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ALL*EM!NENTISSIMO ». E REVERENDISSIMO PRINCIPE 
IL SIGNOR. CARDINALE 

ANTONIO CASALI 

PREIETTO DELLA. S. CONGREGAZIONE DEL BUON 

GOVERNO, 

E PRO-GOVERNATORE DI ROMA . 




Uando y Emi- 

NENT1SSIMO 

Principe, la 
Storia Ecclefiaftica non aveflè altro 
pregio * che .quello di mirabilmen* 
te unire e collocare folto un mede- 

a 2 fimo 



fimo afpetto tutte le più Angolari 
gefta , che appartengono allo flato 
fùcceiltvo non - meno dell* Impero » 
che della Chtefa , non v'ha dubbio, 
che non doveflè comparir tale agli 
occhj noftri , che giuftamente ritrar 
ne potefle la noftra ammirazione—» 
infieme , e il noftro amore . La Sto- 
ria ha fempre formato le delizie del- 
le anime grandi , ed è fiata in ogni 
tempo riguardata come la maellra 
del vivere, e come la regola del- 
le noftre azioni . Se dunque nelP I- 
ftoria fola della Chiefa lì trova uni- 
to infieme quanto v'ha di piti gran- 
de , di più Angolare , e di più istrut- 
tivo, .nelle, profane , e nelle Sacre-, 
particolari Iftórie o de' Pontefici ,o 
de' Concilj , o delle Chiefè , o de' 
Santi , quale farà il vantaggio, che 
noi potremo ritrarre dalla fua fola 
lettura ? E' molto certamente il po- 
ter 
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ter in eflà apprendere I Dogmi , la 
Difciplina , e le Leggi , che fuccef- 
fivamente fono ftate promulgate nel* 
la Chiefk ; eppure tutto ciò non for- 
ma , che una parte di quei vantag* 
gi , che detta è atta a produrre . Itiv* 
perciocché noi vi apprendiamo in«* 
iènfibil mente , e quali fenza avve- 
dercene tutte le vicende degP Impe« 
ri , e de' Kegni i la fuccelfione de* 
Principi , le Leggi fondamentali del- 
le Repubbliche , e le più Angolari 
azioni di coloro, che ne* paflàti fe- 
coli Hanno imputo meritare , che il 
loro nome vi fi confervaffe immor- 
tale ne' Farti della Chiefa , e dell 1 
Impero . 

Quefto Volume , eh' io vengo 9 r 
Eminentissimo Principe, a prelètv* 
tare lotto i fuor occhj purgatHfimi , 
bafta folo a perfuaderci di queffca^ 
verità , eh* io avvanzo . L'Autore vi 
* j ~ì pnn* 
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principia a rapprefentar la mutazio- 
ne dello flato politico dell* Europa, 
e la creazione del nuovo Impero di 
Occidente , che dopo più fecoli per 
opera de* Romani Pontefici forgeva 
a rifàrcir le perdite dell' Impero Ori* 
entale , che ornai piìt non conferva- 
va , eh* un* ombra del fuo antico 
Iplendore • Le gefta , i trionfi , le_> 
glorie , e la grandezza d' animo di 
quel Carlo , che fra tutti i Principi 
con giuftizia meritò il titolo di Gran- 
de , che non Ci rendè meno illuftre 
nella Chiefa per la fua religione, per 
la fua feienza , e pel fuo zelo nel 
promuovere gli ftudj» e neli r Impe- 
ro per la fua magnanimità , per l'av- 
vedutezza y pel valore , e per tanti 
trionfi , occupano una gran parte di 
quefto Tomo , e fono quindi fegut- 
tate dall' Iftoria del fuo figliuolo Lu- 
dovico > fopranominato il Pio, e_> 

del 
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del fuo nipote Lotario , £ dall' efpo- 
Azione fincera della decadenza di 
qucfta vafta Monarchia , che fotto 
il comando di Carlo Magno pote- 
va contraftare in grandezza , e in_* 
fòrza co 1 più grandi Imperi , che fi 
fieno in alcun tempo formati fu que- 
fta Terra : e de* motivi ^ e delle cau- 
fè , da cui fu efla originata . Qual 
profìtto dunque , e quali utilità non 
potrà trarre l'uomo politico, e Tuo- 
mo civile da quefta fola parte d'ifto- 
ria? Che fe tanto di bene potrà ar- 
recare una particella di quefto vafto 
corpo , quale farà il vantaggio , che 
apportar potrà qualunque volta fe 
ne voglia confiderare tutto il com- 
pleflb? 

Io , che non ignorava il piace- 
re , con cui , non oftante le varie.* 
luminofe Cariche degnamente fofte- 
-nute in fervigio della Santa Sedev 

che 
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che qualunque altro avrebbero inte- 
ramente occupato , fi è in ogni tem- 
po I'Eminenza Vostra immerfa nel- 
lo ftudio di quefta Scienza, che fo- 
la può formare l'uomo grande , ed 
i vantaggi affatto Angolari , ch'Ella 
ne avea riportati ; non dovea efitar 
punto in procurarmi l'onore di con- 
lecrare al fuo gloriofo Nome il Vo- 
lume di quell'Opera, che fopratut- 
to efpone i principj del Dominio 
Temporale annetto al Principato Spi- 
rituale del Romano Pontefice . E 
certamente chiunque dà una leggie- 
ra occhiata all' integrità , prudenza i 
ed incorrotta giuftizia , accompa- 
gnata da una fomma benignità , che; 
tutti ammirano nel decorofo forn- 
irlo pefo di governar queft' alma-» 
Città , che da tanti anni lodevol- 
mente jbftiene PEmiNenza Vostra; 
chi vede la paterna follecicudine , e 

1 amo- 



Digitized by Google 



i* 

l'amore ben regolato , col quale., 
provvede, e folle va le indigenze del- 
le Comunità dello Stato Ecclefiaffci- 
co , nella Prefidenza alla Sagra Con- 
gregazione del Buon Governo , dal 
noftro immortale gran Paftore CLE- 
MENTE XIV. fommo conofeitore 
del merito, e dell'abilità delle per- 
fone , meritamente affidatale , non_. 
può non ifeorgere, che dair applica- 
zione indefeflà all' Jftoria ha 1' Emi- 
nenza Vostra faputo ritrarre , efpri- 
mere , ed unire in fe fteflà tutto il 
buono', che in altri o non fi rinviene 
unito , o per lo più da non lievi nei 
malamente deturpato . La modeftia, 
che fopra ogni altra Virtù rifplen- 
de neirEMiNENZA Vostra , mi vieta 
di dir altro e delle fue fublimi qua- 
lità , e dello fplendor de' Natali , e 
di tutte quelle doti, che a un degno 
Cardinale di Santa Chiefa Ci conven- 

b go- 
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;ono , quindi la prego di voler gra- 
tire il mio buon* animo , e di rice- 
vere fotto la fua Protezione e l'O- 
pera, e chi nel darla alla luce umil- 
mente glie la~prefenta , e con tutto 
l'o/Iequio fi protetta 

Di Vostra Eminenza 



Roma li 12. Aprile 1774. 
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NOS FR. JOANNES THOMAS 

DE BOXADORS 

S. Tbeologta Profejfor> ac unherfiOrd.FF.Prtdkatorm 
humìlls Magijìer Generali: , & Servus. 

HA rum ferie , noftrique authoritate Officii liceo* 
tiam concedimus , quantum in Nobis cSt , typis 
edendi Opus , cui titulus =2 Detta Storta Ecclejiajlic* 
/eritta dall' Emo , e £1*0 Sig. Card. Orfi continuata da 
Fr. Filippo Angelico 'Becchetti Tom. K = Dummodo 
probetur a dobus TheoJogiae Profeflbribus Ordinis lio- 
fili , & le rv e 11 tur cetera de /ure fervanda . in Nomi- 
ne Patris , & Filii , Se Spirit us Sancii . Amen. In quo- 
rum fidem &c. 

Datum Roma; in Convento noflro S. Maria; fupri 
Mincrvam die z^.Aprilis 1774. 

Fr. Joanna Thomas de Boxodors . 



Loco * Sigilli 



ff Dominicus yincentiut Maria Beetucci 



approvazione; 



IN efecnzione degli ordini importici dal Reverendi^ 
fimo Padre Gio: Tommafo de Boxadors Maeftro Ge- 
nerale deli* Ordine de' Predicatori abbiamo letto atten- 
tamente il Quinto Tomo della Storia Ecclefiaftica del 
Padre Lettore Becchetti , e l'abbiamo trovato uniforme 
a i precedenti , e fcritto col folito criterio , e con—» 
quelle dotf , che ne rendono la lezione non meno di- 
lettevole , che utile a mantenere la retta Fede , i buo- 
ni coftumi , e rEccleflaftica Difciplina . Lo giudichia- 
mo perciò profittevole , e degno della pubblica luce . 
In fede &c. 

Fr. 'Bruno Toma de* Predicatori . 
Fr % Gioì Fr ance/co Rigo de* Predicatori. 



APPRO- 
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APPROVAZIONI. 



NE! prefente Quinto Volume della bella Continua- 
zione della Moria Ecclefiaftica felicemente fcrit- 
ta dalla dotta penna del chiariflìmo P. Becchetti , avrà 
il Lettore la lìoria di mezzo fecolo , dall' anno 800. 
all'anno 8?o. Lo ftile , i rifleflì , e pa/faggi fono inte- 
ramente corrifpondenti a i precedenti Volumi , ancor- 
ché la materia di quefto non fia nè cosi ampia , nè 
così intere (fante , non avendovi in quefto mezzo feco- 
lo grandi avvenimenti degni di lunga deferizionc , on- 
de vieppiù dilettare chi legge . Quindi è , che tanto 
maggior lode fi merita il degniffimo Autore , per aver 
faputo maneggiare con gravità , e precifìone anche le 
cofe meno celebri , ed intereflanti . Venga pertanto al- 
la luce quello Volume , giacché il Lettore non folo 
immune lo troverà da qualunque cofa , che offender 
pofla la purità del Dogma , e la fantità del coftume , 
che anzi opportuno lo ravviferà per confermar/3 oetf? 
una , te iiell* altra . Dalla Propaganda quello dì 8. Mag- 
gio rt?4.«- r e ft« j t h . ll' Appai illu ne di S. Michele Arcan- 
gelo nel Monte Gargano , Protettore della Chiefa , e 
della fua Storia . 

■ Stefana forgia Segretario della S. Coxgr. 

di Propaganda Fide . 

'"'>-« • • -, — » 
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APPROVAZIONE. 



IL prcfente Volume comprende la Storia £cclefiafttcs 
della metà del nono Tuo fecole , cioè dall' anno 800. 
all'Sf o.Il dotto Autore fegue a dare in elfo ottimi, e mani- 
fcfti rifeontri del vado Tuo fapere,della precedente fua av- 
vedutezza^ della graziofa fua facondia, ed eloquenza col- 
la proprietà , leggiadria, e forza di cfprimerfi. Per formar- 
ne un giufto carattere altro far non fappiamo , che rimet- 
terci , e ratificare guanto di erto abbiamo detto nelle pre- 
cedenti noftre Approvazioni • Può anche baftantemente 
fervirc all' intento , ed cflere elogio d' ogni altro maggio- 
re , il folo rammentare cflere querto libro opera del cele- 
bre P.Filippo Angelico Becchetti dell' inclito Ordine de' 
Predicatori . Onde riftringendomi al render conto de ' ve- 
nerati comandi del Reverendi/fimo P. Tomafo Agoftino 
Riccblni Macftro del S. P. , non avendo in e ilo incontra- 
to cofa che guittamente biafimare , o difapprovare il pof- 
ft , aflèrifeo eflére il prcfente quinto Tomo della Conti- 
nuazione meritevoli (lìmo delle Stampe , e della pubbli- 
cazione. Quefto di 16 * Maggio 1774. Di S. Sii veltro 
a Monte Cavallo . 

Antonio Franeefco Vezzofi Preposti 
Generale di C»&> 



SÌ videbitur Re ve rendi fri mo Patri MagiAro Sacri Palati! Apoflolici , 
f. v£, Efife. Hwtif^ilti Vkefg. 



IvriUAT Va, 

Vt. Tbomai Attuai mia Rkcbioutf Ordini» Prsedicator. Sac Palatii 
ApoffoUci Magiflcr. 
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ECCLESIASTICA 

LIBRO CINQUANTESIMO QUINTO. 

Uella Divina Provvidenza , che al 
dire di s. Agoftino , non faprebbe 
permettere alcun finiftro acciden- 
te , le Tndi non ne potette eftrar- 
re un maggior bene } poiché avea 
voluto , che nei partati tempi fi 
fcioglieiìe quel vafto corpo dcllrtj 
romana potenza , e che in più par- 
ti divifo l'Impero, andafle infenfibilmente a decadere fi- 
no a tanto , che fi riducente in poche provincie Orientali, 
infelici avanzi di una delle più fuperbe monarchie ; ave- 
va ancora determinato , che per un effetto di quello 
vicende , che Tempre ci riefeono ammirabili nelle loro 
confeguenze , forge ffe da quelle rovine un nuovo Im- 
pero , che addetto nella fua origine alla criftiana Re- 
ligione , foffe tanto più potènte e durevole , quanto più 
nobili erano i fuoi fondamenti , e più gloriofo il fuo 
principio . Carlo Magno il più grande fra, tutti i prin- 
cipi , che avevano finora feduto fui trono , riuniva mi- 
Contin.T.V* a rabil- 




Ann. 800. 
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À^7~Soo. rabilmente , ficcome abbiamo altrove oflervato , nella 
* fua pcrfona tutto ciò, che lo poteva coftituir degno di 
e (fere il primo ad andar fregiato di quello luminofo ti- 
tolo , ed a ristabilire l'Impero d' Occidente dopo j«jo. 
anni , che era fiato fopprefTo nella depofizione di Ro- 
molo Auguftolo . L'anno feorfo era fiato uno , de' più glo- 
riofi pel fuo nome , avendo veduto umiliarli alla fua_> 
potenza pretto che tutte le barbare nazioni , che cir- 
condavano i fuoi vaiti dominj . Portatofi in Paderbona 
per comporre alcune differenze , che tenevano divifi gli 
abitanti di Meklcbourg , vi avea ricevuto il faufto an- 
nunzio , che gli Avari , deporta finalmente la loro fie- 
rezza , avevano abbracciate le fue leggi , e fi erano fot- 
topofti al fuo giogo per mezzo di Enrico Duca del Friu- 
li , e di Geroldo Governatore della Baviera : e mentre 
i popoli della Britannia minore avevano imitato il loro 
efempio , e fi erano fimilmente fatto pregio di dichia- 
rarli fuoi valfalli ; portatali la fua flotta ad invertire i 
Saraceni , che dominavano nelle ifole di Majorica , e di 
Minorica , avea avuta tauto propizia la forte , che fu- 
perate le loro forze , e domato il loro orgoglio , io 
n'era ritornata ricca delle loro doviziofe fpoglie , ed 
aveva prefi fotto la fua protezione gli antichi abitatori 
di quelle ifole . Finalmente Azan governatore della-* 
città d* Uefca nella Spagna volendoli mettere al coper- 
to dagl* infiliti de* fuoi nazionali , cui le guerre civili 
tenevano da gran tempo in una continua agitazione , 
gli avea fpedito una onorifica legazione , prefentando- 
gli le chiavi di quella città , in atto di riconofcerlo 
per fuo Sovrano ; ed un' altra non meno onorifica lega- 
zione gii era fiata fpedita da un governatore della Si- 

I L Terminate adunque colla maggior felicità le guer- 

Siio viaggio a re, che lo avevano per tanti anni tenuto impegnato, 
fpecialmente nella Germania contro gli Unni , e contro 
i Sa(Toni , popoli i più indomiti , e i più ribelli alle voci 

del 
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del Principe , e al giogo delle leggi j determinò di por- Ann. 800. 
tarli in Italia , affine di cfaminare per fe raedefimo , & c> 
come difenfore della Chfefa , l'origine della famofa con- 
giura ordita l'anno feorfo contro la vita del Tanto Pon- 
tefice Leone . Ufcito adunque d'Aix-la-Chapelle diede 
una Teorìa fu le corte della Germania , e della Francia \ 
fortificò que' luoghi , che gli fembrarono più bifogne- 
voli di difefa , e mife in mare una flotta , acciocché 
J Normanni nella Tua afifenza non fi cimentatfero a di- 
fendere nello (lato , per arricchirli delle fpoglie de' 
tuoi fudditi ; e quindi dopo d'eflerfi trattenuto per al- 
cuni giorni a Tours appreflTo la tomba di s. Martino , 
ove la morte gli rapi Liutgarda Tua moglie , reftituitoli 
ad Aix-la-Chapelle , intimò a' Grandi del regno di por- 
tarli a Magonza per aflìftcre nel profilino mefe d'Ago- 
fto ad un* aflemblea generale della nazioue . Siccome^ 
tutti gli affari più intereflànti dello flato folevano de- 
ciderli in quelle adunanze ; cosi Carlo aveva determi- 
nato di proporvi il fuo viaggio di Roma , ed una fpe- 
dizione da elfo meditata contro Grimoaldo Duca di Bc» 
nevento , il quale fmrHatofi di quanto da elfo richiede- 
va l'obbligo di va ila Ilo , avea cominciato , ad imitazio- 
ne del Tuo padre , ad agire da Sovrano indipendente. Fu 
decifo neir aflemblea a feconda de'fuoi voti l'uno , e-* 
l'altro di quelli punti : e quindi ordinato tutto ciò , che 
poteva contribuire al vantaggio dello Staio , difeefe fi- 
nalmente il valorofo Principe alla tefta delle fue truppe 
in Italia , e fermatoli a Ravenna fette giorni per darvi 
ripofo all'efercito, pafsò ad Ancona, d'onde col mag- 
gior nerbo delle fue truppe fpedi Pippino fuo figliuolo 
Re d'Italia alla volta di Benevento contro il Duca Gri- 
moaldo . Informato il fanto Padre del proflìmo arrivo 
di Carlo, che da Ancona veniva direttamente a Roma , 
andò ad incontrarlo a Lamentana , dodici miglia lungi 
da quella città , e ricevuti gli omaggi dal pio Sovrano, 
dopo d'elferfi in quel luogo aflìfo con elio lui ad una mer 

A 2 detima 
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Ann. Soo. defitti* tàvola , fc iie ritornò fpe dita mente a Roma per 
& Ci attenderlo nel giorno Tegnente nella Bafilica del princi- 
pe degli Apolidi. Al fuo arrivo fi fece ritrovare il fan- 
to Padre fu i gradini della medefima Chiefa , accom- 
pagnato da più vefeovi , e dal clero della città ; e-» 
quando fu fcefo da cavallo , s'intonarono ad alta voce 
inni di gloria all' Altiflìino ; e in mezzo a quelle giuli- 
ve acclamazioni del clero , del popolo, delle milizie, 
e delle fcuole , che erano ufeite di Roma ad incontrar- 
lo , fu (biennemente introdotto nella Chiefa , per ren- 
dervi grazie a Dio di un sì felice avvenimento . 
T| . Egli giunte a quella città per la quarta volta il di 

Sinodo di Ro- 24- di Novembre di queft' anno 8oo. , e volendo im- 
<U1 s ****** mediatamente far conofeere al popolo i motivi, che lo 
avevano indotto ad accingerli a quello si lungo viag- 
gio , non più di fette giorni dopo il fuo arrivo intimò 
un' affemblea , che fi doveva tenere nella Chiefa di san 
Pietro , coli* intervento di tutti i vefeovi , abati , e fa- 
cerdoti , e coli' aflìftenza di tutte le perfone nobili non 
meno Fraozefi , che Romane , che lì trovavano profeti- 
ti in quella metropoli del mondo Criftiano . Arrivato 
il giorno inabilito all' apertura di quella conciliare adu- 
nanza , Carlo e Leone entrati in s. Pietro lì pofero a_> 
federe ne' loro refpcttivi podi , ed ordinarono che al- 
trettanto faceflero i vefco\i, e gli abati ; mentre frat- 
tanto i preti infieme colla nobiltà Franzcfe , e Romana 
ebbero ordine di alTiftervi in piedi . Di tutti gli affari 
dell' Italia , che in qualfivoglia maniera potevano richie- 
dere la fua pretensa , e che perciò aveva determinato 
di ultimare in quello fuo viaggio , poiché il più inte- 
reffante era fenza dubbio la congiura ordita l'anno feor- 
fo contro il fommo Pontefice Leone ivi prefente , fu 
creduto opportuno il cominciar l'alTemblea dall' efame 
«li quella caufa . Intimato adunque a chiunque lì fpac- 
cialfe confapevole delle colpe oppofle al fanto Padre , 
di portare al Sinodo le fue accufe , e quindi a' vefeovi di 
j pon- 
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ponderarne la iuflìftenza , e la qualità ; fi vide dopo Asm. 800. 
tre ftcoli rinnovato in Roma l'efempio di condifcendenza, &c. 
e di amore alla pace datovi dal gloriofo Pontefice Sim- 
maco , quando a' tempi di Teodorico Re de* Goti per- 
mife , the da vefeovi fi efaminaffero in un Smodo lo 
colpe , delie quali veniva accagionato da' fuoi nemici , 
acciocché almeno in quella maniera fi arrivale al pun- 
to di rendere la pace , e la concordia alla città da— 
lungo tempo agitata dalle fazioni , e dagli feifmi . 
Ma ficcome nella caufa di Simmaco i vefeovi fi erano 
già dichiarati : non efserc il fupremo pallore fottopoflo 
all' efame dalle lue pecore , ed avere Iddio riferbate al 
fuo arbitrio le caufe de* Romani Pontefici , onde non-, 
fofsero debitori che al cielo della loro innocenza : così 
in quella occafione appena i vefeovi , e gli abati inte- 
gro intimarfi loro dal Principe di efaminare le accufe 
date al fanto Padre da' fuoi nemici , e di proferire fen- 
tenza fopra la fua perfona , quantunque vedefsero , che 
egli per un effetto (ingoiare della fua bontà condefeen- 
deva a quetto efame , e ne dava aori loro l'autorità ; 
con tutto ciò altamente- -H -protrarono , che non pote- 
vano mettere le mani in quella caufa , nè giudicare la 
Sede Apoftolica madre di tutte le altre Chiefe di Dio , 
poiché fecondo l'antica confuctudine efsi bensì erano 
fottopofti al fuo giudizio , ma ella non riconofeeva al- 
cun fuperiore , che potefse giudicare delle fue azioni. 
Quella dichiarazione metteva certamente s. Leone al co- 
perto da qualunque moleftia de* fuoi nemici, che veni- 
vano perciò condannati ad un eterno filenzio , ma non 
aveva tanta forza da levare dalle menti degli uomini 
quei fofpctti , che potevano eflere nati fopra la fua in- 
nocenza ; alzafa egli medefimo adunque la voce , dille 
a quel venerabile confeflò di prelati , i quali rifpet- 
tofamente fi fottomettevano a quel tanto , che da cuo 
veniva loro ing'unto : che feguitando le vcftigia de' fuoi 
predecelfori intendeva di purgarli da tutte le accufe , 
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Ann. 800. chc grav'frime gli erano appoftc da' fuoi nemici . 

Con quella propofizione non veniva certamente il 
fanto Padre a negare di rifpondere a' fuoi nemici , men- 
tre anzi non altro defiderava , che di rendere palefe al 
mondo tutto la fua innocenza j ma poiché non ebbero 
quegli la temerità di alzare in pubblico la loro voce , 
e di fcuoprire neppur una di tante accufe , liberato da 
quella molcftia , efsendofi nel giorno feguente adunate 
di nuovo nella medefima Chiefa di s. Pietro le per fo- 
li e , che avevano luogo neirafsemblea , prefi i quattro 
Evangeli , fall f« l'ambone , e con un terribile giura- 
mento fi dichiarò innocente delle colpe , che gli veni- 

1 jacjUnVìt. vano appoftc *. Si legge apprefso il Padre degli Eccle- 
fiaftici Annali la formola di quello giuramento , la-* 
quale contiene in foftanza : che efsendo egli (lato accu- 
lato di gravissimi delitti da uomini di perduta cofeien- 
za , ed efTendo venuto a Roma il ferenifsimo Principe 
Carlo , per informarli della verità di quelli fatti , egli 
Leone Pontefice della Chiefa Romana , di propria , o 
fpontanea volontà fenza eftère ftato giudicato da alcuna 
perfona , giurava alla pretènsa di Dio , degli Angeli , c 
di s. Pietro , di non avere giammai commefiTe limili ini- 
quità , nò comandato ad alcuno di commetterle ; e_* 
che finalmente fi dichiarava di fare quello palfo , non 
già aftrettovi da alcuna legge , nè con animo d'intro- 
durre una confuetudinc , che obbligane i fuoi fucceflori , 
ma unicamente per levare ogni fofpetto , che fi poteflc 
in qualfivoglia maniera formare della fua innocenza . 
Appena egli ebbe terminato quello giuramento, i vefeovi , 
gli abati , e tutto il clero di Roma intonarono ad alta 
voce inni di gloria , per rendere folenni grazie a Dio , 
alla Vergine , a s. Pietro , e a tutu i Santi del cielo , 
perchè fi erano degnati di far si , che alla per fine 
foflTe pubblicamente riconofeiuta l'innocenza del loro 
Jv< padre , e pallore . 

Cario Magno 11 fileuzio degli antichi Iftorici , i quali non ci 

Imptratot». ' hanno 
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hanno lafciata alcuna memoria degli altri affari , che do- a nn . 800. 
vevano terminarli in quefta occafione, ci priva del piacere &c 
d'intendere il profeguimento delle gefta di quello Sinodo, 
e di Carlo Magno in Italia ; ma infieme ci apre il cam- 
po a deferivere uno de' più gloriolì avvenimenti , che ha 
renduta eterna ne' farti della Chiefa , e dell' Impero la 
memoria di quell'anno dccc. Poiché Carlo Magno , con- 
favate tutte le fue cure al vantaggio della Religione , 
fi era fatta , per cosi dire , una legge di nulla omette- 
re di quanto poteva contribuire ali onore , ed all'efal- 
tazione della fama Sede , e de' fucceflòri del Principe 
degli Sportoli ; e la fua venuta in Italia , e gì' inco- 
modi di quello lungo viaggio erano un nuovo contrafsc- 
gno di cosi belle difpolìzioni del fuo animo : fembrava 
conveniente , che i Romani Pontefici ufafifero fimilmen- 
tc con elfo lui della medelìma liberalità , e lì applicaf- 
fero a ritrovare nuove maniere non tanto di onorarlo , 
quanto di dimoftrargli la loro fincera gratitudine , e 
riconofeenza . Penetrato adunque Leone dallo fpirito di 
quelle virtù formò un profitto , che non poteva edere 
più gloriofo alfa rtia mrnroTfa , e al nome di quello 
Principe. Avendo egli per una parte olfervato , che-i 
erano ornai, ficcome abbiamo tcftè accennato , quali 370. 
anni da che la dignità , e il nome Imperiale era man- 
cato nell' Occidente ; e per l'altra , che Carlo , o fi con- 
fideraflfe il fuo merito perfonale , e le egregie qualità 
del fuo fpirito , e del fuo cuore ; o fi avelfe riflelfo al- 
la ellenlìone del fuo dominio , e alla forza delle fuo 
armi , che ovunque portavano il terrore , e lo fpaven- 
to , era afsolutamente meritevole di portare quell'augu- 
flo titolo , di rinnovare l'Impero d'Occidente , Allevan- 
dolo dalle fue antiche rovine , e di efsere alla tella di 
una nuova ferie di Cefari , che potefsero cancellare le 
macchie onde era (lata avvilita l' Imperiai dignità da' 
Principi , che regnavano in Collanti uopo li j fenza paf- 
fargli alcuna parola , per timore di non incontrare-» 

qual- 



Digitized by Google 



S Istoria Ecclesiastica 



Ann. Soo. q^ldic oracolo nella Tua modeftia , determinò di con* 
&c. ferirgli quefta dignità medefima , e fcelfe all' augufta__» 
cerimonia il giorno desinato a celebrare la memoria 
delia uafeita del noftro divino Redentore . Pertanto ef- 
fendo giunta quefta folennità , ed entrato Carlo nella 
Bafilica di s. Pietro, per afiìftervi all' incruento facrifi- 
ciò ; allora quando alla prefenza di un iramenfo popolo 
fé ne flava in ginocchio avanti al facro altare , il fanto 
Padre improvvifamente rivolgendo/! verfodi lui ,gli pofe 
in capo una preziofiflìma corona , e il popolo , e il clero 
intonò le (blenni acclamazioni , che fi tifavano nella—* 
creazione de* nuovi Imperadori : A Carlo jìifjtmo Au- 
guflo coronato da Dio , grande e pacifico Imperadore , 
Dita , e vittoria . Furono quefte parole ripetute per tre 
volte, e immediatamente il Pontefice Jo unfe col facro 

i ni . crifma infieme colfuo figliuolo il Re Pippino 1 : e quin- 

di gli preftò quegli omaggi , che da' fuoi predecelfori 
fi erano per T addietro preftati agli Augulli lmpera- 

.wJto» dori 

Eginardo fecretario di quefto Principe , e fcrittore. 
di fomma autorità ci aflìcura , che il Pontefice non gli 
avea fatta alcuna parola della fua rifoluzione , e che al 
vederti* porre fui capo la corona imperiale , ed cfsere 
dal popolo, e dal clero acclamato Augufto , folle ime*» 
un sì riero attacco la fua modeftia , che ebbe a protei 
ftarfi , che fe averte potuto trafpirare il difegno del 
fanto Padre , non fi farebbe altrimenti portato alla_* 
Chiefa per quanto folenne potefse e Aere quel giorno . 
11 Sigonio , il P. Daniel , ed alcuni altri Scrittori han- 
no creduto di non ritrovare in quefto racconto alcuna 
verifimiglianza j ed c anzi fembrato loro affatto con- 
trario alla inclinazione di Carlo , Principe il più aman- 
te della gloria . Ma fe averterò confidcrato , che egli 
è appunto proprio di un' anima grande , la quale non 
cerca femplieemente la gloria , ma ama quelle azioni , 
che in noi la producono , il reftarc forprefo, e con- 

fufo 
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fufo allora quando gli viene improvvifamente conferito j\ NN . Soo. 
un onore , cui efla non aveva potuto fui punto meri- & c , " 
tare con alcuna fpeciale azione , che a ciò neceflaria- 
mente tendefle , avrebbono per avventura opinato di- 
verfamente . Più intollerabile è la fentenza di coloro , 
che hanno fpacciato , non dal fommo Pontefice , ma dal 
Popolo Romano eflere ftato Carlo creato lmperadore j 
c che quando ancora fi dovette queft' atto attribuire al 
Pontefice , non eflerfi con cflb conferito più che ua_* 
folo titolo a quefto Principe , il cui vafto dominio fem- 
brava già richiederlo : mentre per aderire la prima par- 
te di quefta propofizioue fa d* uopo eflerfi fpogliati di 
quella oneftà , e buona fede , colla quale fiamo tenuti 
ad efporre i fatti nella maniera appunto , che fecondo 
l'atteftato di Autori contemporanei fono accaduti ; poi- 
ché qucfti aflai chiaramente fcrivono eflere ftato il fom- 
mo Pontefice quegli , che volle conferire al Pxincipo 
Franzefe il titolo d'Imperadore ; e non avervi avuto il 
Popolo Romano altra parte , che quella di proferire le 
folite acclamazioni. Quanto alla feconda parte , oltre 
che gl'lmpcradori di Collant inopoli dimostrarono do- 
verfi interpretare aflai diverfamente queft'atto del Papa 
s. Leone , dichiarandoli al fommo otlefi di Carlo Ma- 
gno , che aveva pcrmeflò , che impofta gli foife la Co- 
rona Imperiale , e che nella fua perfona fi riftabiliflc 
l'Impero d'Occidente ; in fequela di che Niceforo non 
guari dopo fu coftretto a venire ad un accomodamento 
con elio Carlo riguardo alla divifione degli flati : ino- 
ltrano di più i feguaci di quefta opinione , d'ignorare* 
d'eflerfi dagl' Imperadori di Coftantinopoli dopo la de- 
cadenza dell' Impero Occidentale mantenuto fino a que- 
fto tempo un tal quale diritto fopra i Principi dell'Oc- 
cidente : quali perciò davano loro i titoli di Padri , e di 
Signori ; e che quefto diritto pafsò nella perfona di Car- 
lo Magno , il quale cominciando quindi a riconofeerfi 
uguale a loro , uon gii chiamò in avvenire nelle fu e-» 
G<mùn.T,V. B lette- 
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lettere con altro titolo , che con quello di fratelli * • 
Non è per altro che noi vogliamo perciò negare , 
che il dominio di Carlo non fofle tanto vafto , cho 
potelle meritare il titolo d'imperadore a chi ne fede va 
al governo . Egli aveva ereditato dal fuo Padre uno 
fiato affai ampio e florido , ed aveva quindi avuta la 
forte di cfleuderne oltre modo i confini colla forza 
delle fue armi . Oltre la Francia , polfedeva infieme col- 
le ilo le Balcari porzione della Spagna , nella Italia » 

predò che tutto il regno de* Longobardi colf Iftria , e 
coli' ifola di Corfica , la Rezìa , il Norico , e tutte le 
Provincie , che fono di mezzo fra le Alpi , e il Danu- 
bio , e di là da quello fiume una gran parte della Pan- 
nonia , e della Germania fino air Oder , e al mar Bal- 
tico . Per la qual cofa lo ftelfo Carlo numerando in 
una legge da cito pubblicata in Italia * circa quelli tem- 
pi , i popoli , che erano foggetti al fuo dominio , dice 
e(Tere quelli i Romani, i Franzefi , gli Alemanni , quei 
della Baviera , della SalTonia , della Turingia , delhu 
Frifia , della Gallia e della Borgogna , e i Brettoni , 
i Longobardi , i Guafconi , i Beneventani , i Goti , e 
gli Spagnuoli . Fa d'uopo oiTervare in quello luogo, che 
numerandoli da Carlo in quella legge i fuoi popoli in 
occafione di rammentare varj iìatuti , cui erano elfi 
fottopofti , alcuni de* quali fembravano mancanti in di- 
yerfi punti eiTenziali , volle dillinguere i Galli , e i Bor- 
gognoni da i Franzefi , i Goti dagli Spagnoli , e i Lon- 
gobardi da i Beneventani , per alludere , come credia- 
mo , alla divediti delle leggi , colle quali fi regolavano 
nella ultimazione de' loro affari . 

Trovandoli adunque fra quelli popoli rammentati 
ancora i Romani , è certo non doverli quindi dedurre 
altro diritto di dominio, che quello che gli dava il ca- 
rattere di Patrizio, di cui fi era mutato il nome ia_* 
quello d'Imperadore , fenza accrefeimento per altro di 
figuoria , o di autorità . Lo ftelTo Muratori parlando 

della 
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della Incoronazione di Carta Magno , con fefla , che da Anw.Soo. 
quefto tempo fi dee prendere l'origine del dominio tem- &c. 
porale de' Romani Pontefici fopra la città , e il ducato 
di Roma , quantunque in feguito più volte fi fi a eoa* 
tradetto , e poche righe fopra avefse ferino , che-» 
Cario in quefto medefimo tempo comandava in Roma , 
e nel fuo Ducato , allegando in conferma di quella fu* 
proporzione gli Annali del Lambecio , e i Moiflìacenfi, 
fenza riflettere, che quelli parlavano del diritto di pro- 
tezione , che aveva quefto Principe fopra lo flato della 
Chiefa, e non già di un dominio . L'Eminentiflìmo Orfi 
nella fua difsertazione del dominio temporale del Pa- 
pa 1 ofserva , che tre celebri Scrittori Franzefì , il De 1 c **'* 
Marca , il P. Le-Cointe , c il Pagi , trattando la pre* 
fente queftione d'una maniera , che non lafcia fretta- 
re in loro veruna parzialità per la pontifìcia fovranità , 
fi fono trovati fommamente difeordi nel fifsare queft* 
epoca , onde mentre il primo la pone fotto V Impero 
di Carlo Calvo , il fecondo la ritira à tempi di Ludo- 
vico Pio, e il terzo vuole, che i fommi Pontefici ab- 
biano goduto delia fuvrarra tffgnità dall'anno 754. fino 
all'anno S24. e perciò meritamente conclude, che dun- 
que le ragioni delle quali fi ferve e il De Marca per 
provare il dominio degl' Imperadori fopra la città , e 
ducato di Roma fino a Carlo Calvo , e il P. Le-Cointe 
per provare il medefimo fino a Ludovico Pio , non fono 
di una tal forza , che pofsano decidere la caufa , men- 
tre non hanno fatta alcuna impresone fu l'animo ugual- 
mente libero del Pagi . E' quefto veramente un argu- 
mento eftrinfeco , e che fi potrebbe con ugual facilità 
rivolgere contro di noi , quando non fofse diverfa la 
caufa , mentre avendo fifsata altrove la vera origi- 
ne di quello domiuio , la noftra fentenza non può ef- 
fere gettata a terra , che con argumenti della mag- 
gior forza di evidenza , quali non apparifee efsere flati 
addotti finora. 

B 2 Ma 
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Ma per tornare d' onde ci damo partiti : termi- 
nata la folenne Merla , nel tempo della quale Carlo 
era ftato follevato all' augufto grado d'Imperadore , vo- 
lendo quello Principe dare un pubblico allertato della 
fua pietà , e gratitudine all' apoftolo s. Pietro , dalla cui 
protezione riconofeeva la (ingoiar felicità delle fue-» 
armi , fece un ricco prefente alla fua Chiefa di dieci 
tavole d'argento , con alcuni calici , patene , e vafì fa- 
cri d'oro ornati di gemme di ftraordinario valore . Lo 
Scrittore delle vite de* Romani Pontefici riferifee di più 
minutamente alcuni altri regali , che egli preferito fi- 
milmente alla Chiefa di s. Paolo , di s. Giovanni Late- 
rano , e di s. Maria Maggiore ; e quindi parìa ad oflèr- 
vare , che effendo flati pofeia condotti alla fua prefen- 
za Pafquale , e Campulo con alcuni loro feguaci neli' 
orrenda congiura contro ilfanto Padre , la nobiltà Fran- 
zefe , e Romana , che faceva ala all' augufto trono , 
cominciò a rimproverar loro il facrilego attentato dio 
cflì commeflò ; laonde Campulo dando un orribile fguar- 
do a Pafquale , imprefe a maledire il punto , in cui lo 
aveva conofeiuto , per effe re ftato condotto ad un sì 
malagevole parlò , e lo fteffo fecero fcambìevolmente 
gli altri loro complici . La fpada del Carnefice , cui 
già credevano imminente fu* loro capi , traeva loro dal 
cuore qnefte maledizioni : ma il Pontefice non gli reg- 
gendo il cuore di vedere fpargere il fangue di coloro , 
che avevano ofato di cercarlo a morte , volle cho 
forte rifparmiata loro la vita . onde furono pieni di con- 
fusone cacciati in efilio nella Francia 1 . 

Sembra , che la divina provvidenza avefle fcelto 
quefto tempo , per ricolmare l'animo del nuovo Impe- 
radore creile più dolci confolazioni , onde ancora nella 
vita prefente godeflfe qualche frutto di quei molti fu- 
dori , che egli fpargeva per la gloria della Chiefa , e 
della Religione. In fui principio del mefe di Deccmbre 
appena egli ebbe me fio in llcuro l'innocenza del fanto 

Padre , 
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fadrc, giunterò alla fua prefenza dalle più rimote parti Ann. 800. 
dell'Oriente il prete Zaccaria con due monaci della-» & Ca 
Paleftina , che erano ilari incaricati di prefentargli le 
chiavi de' luoghi fanti infieme col veflìllo della città di 
Gerufalemme . II buon Principe , che in mezzo aggran- 
dì affari del fuo flato fapeva trovare il tempo di penfa- 
rc agl'intereflì della Religione, ed a quei luoghi, che 
«rano flati fantificati dalla prefenza del noftro divino 
Redentore , avea fpedito alcuni anni prima in qualità di 
fuoi Legati ad Aron RafcidCalifo , e Re di Perfia, Lan- 
frido , e Sigifmondo con Ifacco Giudeo di nazione , per 
ottenere verifimilmente da quel principe, che fofle da- 
ta la permiffione a' Fedeli di poter liberamente eferci- 
tare gli atti della loro pietà , e religione verfo que' ve- 
nerabili Santuarj della Paleftina . La lunghezza , e gli 
incomodi del viaggio avevano fatto sì , che Lanfrido , 
e Sigifmodo erano morti prima di terminare la loro com- 
miflione : ma clfendo l'anno feorfo arrivato ad Aix-la- 
Chapelle un monaco , che venuto di Gerufalemme gli 
avea recate a nome del Patriarca di quella città alcune 
reliquie de* luoghi fanti j mentre quefli fi difponeva ai 
ritorno nella Paleitina, gli avea aflegnato per compagno 
il mentovato Zaccaria prete del fuo palazzo , con alcuni 
regali da prefentarfi a uome fuo alle Chiefe di terra—, 
fama 4 . Il P. Daniel crede , che quando quelli arrivò x igìnlUA** 
al fuo dettino , effendo già da molto tempo giunti alla 
corte di Aron Rafcid i Legati di Carlo , quel Califo, con- 
ceputa un* altiflìma idea del merito , e del valore di 
queflo Principe , non folamente gli avertè conceduto quel 
tanto , che da cflb fi chiedeva ; ma di più gli avetTe 
donata la ftefsa città di Gerufalemme , acciocché virfer- 
cita/Tc TafToluto dominio * ; e che perciò Zaccaria ài * *U*W#.e«. 
fuo arrivo avefle il piacere d'intendere , che erano già fU * 
Itati dati gli ordini opportuni , perchè ella paflafle fotto 
il comando del fuo Sovrano . Egli è certo per lo me- 
no , fecondo che riferifee Egiuardo , che il Califo vo- 
lendo 
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Ann. Soo. ^ cnc ^° ^ arc un pubblico atteftato di quell'alto concettai 
che egli nutriva per quefto Principe , cui folo fra quauti 
regnavano , giudicava meritevole di qualche onore , gli 
fece realmente quefto dono , e che Zaccaria fu il pri- 
mo a portargliene la faufta nuova , prefentandogli lo 
chiavi del Monte Calvario , e del Sepolcro del Reden- 
tore collo ftendardo della città . Aron avea per verità 
alquanto tempo prima rimandato alla fua corte l'Ebreo 
Ifacco con alcuni fuoi ambafeiadori incaricati di quello 
medefimo affare , e deftinati a presentargli in fuo nome 
diverfi regali di gran valore ; ma quefti non approdarono 
al porto di Pifa , che dopo la Pafqua di queft'anno pre- 
fente 801. » allora quando l'Imperadore fi ritrovava nel- 
la città di Pavia , e furono da elio ricevuti nel campo 
tra Vercelli , ed Ivrea : e poiché Ifacco era reftato nel 
porto co* regali del Califo , fra quali fi ritrovava un__* 
Elefante; Carlo ordinò ad Erchenbaldo notajo di pen- 
fare a quanto occorreva pel trafpono de' medefimi in 
Francia , e comandò agli Ambafeiadori di feguitarlo ad 
Aix-la-Chapelle , ove ebbero occafione di ammirare la 
/ingoiare magnificenza di quefto Principe , e d'onde fu- 
rono dopo alcuni meli rimandati carichi di preziofi do- 

liwUtoft nativi al loro Sovrano i . 

VitnriediPi ^ a P r ' ma <*i ufcire dall' Italia , non contento Carlo 

|iw fouiuaT Magno d'avere fpedite quelle caufe , che in qualfivoglia 
maniera erano devolute al fuo fupremo tribunale , aven- 
do offervato , che il codice delle leggi Longobardiche 
era affai mancante ; e che perciò una gran parte delle 
caufe neceflTariamente dipendeva dall' arbitrio de* giudi- 
ci ; per evitare quegli inconvenienti , che quindi dove- 
vanp nccefTariamente nafeere nella loro decifione , vol- 
le , che a quel codice fi facclfero diverfe aggiunte , che 
fono fiate quindi pubblicate dal Muratori , e dal Baluzio 
tra i Capitolari che portano il fuo nome. E finalmen- 
te difpofti nella miglior maniera gli affari civili ,ingiun- 
fe a Pippino , che dovea reftare nelle noftre contrade 

alla 
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alla tefta delle truppe , e del governo , di profeguiro Ann. 800. 
con maggior calore la guerra contro Grimoaldo Duca &c, 
di Benevento fino a tanto , che non gli foife riufcito di 
coftringerlo colla forza delle armi a riconofcerfi per fuo 
va (Tallo . Di fatto tappiamo , che in queft* anno 801. 
riufd a Pippino di entrare trionfante nella città di Chic* 
ti , cui dopo d'aver meflò ne' ferri Rofalmo fuo gover- 
natore , la diede fenza compaflìone alle fiamme 1 . Oc- 
cupò quindi ancora l'anno feguente la città di Ortona 
neh* Abruzzo j ed efpugnata a forza la piazza di Lu- 
cerà , vi mife la guarnigione Franzefe : ma Grimoaldo 
venuto noii guari dopo fotto le fue mura , fe ne impa- 
dronì di nuovo , e ne cacciò il prefidio poftovi da^ 

Pippino . t Annui Mei. 

Se Carlo averte creduto , come fe ne fono perfuafi *»« 
alcuni moderni Scrittori , che la dignità Imperiale con- Trattaci 'd'Ir* 
feritagli dal fommo Pontefice confiftefle in un folo nu- « con Carte 
do titolo , che nou portafle feco alcuna confeguenza , Na s 00 ' 
il farebbe certamente contentato , che le fue armi fi 
portaflero folameute contro quello Principe , per ter- 
minare la conqaifta dcH* antico regno de' Longobardi : 
ma fa d'uopo confefTare , che egli aveva un* idea ben 
diverfa della nuova dignità , allora quando fi vede , che 
mentre il fuo figliuolo Pippino era impegnato contro i 
Longobardi 11 eli' Italia , egli cominciava a formar pro- 
getti , e a fare i ncceflarj preparativi , per occupar^ 
ancora quelle provincie , che nell' Occidente dipendeva- 
no tuttavia dal trono di Coftantinopoli . La principal 
porzione di quefte era il regno delle due Sicilie : e poi- 
ché il miniltro Imperiale , che col titolo di Patrizio 
p rei' deva al loro governo , avea flifata la fua refidenza 
nell'ifola di quefto nome , d'onde , quando Io portava il 
bifogno , faceva feendere nclP Italia le fue truppe , che 
fervivano a fomentare la temerità , e la ribellione del 
popolo di Benevento ; le fue prime mire furono indi- 
rizzate a qoefta iraprela , dopo la quale giuftamente fi 

lufin- 
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Ann. 800. legava , che gli farebbe riufcito fommamente facile 
& c , l'acquifto di ciò che nell' Italia fofle reftato a* Greci . 
L'Imperatrice Irene feguitava tuttavia ad occupare il 
Trono Imperiale di Coftantinopoli : ma vi fcdeva in ma- 
niera , che ad ogni momento temeva di eflerne sbal- 
zata dall' ambizione de* fuoi uffiziali , e di coloro , che 
pretendevano di avervi un maggior diritto . Non era 
pattato pretto che alcun anno , che non fi fofle for- 
mata qualche congiura nella regia città ; e niente gio- 
vando la fua vigilanza , bolliva fempre fra* Grandi del- 
la corte un fecreto fermento , che doveva neceflaria- 
mente un giorno eccitare un fuoco per lei ineftingui- 
bile . Per prevenire quello incendio , ella aveva per ve- 
, rità cercato di tenerli favorevole il popolo colla dol- 
cezza del governo , e neir 8oi. aveva rimeflì loro i 
1 1heo f h. pag. tributi , che dovevano pagare al regio erario 1 , onde 
401 * . fi era meritata di eflere onorata co* più profondi enco- 
mj da s. Teodoro Studita in una lettera , che le indi- 
rizzò per farle noti i rendimenti di grazie , e le be- 
nedizioni , che le venivano date non folamente da' fuoi 
1 .i.Ffift.j. f u dditi, ma per fino dall'eftere nazioni * • Ma poiché pre- 
vedeva , che ciò non le farebbe baftato contro quel 
turbine , che fcco colla maggior facilità avrebbe tratti 
gli animi di un popolo il più volubile ; per fortificarli 
maggiormente fui trono , e per evitare inlìeme quella 
tempefta , che vedeva involgere e trar feco anche l'Oc- 
cidente , pensò ad un progetto , che era veramente il 
più vantaggiofo all'Impero, e il più gloriofo alla fua_> 
memoria. Fu quefto di unirli in matrimonio con Carlo 
Magno , e in tal maniera de' due Imperi formarne un 
folo , che fotto un principe , qual era Carlo , doveva 
fecondo tutte le umane apparenze riacquiftare Pantico 
fuo luftro . Teofane fcrive per verità , che fu Carlo 
quegli , che propofe un tal matrimonio ; ma oltre che 
gli Annalifti Franzefi ne attribuilcono concordemente 
il penfiero ad Irene , non è per una parte incredibile , 
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che ella per fini politici facefle credere a* Greci , che Ann, 800. 
quella idea non era nata nella fua mente , nè ella era & c . 
fiata la prima a proporne il trattato ; e per l'altra^ 
Tappiamo , che la Legazione , nella quale fi propofe que- 
llo affare, fu fpedita dalla corte di Coftantinopoli , e 
che foltanto in feguito della venuta in Francia di Leone 
Spatario deftinato da Irene per fuo Legato a Carlo Ma- 
gno , quefti fpedì a Coftantiuopoli in qualità di fuoi am- 
bafeiadori Icfle vefeovo d'Amiens , e il Conte Elipando 
per profeguire il maneggio ; e come fcrive Teofane , 
vi fi portarono infieme con elfo loro altresì alcuni Le- 
gati del fommo Pontefice , che dovevano dar mano ad 
ultimarlo . 

Ma poiché , come dicelo Spirito Santo , fono vani r * . t &u J i 
i configli degli uomini , e incerti i loro provvedimenti, d'i rene . Nice- 
dove Irene credeva di ritrovare lo ftabilimento , e la j£J # Im * era ' 
fortuna del fuo Impero , ivi incontrò l'ultima fua ro- 
vina . Quei Signori della fua corte , che da gran tempo 
cercavano tutti i mezzi di sbalzarla dal trono , per far 
paflfarc in alcune delle loro famiglie la corona Impe- 
riale , appena intefero i -preliminari di quefto trattato , 
vedendo che fe fofle una volta condotto a fine , fareb- 
bero per fempre fvanite le loro fperanze , credettero di 
dovere , fenza frappor tempo , fare gli ultimi tentativi , 
non tanto per impedirne l'ultimazione , quanto per con- 
durre ad effetto la loro congiura . Uno di quefti era 
il patrizio Aezio , che promoveva il fuo fratello Leo« 
ne , e l'altro Niceforo patrizio , e Logoteta generale : 
queft' ultimo adunque formato un numcrofo partito in 
fuo favore , pofte le guardie al palazzo d'Irene , fi af- 
fittirò della fua perfona , e il giorno dopo fi fece pro- 
clamare lmperadore da' fuoi partigiani a difpetto del 
popolo , che altamente fremeva contro la fua temerità . 
Teofane rapporta il colloquio , che egli ebbe allora coli' 
Imperatrice , e la rifpofta di qnefta principeffa , cho 
non può eflcrc più patetica , e che fola batta a dimo- 
Cont'm.T.K C ftrare 
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Ann. Soo. ftrarc 11 fu0 cora Sg io » c la DOnta deI fu0 cu °rc : accu- 
se, cufata , e ricevuta con ingiurie dall' ufurpatore, dopo di 
avere attribuite le prefetti fue calamità a* peccati , de* 
quali fi riconofeeva colpevole uel colpetto di Dio , ed 
avergli fatto comprendere , che molte volte lo avrebbe 
potuto far perire , fe avefle voluto dar fede alle accu- 
le , che le venivano prefentate contro di lui ; lo richie- 
fe di edere condotta in un monaflero da ella edificato 
nell* ifola del Principe , e n'ebbe la permiflìone , dopo di 
aver manifeftati all' empio tiranno tutti i fuoi tefori : 
ma fu pofeia per fuo ordine trafportata nell'ifola di Lef- 
bo , o ila Metiline , ove cefsò di vivere fra le miferie 
di un barbaro efilio a' 9. d'Agofto dell' anno feguente . 
PrincipefTa , cui la fua pietà , e lo zelo dimoftrato per 
abbattere l'erefia degl' Iconoclafti , e reltituire la paco 
alla Chiefa , fembrava , che avelie meritato un mie mi- 
gliore ; e fpecialmente poi > fe , come dopo il Padro 
degli Ecclefiaftici Annali foftengono altri eruditi Scrit- 
tori , non Ila (tata rea di quelli fcandoli 9 e difordini , 
che fulla fede di Teofane fono flati da noi di fopr«o 
riferiti. 

xn. Accadde quefta Iuttuofa tragedia a' jr. d'Ottobre 

Suo trattato di dell'anno 802. , mentre fi trattenevano ancora a Co- 
"Emì**^* 1 " ftantinopoli i Legati di Carlo Magno , che furono quin- 
di compaflìonevoli fpettatori delle violenze ufate dal 
nuovo Augufto contro gì' infelici fuoi fudditi , che ob- 
bligarono pochi meli dopo l'efercito a dichiarare Irape- 
radore un certo Bardane , che in feguito depofte le ar- 
mi , e le divife imperiali vefti l'abito monadico , e con- 
tro la fede del giuramento , fu dal tiranno trattato d'u- 
1 Th<. r h.t*g. na maniera la più barbara « . Finalmente e/Tendo ftati 
4©i <*t. rifpediti alla loro corte ritornarono nell'Occidente are- 
care quefte nuove , che non dovevano certamente riu- 
feire di troppo gradimento . Vennero con effi Miche- 
le vefeovo , Pietro abate , e Callido candidato , i 
quali dovevano rapprefentare il carattere di Legati del 

nuovo 
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nuovo lmperadorc a Carlo Magno , c portatiti nella-» 
rcal villa di Saltz in Franconia , ove quelli allora di- 
morava » lo richiefero di fottoferivere un trattato di 
pace col loro Principe . Carlo » che doveva aver de- 
porto il fuo penfiero di occupare la Sicilia , e che non 
fi trovava forfè in grado d'intraprendere una guerra in 
Provincie cotanto remote , (limò di dovergli graziofa- 
inente efaudire f . Se gli Scrittori non ci avellerò ta* * 
ciuto il contenuto di quefto trattato , potremmo vede- 
re con quali condizioni fi fece la pace , e quali furono 
le convenzioni, che pacarono fra i due Augufti : m&j 
in mancanza di quefto documento fappiamo da Egi- 
nardo * , che f Iftria , la Liburnia , e la Dalmazia fu- 
rono cedute a Carlo Magno , il quale dal canto fuo 
permife , che le città marittime di dette Provincie re- 
ftaffero fottopofte a Niceforo. Lo fteflb ci viene con- 
fermato dal Dandulo , il quale ci alTicura , che Vene- 
e le città marittime della Dalmazia , per eflerfi 
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zia. 



XIII. 
Orribile facrl» 



mantenute fedeli neif ubbidienza al trono di Cottami 
nopoli , non dovevano , a tenore di quefto trattato , ef- 
fere comprefe nel regno dell* Italia . 

Quefto diritto, che manteneva il Greco Augufto 
fulla città di Venezia , non fu che troppo Iuttuofo al- 
la Chiefa , eifendo flato cagione in quefto medefimo dnreoetia! 5 * 
tempo di uno fcandolo de' più orribili. Reftata vacan- 
te la Chiefa del caftello di Oli vola , che c quella par- 
te della città di Venezia , nella quale anche di preferi- 
te fi trova la Sede Patriarcale, Niceforo volendo , che 
l'elezione del nuovo vefeovo cadefle fulla perfona di un 
prelato ben affetto al fuo Impero , fece premurofe_* 
iiìanze , perchè folle affunto a quefta dignità un cer^ 
to Criilolbro greco di nazione , delle cui favorevoli 
difpofizioni e^li dovea efTcre già pienamente informa- 
to . II Doge Giovanni ebbe la viltà d'impegnarfi a fe- 
condarlo , e non fu che troppo felice nel riufeirvi ; 
ma poiché non erano con efib convenuti in quefU ele- 

C z zione 
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Ann. Soo. zione ' tribuni della città , eflì trancerò nel loro parti- 
ate. 10 Giovanni patriarca di Grado, il quale non {blamen- 
te negò di approvare l'elezione , e d* impor le mani a 
Criftoforo per consacrarlo in nuovo vefeovo ; ma di più 
lo efclufe dalla comunione de* Fedeli. Il Doge che ave- 
va prefo a petto quefta caufa , oflfcfo della condotta del 
Patriarca , e montato in furore , lì portò con alcune 
navi contro rifola di Grado , e il fuo figliuolo Mauri- 
zio , che era umilmente decorato del titolo di Doge , 
entrato a mano armata nella città , prefe il Patriarca , 
Lm Itar»? c *° precipitò da una altiflìma torre 1 . 

xiv." ' E' ftato creduto, che s. Paolino d' Aquileja acce- 
Mone dur*. f 0 g i u ft a indegnazione per la nuova di un sì orrendo 

elmo d'Aqui- • r r t r r 1' 

le], . 1 misfatto commefso contro la facra perfona di un ve- 
feovo celebrafse un Sinodo ad Aitino , dal quale in- 
dirizzafse una lettera a Carlo Magno per chiederne la 
punizione . E' certo , che s. Paolino celebrò un Sinodo 
nel mentovato luogo , ed è fimilmente certo , che fcrif- 
fe una lettera al fuddetto Principe , per dargliene con- 
tezza , e che in fine della medefima parla di facerdoti 
gravemente Celiti dall' altrui facrilega empietà , e vuo- 
ì Bi/u V nbf. le che lìa dato a' rei un efemplare gaftigo * : ma che 
tutto ciò fia poi relativo all' attentato commefso dal 
Doge di Venezia , quello è quello , che non folamente 
non è certo , ma che già dal Muratori , e dal P. do 
Rubeis è ftato dimoftrato afsolutamente falfo ; efsendo 
la data di quefto Sinodo anteriore alla coronazione di 
Carlo Magno , non che alla intrufione di Niceforo nel 
trono di Coftantinopoli . Di fatto s. Paolino tanto fu 
lungi dal celebrare un Sinodo contro la coloro empie- 
tà , che neppure potè intendere la nuova del loro fa- 
crilego misfatto , avendo cefsato di vivere agli undici 
di Gcnnajo 3 dell' anno 802. Nella fua morte mancò 
all' Italia , anzi all' Occidente tutto uno de' più grandi 
uomini , che fiorissero in quefto tempo per fama di fin« 
golarc erudizione , e di criftiana virtù , Le fuc opere , 

il cui 
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il cui catalogo fi legge apprefso il mentovato erudito Amm. 800* 
P. de Rubcis , e i fuoi combattimenti in difefa della Re- & c> 
ligione contro le novità di Felice , e d'EIipando , ren- 
deranno per Tempre celebre il fuo nome , ficcome ci 
rendono più fenfibilc la trafcuratezza degli antichi nel- 
lo fcriverne la Vita . 

Quefta epoca della fua morte abbatte Umilmente xv. 
l'opinione del Baluzio , il quale ha pretefo , che egli Abolizione cV. 
fi trovafse prefente ad una delle più numerofe afsem- G9It f lieo f i • 
blee tenuta queft' anno Box, da Carlo Magno in Aix- 
la-Chapelle , ove furono (biennemente confermati i di- 
vertì codici delle leghi barbariche , de' quali fi ferviva- 
no le nazioni fottopofte a! dominio di Carlo ; e cho 
nell* anno feguente lòfse da quefto Principe fpedito a 
Roma per confultare la fama Sede fopra una caufa , 
che teneva da qualche tempo in fomma agitazione le 
Chiefe di Francia . Verteva quefta fopra gli abufi , che 
fi erano introdotti dall' ambizione de' Corepifcopi nel L' 
efercizio della loro autorità , e giurifdizione ■ £' già 
noto* come fu la fine del terzo , e nel principio del 
quarto fecolo , non potendo i vefeovi a cagione dell'am- 
piezza delle loro diocefi invigilare per ogni dove , ac- 
ciocché fofse efattamente da' Fedeli. confervata la difei- 
plina ecclcfiaftica , furono iftituiti i Corepifcopi , o fia , 
fu conceduta ad alcuni facerdoti una più ampia giu- 
rifdizione , onde fotto la dipendenza de' refpettivi loro 
vefeovi , nelle terre , 0 caftelli prefedefsero ad una por- 
zione del gregge 9 e riferifsero a' loro prelati le caufe 
di maggiore importanza . Quelli venivano ad efsere a 
un diprefso ciò che fono di prefente i Vicarj de' Vefeo- 
vi ; e ficcome occupavano un pofto di mezzo tra i fem- 
plici preti , e i vefeovi , così qualche volta furono de- 
corati di quefta dignità alcune perfone , ché avevano 
già il carattere epifcopale , o perchè erano prive di dio- 
cefi , o perchè il vefeovo del luogo fi trovava in nccef- 
fità di avere un Coadiutore . In quefti tempi adunque, 

o per- 
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Ann. Xoo. 0 perchè averterò coftoro veduto eflerfi realmente daj 
& c , alcuni conferiti gli ordini facri , ed efercitate altre fun- 
zioni proprie de* facri Fattori , o perchè la loro frene- 
sia » e quella fatale ambizione , che ha tempre mai get- 
tate profonde le radici nel cuore dell' uomo , gli tra- 
fportafse a crederfi coftituiti in ugual dignità co* loro pre» 
Iati , pretefero di tenere le facre ordinazioni , e d'im- 
porre le mani , e di farla realmente da vefcovi. Quindi 
fi vide nelle Chiefe di Francia quella confufione , chs_> 
naturalmente dovea nafccre da una si fatta prefunzio- 
ne ; e al comparire di quefti ambiziofì, che s'intrude- 
vano da per fe nel min Utero , non meno il popolo , che 
il clero cominciarono ad altamente efclamare contro la 
novità del fatto , e la fuperba pretensone de' Corepi- 
feopi . Il clero gridava che coloro , che erano flati in 
tal maniera ordinati non avevano ricevuta la grazia.» 
dello Spirito Sauto , nè potevano efercitare il mimile- 
io facerdotale t poiché coli' impofizione delle mani , an- 
zi che fantifkarfi il loro capo , avea piuttofto ricevuta 
una ferita mortale . 11 popolo finalmente negava d'in- 
tervenire a' divini uffiz/ , quando fofsero celebrati da—» 
alcuni di cofloro , e di permettere , che battezzafsero , 
o conferifsero il facro crifma ad alcuno di loro atte- 
nenza . In mezzo a quella confufione , Carlo Magno ze- 
lante della pace , e del buon ordine della Chiefe , ve- 
dendo che fi trattava di un affare di fomma importan- 
za , volle prima che fi decidefse alcuna cofa da'vefeo- 
vi del fuo ftato , confultare l'oracolo della fama Sede, 
e riceverne dal fuccefsorc del Principe degli Apoftoli le 
opportune istruzioni. 

Fu adunque determinato , che Arnone vefeovo di 
Saltzburg fi portafse a tal effetto a Roma , ed efpofto 
al fommó Pontefice Leone il difordine , lo richiedcfse 
del convenevole rimedio , acciocché in feguito i vefeo- 
vi della Francia muniti della fua apoftolica autorità po- 
tefsero toglier di mezzo ogni queftione . 11 fanto Padre 
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alla prima richieda rifpofe a voce ad Anione , c quia- Ann. 800 • 
di in ifcritto a Carlo Magno , che quella caufa dopo &c. 
le replicate decifioni de* fuoi antecefsori , e di varj Si- 
nodi non era più foggetta ad alcun efame \ che perciò 
i preti , i diaconi , i fuddiaconi , che erano ftati inva- 
lidamente prornolì! da coloro , non avevano realmente 
ricevuta la facra ordinazione , e dovevano efsere con- 
sacrati da' refpe trivi loro vefeovi fenza timore , cht^ 
perciò fi reiterale la facra ordinazione , non potendoli 
reiterare una cofa , che non fi a altrimenti fiata fatta ; 
che la ftefsa regola fi doveva ofservare parimente ri- 
guardo alle Chiefc , e alle Vergini , che fofsero Hate 
da eflì confacrate , e riguardo a coloro, che avefsero 
ricevuto il facro crifma ; c in fomma , a qualunque at- 
to epifcopale, che fofsc flato da eflì efercitato; e che 
finalmente per togliere in avvenire ogni motivo di dis- 
ordine , fi fottomettefsero i fuddetti Corepifcopi alla-» 
meritata pena , e fi cacciassero in efilio . Munito il ve- 
feovo di Saltzburg di quella pontificia decifione ritornò 
in Francia , e prefentata a Carlo Magno la lettera del 
ùnto Padre , intervenne al Sinodo di Ra ti sbona , che_^ 
per nrdine di fua Santità fu a tal effetto celebrato da' 
vefeovi della Francia , e della Germania . In efso fu- 
rono pienamente efeguiti gli ordini della fanta Sede , 
fe non che riguardo alla pena dell' efilio , cui do- 
vevano fottoporfi i Corepifcopi, ofia i vefeovi villani» 
come in quello luogo gli chiama Carlo Magno , fu giu- 
dicato opportuno trattargli con maggior dolcezza , e 
perciò furono Solamente ridotti all' ordine di femplici 
preti, e fu afsolutamente comandato, che reftafse fop- 
prefsa , ed abolita per femprc quella dignità . Ne' Ca- 
pitolari dì Carlo Magno , ne abbiamo uno 1 , nel quale * i**.t- «•*<>•• 
fi efpone quel tanto , che è (lato finora da noi riferi- td? ' 
to , ed alcuni altri , che fembrano efsere gli fteflì cano- 
ni del Sinodo di Ratisbona , mentre prescrivono che fi 
impongano di nuovo le mani a quei , che invalidamen- 
te 



Digitized by Google 



24 Istoria Ecclesia stic a 



Ann. 800. te erano flati ordinati da i Corcpifcopi ; proibifeono 
&c. a quelli di efercitare in avvenire alcuna funzione epi- 
fcopale , e finalmente abolifcono la loro dignità , la—» 
quale per altro non reftò cosi facilmente fopprefsa ; che 
anzi eccitò , come vedremo a fuo luogo , nuovi difordi- 
ni , e nuove queftioni nella Francia . 

I verfovi'fooo Su la mie di quello medelìmo anno , mentre Car- 
iupenuti dal. lo Magno teneva una nuova afsemblea della nazione 
|*gueaa • nella città di Worms , gli fu prefentata una fupplica a 
nome di tutti i popoli de'fuoi (lati, nella quale fi chie- 
deva , che i facri Pallori venifsero difpenfati dall' ac- 
compagnare le truppe nelle riedizioni , che fi faceva- 
no contro i nemici . E' già ftato altrove da noi ofser- 
vato , che quella era una funelta confeguenza del go- 
verno introdotto nelle proviucie dell' Occidente da* po- 
poli barbari , ove i vefeovi come grandi del regno ave- 
vano parte in tutti gli affari dello ftato, ed erano pa- 
rimente tenuti a portarli colle loro truppe al campo : 
nè è difficile , che tra i graviflìmi inconvenienti, che 
quindi avevano la loro origine , uno fofse la troppa li- 
bertà , che lì erano prefa in quelli tempi i Corepifco- 
pi , la cui dignità in afsenza de' vefeovi fi rendeva—, 
prefso che necefsaria nella Chiefa . Ma comunque ciò 
fia , il popolo vedendo che la loro prefenza nel cam- 
po non ferviva che d' imbarazzo alle truppe , mentre 
un buon numero di foldatefche era unicamente impie- 
gato a difendergli ; e quando accadeva , che alcuno di 
loro reftafsc ferito , o uccifo , nafeeva un orribile con- 
fufìone nel Teiere ito , e quindi (paventate le truppe fi 
davano vergognofamente alla fuga ; pregò Carlo Ma- 
gno a comandare, che in avvenire reftafst.ro nella lo- 
ro Diocelì ad offerire facrifizj , e voti all'Ahiffimo per 
la profperità delle loro armi ; e che folamente due , o 
tre accompagnafsero l'armata , per benedire , e ricon- 
ciliare coloro , che li trovafsero in pericolo della vi- 
ta . Quella fupplica fi ellendeva ancora a' preti » i quali 

fecon- 
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fecondo che fi richiedeva, non dovevano the in picciol Ann. $00. 
numero feguitare l'efercito j e quefti dovevano in avve- &c. 
nire efserc fcelti da' loro vefeovi , e dotati di tale feten- 
za , e probità , onde non vi fofse che temere per parte 
loro . E perchè quella loro fupplica poteva efsere fog- 
getta a fiuiftre interpretazioni , quafi che efli prete n- 
defsero di allontanare le perfone ecclefiaftiche dal cam- 
po , perchè le truppe avefsero maggior libertà di fpo- 
gliare le Chiefc , e d'occupare i loro beni ; altamente 
fi proiettarono co' più terribili giuramenti , di non ave- 
re alcuna di quefte malvagie intenzioni , ben fapendo, 
che i beni della Chiefa fon donati a Dio , e che perciò 
è reo di furto , e di facrilegio colui , che ardifee di por- 
vi le mani violenti per ufurpargli ; liccome parimente 
colui , che chiede al Sovrano la libertà d' entrarne al 
pofsefso : e fi protettano , che non avranno giammai 
alcana comunione con quelle perfone, che fofsero mac- 
chiate di fimilc empietà , temendo di cficre partecipi 
della pena , che è loro dovuta ; che anzi fupplicano 
fua Maettà a far fentire a coftoro il meritato gaftigo . 
E' veramente Megna di efsere ofservata iu quefta fup- 
plica la maniera , e la forza , colla quale il popolo di 
Francia parla contro gli ufurpatori de' beni della Chiefa, 
e le terribili minacce , che fi facevano a coftoro da' Fe- 
deli neir atto di confacrare i loro beni al Santuario , e 
a Dio : ficcome parimente merita di efsere ofservati^ 
la maniera , colla quale fece il popolo quefto giuramen- 
to efecratorio , gettaudo ciafeuno con difprezzo dalle 
fue mani un fafeetto di paglia 1 . i c*fU.nb.a. 

Ricevuta Carlo Magno quefta fupplica , afpettò Toc- e *r x7 °' 
cafione , che fi tenefse un* afsemblea generale della ^ 
nazione , per proporla a* Vefeovi , e a* Grandi del re- 
gno ; e di fatto avendo in cfsa trovata l'univcrfale ap- 
provazione , fece un decreto , nel quale dice , che iftrui- 
to dall' apoftolica autorità, e da'. facri canoni , e ma- 
turato l'affare nel configlio de* Vefeovi , e de* Grandi 
Conùn.T.V. D del 
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Ann. Soo. del rc ? no » na determinato di correggere l'abnfo , che 
& c , avea finora regnato nella nazione , e di dare quefto ot- 
timo e Tempio di docilità a' Tuoi luce e libri : perciò ft ■ibi- 
lift c che in avvenire non più di due , o tre vefeovi 
eletti col confenfo degli altri prelati , feguano P arma- 
ta ; e ciò unicamente a fine di dare la benedizione , di 
predicare , e di riconciliare i Fedeli , che fi ritrovano 
nel campo ; e con elfi alcuni preti deftinati ad impor- 
re le penitenze , a celebrare la Metta , a prender cu- 
ra degP infermi , e ad amminiftrar loro P olio fanto » 
e il viatico : e per tal motivo quelle perfone ce eie fi a- 
ftiche non porteranno armi , nè entreranno nel conflit- 
to , nè fpargeranno fangue umano , dovendo unicamen- 
te aver cura delle cofe facre , e colle loro preghiere 
ottenere dalP Altiflìmo la vittoria nelle battaglie . Quan* 
to poi a' vefeovi , che Tetteranno nelle loro diocefi ?. pre- 
gare fimilmcnte Iddio per la felicità delle noftre armi , 
dovranno ciò non ottante fpedire i loro vafiallì bcio 
provveduti di militari attrezzi ili* efercito , o con noi , 
o co i generali da noi deftinati a qualche fpedizione . 
Egli oflcrva in fine di quefto Capitolare : aver fovente 
il difordine , cui và ad ettirpare , chiamato fopra i regni 
le maledizioni del cielo , e cita a quello propofito gli 
efempi de' Borgognoni uella Gallia , de* Goti nella Spa- 
gna , e de' Longobardi nell'Italia, i quali erano rettati 
vinti da' loro nemici j e perciò temendo , dice , un limile 
luttuofo avvenimento , vuole che fi confervi Ponore-t 
dovuto al grado facerdotale , e che i facri miniftri non 
fpargano il fangue di coloro , cui debbono o predicare 

x 74/.Li3. 7 .e. il Vangelo, o amminiftrare i divini mifteri 1 . 

MI * Egli fi era già dichiarato di non elTerfi mono a_J 

pubblicare quefta ordinazione per alcun finiftro fine , nò 
per fminuire l'onore dovuto a' vefeovi , nè per entrare 
fotto un tal prctefto più facilmente in pofTclfo de* beni 
della Chicfa : con tutto ciò avendo alcuni ofato d'in- 
terpetrarc finittramente le fue pie intenzioni , pubblicò 

un 
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un altro decreto , nel quale purgandoli dalla taccia » Ank. 8oo» 
che mai potefle venirgli imputata fu quella cofa , fi eften- &c. 
de contro l'empietà di coloro , che oravano porre le-» 
facrileghe mani fopra i beni della Chiefa : oflcrva che 
da quella ufurpazione avea avuta origine la caduta di 
alcuni regni ; proibifee a qualfi voglia perfona l'occupare 
alcuna parte di quei beni , quando ciò non forte preca- 
riamente , e per quel dato tempo , che gli venifle per- 
mclfo dal vefeovo ; e a quella proibizione aggiugne il 
pefo dell' autorità del fommo Pontefice , e di tutti i 
prelati della Francia ; e finalmente intima a' trafgrelTori 
le più rigorofe pene , minacciandoli per fino.che fareb- 
bono privati della fepoltura 1 . 1 ^SRf 4 * 

Non fi può abbaftanza commendare la pietà di sì fatto Fortunato * Pt . 
Frincipe , e la deferenza , e fubordinazionc , che egli ave- triarcadi Gra- 
va al capo vifibile della Chiefa , mentre non ometteva do - 
di confutarlo , e di riportarli al fuo giudizio in tutti 
gli affari , che in qualfivoglia maniera riguardavano le 
perfone , e le cofe a Dio confacrate . Oltre i fatti fin 
qui efpofti , che folo baftarebbono a darci un idea la 
più favorevole di quelle ottime difpofizioni del fuo cuo- 
re ; un* altro ce ne fomminiftra in queft' anno medefi- 
mo la lloria d'Italia . Rellata , come abbiamo veduto 
poc'anzi , vacante la Chiefa di Grado per la morte yio- . 
lenta del patriarca Giovanni, Fortunato a lui congiun- 
to di parentela fu eletto ad occupare il fuo pollo . O 
lì forte egli tirato addofso l'odio de* Greci , cui era fot- 
topofta l'ifola di Grado , perchè mofso dal defiderio di 
vendicare la morte del fuo antecefsore , fofse entrato 
nella congiura di quei nobili della città , che di fatto 
l'anno feguente cacciato il Doge Giovanni col fuo fi- 
gliuolo Maurizio , conferirono quella dignità ad Obele- 
rio ; o s'inducefse a ciò fare per altri motivi a noi igno- 
ti * , egli è certo , che dopo d'avere ottenuta dal fan- * 
to Padre nel mefe di Marzo l' approvazione della fua 
elezione , e il pallio , abbandonò improvvifamente l'Ita- 

D z ' lia. 
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Akn. Soo. c fi ritirò nella Francia , implorando la protezio- 
ne. »c di Carlo Magno , cui offri in dono divertì regali ,cd 
i Anuii.Mctcn^ alcune facre reliquie 1 . Il carattere di vefeovo badava 
all' Imperadore , perchè fi muovefse a proteggerlo , c 
a dargli i maggiori contrafsegni di ftima , e di onore. 
Trovandoli in quelli tempi un Fortunato vefeovo , e aba- 
te di un monaftero nella provincia di Berry , il P. Ma- 
billoiie ha giuftamente creduto , che il pio Sovrano con- 
ferifse all' efule prelato il governo del fuddetto Mona- 
ftero, perchè colle rendite del medefimo potcfsc frat- 
a Ann. ìtnnU tanto provvedere alle prefenti fue indigenze * . Maj 
*** 79 *- poiché il fuo carattere gli negava la facoltà di fifsare 
per Tempre la fua dimora in Francia j per afllcurarlo 
contro qualunque attentato de' fuoi nemici , egli ftefe 
in fuo favore un diploma riportato dal Dandulo , col 
quale prefe fotto la fua protezione tutti i beni della Chie- 
fa di Grado elìdenti nelF lftria , nella Romagna , e nel- 
la Lombardia , e determinò , che in avvenire ftabilifle 
la Aia Sede nella città di Fola , che già formava una 
parte della fua dioceli . Ma quanto a quefto punto , pri- % 
ma di determinare alcuna cofa , aveva confultato l'ora- 
colo della fama Sede , efponendo al fommo Pontefice 
quefto fuo progetto , o defiderio . Si è con Ter va t a la ri- 
3 T»w. x .c«c. fpofta del fanto Padre ì , nella quale confiderando fua 
fqr**»g. Santità la perfeenzione moira al fuddetto vefeovo da' 
Greci , o lìa da' Veneziani foggetti al Greco Augufto , 
gli concede la facoltà di trafportare la fua Sede nella 
Chiefa di Fola , a condizione per altro , che ritornan- 
do alla Chiefa di Grado , non lì ufurpi alcuna cofa ap- 
partenente a quella di Fola . Ma nel fine della lettera 
fi cfprime in maniera , che fa intendere al favio Prin- 
cipe di non effere pienamente fodisfatto de' portamenti 
di quefto Prelato vefeovo , non folamente riguardo a-» 
ciò , che avea fatto in Italia , ma di più circa le nuo- 
ve , che gli erano venute dalla Francia ; onde lo pre- 
ga ad avere a cuore non tanto il fuo vantaggio tempo- 
rale , quanto la falv ezza della fua anima . Que- 
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Quelle ultime parole , e quanto aveagii fatto Car- Ann. 800. 

10 Magno , per favorire la caufa e la perfona di Fortu- & c . 
nato , battano per gettare a terra la congettura del Fleu- xviil 
ry , il quale ha creduto verifimile , che fua Santità fi p'Jj^^j!^ 
portaffe Tanno feguente 804. in Francia , per indurrò 

quefto Principe a prendere il fuddetto prelato fotto la 
fua protezione . Egli è certo che il famo Padre fi por- 
tò alla corte del nuovo Augufto : ma non avendoci gli 
antichi Scrittori addotto il motivo pel quale egli fi ac- 
cinfc ad un viaggio cotanto lungo , e difaftrofo, nè fa- 
pendoli dalla lltoria , che follerò accaduti in Roma , o 
nell'Italia inconvenienti tali , che potettero obbligare.-* 
un Romano Pontefice a prendere una sì fatta rifoluzio- 
ne , noi non crediamo di potere in mezzo al profon- 
do filenzio della lltoria avanzare alcuna congettura , con- 
tenti di riferire dietro alla teftimonianza degli Annali- 
fli Franzefi loccafione , della quale fi fervi il Pontefice 
per efeguire quefto fuo difegno . Da elfi dunque abbia- 
mo , che eflèndofi fparfa per l'Italia , e per la Francia 
una voce , che portava , eifcrfi ritrovata nella città di 
Mantova una fpugna bagnata del preziolìfiìmo fangue del 
noftro divino Redentore , giuntane la fama alle orecchie 
di Carlo , richiefe con premura fua Santità di eflere in- 
formato della verità del fatto ; e che eflendofi il fanto 
Papa Leone a tal effetto portato a Mantova , profegul 

11 fuo viaggio verfo la Francia , e fece intendere a fua 
Maeftà il fuo defiderio di celebrare con eflb le felle del 
Natale in qualunque parte del regno egli fi ritrovane . 
Quella nuova riempì di ftraordinaria confolazione Pani- 
mo del Principe , il quale defiderofo di far conofeere 
il profondo rifpetto , che nutriva per la fua perfona , 
gli fpedì incontro il fuo primogenito Carlo fino a s. Mau- 
rizio , ed egli lo attefe nella città di Rems , d' ondo 
prefero infieme il camino alla volta di Aix-la-Chapelle : 
ma fu quindi obbligato a fepararfi dalla fua compagnia , 
per trafportarfi folleciumeme al monastero di Cales pref- 

fo 
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Ann. Soo. *° a ^ ari D' » i R Seguito dell' avvifo datogli , che la Tua fo- 
rella badefTa di quel facro ritiro fi trovava ridotta agli 
eftremi della Tua vita ; e ripigliato prontamente il ca- 
mino , fi abboccarono di nuovo a Qucrcy , ove celebra- 
te le fefte del Natale pacarono ad Aix-la-Chapelle , e 
finalmente dopo d' eflerfi trattenuti inficme per lo fpa- 
zio di otto giorni , il fanto Padre ricco di preziofi do- 
ni offertigli dalla pietà di Carlo, fe ne ritornò in Ita- 
lia , e per ordine del medefimo Principe fu condotto 
per la parte della Baviera fino a Ravenna . Quefto è quan- 
to noi fappiamo del fecondo viaggio del lbmmo Pon- 
tefice Leone in Francia, e in Germania alla corte dell'Im- 
peradore d'Occidente . L'Ughelli fcrive , che non avendo 
avuto finora la città di Mantova il proprio vefeovo , il 
fanto Padre fi prevalfc di quefta occafione , per innalzar- 
vi una cattedra epifcopale , e vi confacrò per primo ve- 
feovo un certo Gregorio di patria romano : e di fatto 
la ftoria ci addita quefto prelato come il più antico di 
quella città . 

xrx Qualunque fofle il motivo , che ebbe fua Santità 

il Su usa? accingerli al fuddetto viaggio , egli non poteva feic- 
fonu " * * gliere un tempo più opportuno di quefto , quando la 
corte di Carlo Magno dovea trovarfi piena di allegrez- 
za , per e/Tere finalmente terminata la guerra della Saf- 
fonia , che aveva coftretto quefto Principe a tenere in 
mano le armi per lo fpazio di ben trentatrè anni . Eginar- 
do nella vita , che ce ne ha lafciata , fi eftende a di- 
moftrare V importanza di quefta guerra che fu la più 
lunga , la più oftinata , e la più gloriofa alle armi di 
Carlo , eflèndofi in efla trattato di vincere un nemico il 
più forte nelle battaglie , il più perfido nel mantenere 
le promette , e il più oftinato in ricufare di fottometterfi 
al vincitore e alle leggi del Vangelo . Ma finalmente 
avendolo defatigato a forza di continue replicate vit- 
torie ; avendo fatti rinchiudere ne' monafteri fituati in 
diverfe parti del fuo regno nella Francia , e nella Gcr- 

ma- 
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mania gli ortaggi , che più volte avea ricevuti , e co- Ann. Soo. 
loro che erano rettati fuoi prigionieri nel decorfo di sì &c. 
lunga , e pericolofa fpedizione , acciocché apprendeflcro 
le maflìme della criftiana religione ; e levatine dallo 
Provincie poftc di là dall' Elba dieci mila infieme colle 
loro mogli e figliuoli , acciocché foflèro diftribuiti in di- 
verte contrade della Francia , e della Germania , ebbe 
la gloria di terminar per Tempre la guerra , imponendo 
per legge a" vinti di rinunziare alla idolatria , di ab- 
bracciare il facrofanto Vangelo , e di formare co* Fran- 
zefi un folo popolo , e di ubbidire a* Giudici , che egli 
avrebbe a (regnati loro , lafciando per altro che viverte- 
lo come gif altri popoli a tenore delle loro antiche leg- 
gi . II pio Sovrano non credè opportuno l'impor loro al- 
cun tributo particolare , dimoftrandofi contento che pa- 
gaflero unicamente le decime , per mantenere il clero 
di quelle chiefe , che elfo avea fatte edificare in divcrfe 
parti del loro paefe . Abbiamo già veduto a' fuoi luo- 
ghi , che nel 785. fu cretto il vcfcovado di Verdun ; 
e di Miaden , e nel feguente quello di Brema ; che nel 
788. la città d'Ofnabruc ebbe il primo fuo pallore, lìc- 
come quella di Paderbona nel 795»; e che nel 802. fu 
iftituita la fede di Munfter . Quell'anno adunque 804. 
tutto il popolo della SafTonia , per legge fondamentale 
dello flato , entrò finalmente nel feno della Chiefa , e fe- 
ce folenne profeflìone della cattolica religione . 

Confiderando la pietà di quefto Principe , che in-, sinodo di CRf- 
mezzo alle fue fpedizioni non perdeva giammai di vifta (i . 
gl'intereflì della religione , ed era tutto impegnato a 
fabbricar chiefe, e monafteri , e ad arrichite di groffe 
rendite , non fi faprebbe intendere , come aveflc potu- 
to mantenerli nella Francia , e nella Germania l'abufo 
già da molto tempo introdottovi , che le perfone del fe- 
colo s'impofTeflaflero de'.beni della Chiefa , quando non 
folle troppo noto , che nell'ampiezza di una' vafta mo- 
narchia non può il Sovrano avere talmente gli occhi Co- 
pra 
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pra gli andamenti di tutti i Tuoi fudditi , che pofs&j 
gloriarfi di eil'ere giunto ad impedirvi ogni difordine c 
inconveniente; e troppi efempi abbiamo di altri abufi, 
che a difpetto della fua vigilanza fi mantenevano ne' 
fuoi flati . L'Inghilterra , che non poteva certamente van- 
tare tra fuoi Principi un Carlo Magno , li trovava a più 
forte ragione fottopofta a limili difordiui , onde elTen- 
dofi celebrato nell'anno 800. un Sinodo a Cliffe , Atelar- 
do arcivefcovo di Cantuaria fu coftretto a declamare 
altamente contro quello abufo , e non fu che troppo fe- 
lice , nel vedere che le fue parole produfìfero il defide- 
rato effetto 1 mentre colla divina benedizione ebbe la 
fortuna di ottenere la reftituzione di alcuni monafte- 
ri * colle loro terre . Fà d* uopo per altro confettare , 
che gli fteflì monaci erano in gran parte cagione di 
quella colpa ; poiché avendo Io fteflò prelato tre anni 
dopo celebrato un altro Sinodo nel medefimo luogo , 
per richiamare coll'autorità della fanta Sede fotto la—» 
fua ubbidienza la chiefa di Lichefeld , che in virtù di 
un privilegio fuTrettizio fc n'era da qualche tempo fot- 
tratta 2 , pubblicò per ordine del fommo Pontefice Leo- 
ne un decreto , col quale proibiva a tutti i monaci il 
conferire il titolo di fuperiore , e padrone del monafte- 
ro a qualfivoglia perfona del fecolo » : lo che non fi 
farebbe certamente fatto , fe quello abufo non avelTe già 
prefo piede in quella grand' ifola . 

Ma le cofe cominciavano in erta a difporfi in ma- 
niera, che indicando un vicino total cambiamento di go- 
verno , promettevano una più felice forte a' fudditi , cal- 
lo llato . Fino dall' anno 800. avea nel reame di Wclfex 
cominciato a regnare queir Ecberto , che dodici anni 
prima elTendo Hato cacciato in efilio dal fno antecedere 
Britrico , lì era portato alla corte di Carlo Magno , e 
in ella aveva apprelì i principj della più faggia politica , 
e la difficile arte di ben governare i fudditi . 11 popolo 
lo avea chiamato alla corona dopo la morte violenta del 

fud- 
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fnddctto fuo rivale Britrico , cui dalla fua conforte lid- Ann. 800. 
burga figliuola di Offa Re de* Merci era flato apprettato &c. * 
il veleno , e tutto confidava nel governo di un uomo al- 
levato nella corte del più gran monarca che fedefle-* 
allora fui trono . Di fatto in quelli primi anni fi era 
talmente acquiftata l'affezione del fuo popolo , che era 
divenuto alTolutameute padrone de* loro fpiriti , ed a 
fuo luogo vedremo come prevalendoli di quelle favore- 
voli difpofizioni de fudditi , gli riufeì finalmente di feio- 
gliere l'Eptarchia , e di divenire il folo Sovrano di tut- 
ta T Inghilterra . 1 

La vedova Edburga , imitando Tefempiodel fuccef- Ann - So f* 
fore di fuo marito, fi era Umilmente ritirata alla corte 
di Carlo Magno, e dalla fua liberalità aveva ottenuto vittoria «KCat* 
una badia nella Francia \ ma colta non guari dopo in lo Magno ia^ 
un grave mancamento , era fiata coftretta ad abbando- oea,u, 
nare quello regno, e fi era ritirata a Pavia, ove final- 
mente mori tra le miferie , e gli Itemi . La grandezza 
d'animo , che formava la più bella dote di Carlo Ma- 
gno , non gli permetteva che alcuno partilTe fconfolato 
dalla fua prefenza , e prelft) che innumerabili efempi ab- 
biamo di perlònaggi ragguardevoli , e di Principi folle- ■• - 
vati per fua opera dalle calamità dell'avverfa fortuna . 
In quell'anno appunto So*. Teodoro Cagano , e Princi- 
pe di quegli Unni , che abitavano la Pannonia , ed era- 
no da qualche tempo fuoi tributari, vedendoli opprelìo, 
e ridotto alle ultime eftremità dalla perfidia degli Schìa- 
voni , i quali non celiavano di moleftare con continue 
feorrerie il fuo popolo , e di faccheggiare i loro beni , 
fi portò alla corte di quello Principe , Applicandolo ad 
adeguargli alcune provincie , nelle quali potelfe colla.» 
fua gente vivere ficuro dalle coloro veifazioni ; ed ebbe 
la forte di ottenere in favore de' fuoi fudditi quel trat- 
to di paefe , che giace tra Vienna , Presburgo , e il fiu- 
me Rab , nel quale potevano pacificameute collocar^ 
le loro Sedi . Era tanto più riprenfibile la temerità di 

Contw.T.Vt E quei 
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Afw. 8of. c t ucl Barbari nel moleftare un popolo fuddito e vaffal- 
&c. lo del più potente , e del più grande di tutti i Sovra- 
ni > quanto che i principali Signori della loro nazione 
fi erano prefentati l'anno feorfo alla fua corte , per 
Applicarlo a degnarli di comporre alcune diflenfio- 
ni , the regnavano tra di loro , e a loro richieda ave- 
va conferita la regia dignità ad uno di elfi chiamato 
Traficone . Ala egli difguftato forfè da quella perfidia , 
e molto più dalle feorrerie , che elfi facevano ancora 
in altre parti de' fuoi flati , rivolfe quell* anno le fue 
armi contro quei della loro nazione , che abitavano la 
Boemia j e portatoli con tre poderofi eferciti ad alfalire 
quel reguo , produlfero le fue armi un si graude fpaven- 
to in tutto quel popolo , che ritiratili ne' bofehi , e fra 
le montagne più dirupate, non ofarono di inoltrargli la 
fronte , e il loro Sovrano chiamato Samela fu coftretto 
a giurargli fedeltà , e per maggior fi cu rezza della fua 
l AnaalMoìs parola , a dargli in ortaggio due fuoi figliuoli x . 
MornedVtTa L'eruditiflìmo Pagi * olTerva , che mentre a quello 

ufo Patriarca Principe lutto fuccedeva a feconda de' fuoi voti , e la 
j^cp. ^ fortuna fembrava , per così dire, impegnata a felicitare 
le fue armi , e a preparare nuove palme a' fuoi trionfi ; 
ne ir Impero Orientale erano gli aria ri sì politici , che 
militari in una eftrema confufione , e fembrava che la 
forte averfa volelTe perfegnitare in ogni fua azione Ni- 
ceforo, che con ugual titolo d'I mpcradorc fedeva fui tro- 
no di Coftantinopoli , per fargli fofFrire la giuda peua 
e della fua intrufione nel trono , e de' fuoi depravati 
fentimenti in genere di Religione . La divina giuftizia , 
per umiliare la fua alterigia , e per fargli fentire più 
grave quella pena a lui dovuta , fi ferviva delle armi 
di quel medefimo Califo Aaron Rafcid , che aveva da- 
ti a Carlo Magno i più ] liminoli a t iellati del più pro- 
fondo rifpetto , che confervava per la fua augufta per- 
fona : laonde avendo egli queft'anno fpedite le fue trup- 
pe contro l' Impero Orientale , ebbero quefte dal Dio 

degli 
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degli eferciti la permiflìone di mettere a foqquadro le Anm. 8of . 
intere Provincie , di Taccheggiare i beni di quegli info» & c , 
liei popoli , e di prendere diverte città , e cartella: e 
poiché Niceforo , dopo d'avergli prometto un annuo tri- 
buto di più mila folcii d'oro , violò perfidamente le al* 
tre condizioni del trattato di pace ; fpcdl quel barbaro 
Calilo nell'anno feguente la Tua flotta contro rifola di 
Cipro, e rovefeiate al Aiolo le Chiefe , metto il tutto 
a ferro , e a fuoco , tratte feco e trafportò in altre Pro- 
vincie quali tutti gli abitatori di quell'infelice paefe . 
Seguitava ancora in quelli luttuofi tempi a reggere la 
Chicfa di Coftantinopoli il fanto Patriarca Tarano , e 
non ottante la fua età ornai cadente , non ceflava di dare 
al fuo gregge colle parole , e molto più co' Angolari 
efempi di tutte le criftiane virtù il più puro pafcolo del- 
l'evangelica dottrina : e l'autore della fua vita riferifee 
come un tratto (ingoiare della fua pietà e religione, che 
non ometteva giammai , non ottante la fua età , ed i 
fuoi incomodi , di celebrare l'incruento facrifizio , quan- 
tunque folte coftretto in qudU facra funzione ad appog- 
giarli fopra una tavola di legno , che a tal effetto fi fa- 
ceva porre d'avanti al facro altare . Ma la divina prov- 
videnza volendogli rifparmiare il dolore , che avrebbe 
provato nell' intendere le replicate perdite , che avea 
fatte l'Impero contro i Mufulmani , eia facrilega empie- 
tà del barbaro vincitore contro i luoghi facri , lo chia- 
mò alla beata eternità a godere il frutio delle fue g'o- 
riofe fatiche a' 2f. di Febbrajo dell'anno 8c6\ dopo d'a- 
ver governata quella Chiefa per lo fpazio di zi. anno, 
e z. meli : e il fuo facro corpo fu fotterrato nellaj 
Chiefa di un monaftero da citò edificato vicino al Bof- 

foro 1 . I VìT. aj u i 

Reftata adunque vacante per la fua morte quella J£ Tum * 
Chiefa , lì pensò a foftituirgli una perfona » che potette ' xx/v. 

occupar con onore quella cattedra , che veniva ornai coti- Gl ' iuc « e<J « *• 

fiderata come la prima fede di tutto l'Oriente . L'Jm- N,seforo * 

E z rado- 
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Anm. 805. radore , malgrado la fua non curanza , c le perverfe dif- 
ése, pofizioni del fuo fpirito , volle in quefta occafione dimo- 
ftrarfi pieno di zelo , e follecito , perchè l'elezione ca- 
dette fopra un l'oggetto di fperimentata virtù : a tal 
effetto confultò il Senato, e i più ragguardevoli prelati 
c monaci , che fioriffero ne' fuoi ftati per fama di pie- 
là , e di criftiana perfezione . Di quefto numero furono 
i due celebri fanti Platone , e Teodoro Studita ; e fic- 
come amendue dovevano -aver fubodorata la fua indi» 
riazione a veder rivettilo della vacante dignità quel Ni- 
ecf oro , che aveva efercitata la carica di Secretarlo fotto 
i fuoi predeceliòri , e non era per anche flato ammetto 
ad alcun grado della ecclefiaftica gerarchia ; così nelle 
loro rifpofte infiflerono fpccialmente , perchè fi collo- 
catte fui trono patriarcale o un vefeovo, o una perfona 
che avette abbracciato , e profettatte il monadico iftitu- 
to . San Platone non contento di avere efpofti in uno fcrit- 
to i fuoi fentimenti , ufcì ancora dal fuo ritiro , e nel 
filenzio della notte fi portò alla cella di un monaco con- 
giunto di parentela col medefimo Imperadore, per in- 
1 Vìt. 1, Thu durlo ad appoggiare il fuo partito » . E Teodoro rifpofe 
all'Imperatore con una lettera , nella quale dopo d'etterfi 
riconofeiuto inabile a fuggerire a fua Macftà alcuna per- 
fona idonea a quefto miniftero , yuole che reietto, chiun- 
que egli Caper eflere, fia pattato per tutti i gradi dell'ec- 
clefiaftica gerarchia , e che abbia fatto notabili progredì 
nella pugna fpirituale , onde poffa e iftruire , e nel bi- 
fogno moftrar vifeere di compaflìone verfo i fuoi fuddi- 
ti . Pertanto fi dovrà quelli ricercare prima tra i vef- 
covi , quindi tra gli abati , e tra coloro che imitando 
l'efempio di s. Simeone Stilita vivevano fu le colonne , 
o fi erano ritirati negli eremi , e finalmente tra il cle- 
ro. Due gran benefizi , egli foggiugne , ha conceduto 
Iddio al fuo popolo , il Sacerdozio , e l'Impero ; fa d'uo- 
po dunque procurare che ambedue quefte dignità venga- 
no foflenute con decoro , perchè fc o l' una , 0 l'altra 

vie- 
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viene a vacillare , tutto il corpo neceflariamente fi trova Ann 
in pericolo 1 . & 
Ma non ottante le rimodranze de' due fanti mona- x m a 
ci , Tlmperadore avea fiiVati gli occhi fopra il teftè men- 
tovato Niceforo , ed eilendofi mirabilmente trovati uniti 
i voti del Clero , del Popolo , e del Senato nella fua 
perfona , egli fu foleunemente consacrato Patriarca nel 
giorno di Pafqua , che queft* anno cadde a' 12. d'Aprile. 
Se fi violarono in quella occafione le leggi della Chie- 
fa , che efpreflamente proibivano fimili promozioni , fa 
d'uopo per altro confettare , che egli avea tutto il me- 
rito per efière difpenfato dal loro rigore . 11 fuo padre , 
che efercitava la carica di fecretario nella corte di Co- 
ftantino Copronimo , avea più volte tolerata Fafprezza 
de' più fieri tormenti per la difefa delle facre imagini , 
ed era dato due volte per tal motivo mandato in efi. 
lio ; e la fua madre femmina di non ordinaria virtù , 
dopo d'avere allevato quefto figliuolo nelle maflìme-* 
della criftiana perfezione , fi era ritirata dal mondo per 
abbracciare il monadico iftituto . Sotto la disciplina di 
tali genitori egli avea fatti i maggiori progredì nella 
pietà : per la qual cofa abbandonata la carica di fecre- 
tario da elfo efcr.citata fotto l'Impero di Coftautino , o 
d'Irene , fi era ritirato in un monaftero , cui egli fteflò 
avea fatto edificare in un luogo il più orrido , e non avea 
lafciata quefta folitudinc , nella quale fenza vcftir l'a- 
bito monadico tutto fi era occupato nella orazione , e 
nello ftudio , che per aflumere a richieda de' medeftmi 
Principi il governo del grande fpedale di Codantinopo- 
li , cui non guari dopo rinunziò , per nafeonderfi di nuo- 
vo nel fuo amato ritiro . Chiamato adunque dalla co- 
mun voce di tutta Coftantinopoli a falire fui trono pa- 
triarcale , abbracciò il monadico idituto j e mauro 
nella gran Chiefa di 3. Sofia ricevè gradatamente gli or- 
dini facri , avendogli prima tagliati di fua mano i ca- 
pelli quello Stauracio figliuolo dell' Impcradorc , che nel 
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Ann. So?. ^ecembre dell'anno 803. era flato coronato Augufio, 
tenne in mano uno ferino , cui egli ftefiò avea com- 
pofto in difefa della fede , e terminata la facra funzio- 

1 rit.,,Km r h. nc lo depofe dietro al facro altare 1 . Poco mancò , 
che quefta folennità non fotte funeftata dall'efilio de* due 
santi Platone , e Teodoro , e dalla total diftruzione del 
loro monaftero ; poiché non avendo cfTì creduto , che 
a intuito di tanti fuoi meriti fi potettero difpenfare nel- 
la fua promozione le leggi della Chiefa , avevano al- 
tamente declamato contro la medefima: laonde l'I m- 
peradore accefo di fdegno era rifoluto di procedere con* 
tro di loro alle più funefte determinazioni , fe non che 
per buona forte , il timore di rendere odiofa al popolo 
la perfona del nuovo Patriarca , ebbe nel fuo fpirito 
tanta forza , che potè ritenerlo dal fottoferivcre la fa- 

a Th» r h. r ag. tal fentenza » , 

40 xxv. Lo zelo troppo ardente di quefti due Santi non po- 

Sìnodo di CP. teva certamente eflcre approvato da coloro , che fa- 
"•«womoGill ' en< ^° ufo delle regole 9 che ci vengono fuggente dalla 
kfft . prudenza , fapevano poterli in alcuni ca fi , pel maggior 
vantaggio de' Fedeli, difpenfare alcuno dall' efatta oller- 
vanza di qualche legge particolare , fpecialmente quan- 
do fe ne conservava intatto lo fpirito. . Ceffata quefta 
prima tempefta , poiché i due Santi non credevano di 
dovere in tutte Je loro azioni afcoltare che le voci 
dello zelo , e quanto fuggeriva a* loro cuori lo fpirito di 
rigore per la più efatta oftervauza delle leggi , noru, 
tardarono gran tempo a venire ad un'aperta rottura— 
col nuovo Patriarca . Abbiamo altrove narrato , come 
il Patriarca Tarafio avea folennementc in un fuo Sino- 
do deporto l'economo Giufeppe per la colpa da etto com- 
metta nell' afTiftere alle facrileghe nozze dell* Impcrado- 
re Coftantino con Teodota , e nel dare a* nuovi fpofi 
la benedizione in atto di congiungergli folcnnemente con 
indicibile fcandolo de' Fedeli in "matrimonio . Efìendofi 
adunque coftui fortemente maneggiato per acquiftarfi la 

gra- 
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grazia di Niceforo Augufto , gli era finalmente riufei- Ann. 80?. 
to d'impegnarlo in fuo favore , e d'indurlo a fare iftan- «^c. 
za al nuovo Patriarca , perchè forte riabilito nella-» 
fua dignità: rigettò quelli da principio la fupplicaj ma 
poiché Tlmperadore fi fece intendere , che la chiedeva 
come una grazia , e che uon era iufolito nella Chiefa , 
che fi concedere il perdono a* delinquenti , e che dopo 
una lunga penitenza rieutraflero quelli in pofleflò delle 
dignità già perdute ; temendo il Patriarca , che fe fi 
folte oftinato nella ripulfa , troppo offefo PAugufto del 
fuo rigore non avefie perduto quel rifpetto , che pote- 
va mantenere l'unione , e la pace tra il Sacerdozio , 
e l'Impero , fi lafciò piegare alle fue illanze , colla con- 
dizione per altro , che un Sinodo , che a tal effetto fi 
farebbe da elfo celebrato nella regia città , avene ciò 
creduto efpediente . Intimatofi adunque quello Concilio, 
per evitare ogni occafione di feifma , volle che vi in- 
terveniiTero fpecialmente quelle perfone, che più zelanti 
pel rigore della difciplina ecclefiaftica fi erano fopra gli 
altri diftinte nel procurare , che fofle depollo il men- 
tovato economo . Siccome il più celebre fra quelli era 
s. Teodoro Studita , egli vi fu chiamato , e vi inter- 
venne ; e non contento di avervi foftenuto col maggior 
calore , non poterli concedere quella grazia , nè con- 
travvenire ad un finodale decreto del Patriarca Tarafio ; 
quando fi avvide , che eflendofi dichiarati di contrario 
fentimento quei vefeovi , che componevano il Sinodo , 
ed erano in numero di circa quindici , egli perdeva la 
caufa , e che l'Economo a difpetto delle fue rimoftranze 
doveva ertere riabilito nel fuo grado di facerdote , e 
come tale a Ili ite re al medefimo Patriarca nel tempo 
del divino l'acri fi zio ; ritornato al mori a fiero gli feri ire 
nel giorno feguente , a nome ancora di s. Platone una.» 
lettera , nella quale efpollo il fuo fincero attaccamento 
alle leggi della Chiefa , e la fua fommiflìone alle difpcnfe 
ufate da i santi Padri , pretende che in quello cafo fi 

deb. 
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Ank. 805. debba far ufo di tutto il rigore , e che dopo o. anni ; 

che il fuddetto economo era ftato fofpefo , non pofiaj 
eflere riabilitato alla efecuzione degli ordini facri , fen- 
za un mairifefto fcandolo de* Fedeli , e fpecialmente—» 
de' monaci , quando per di più fi trattava di permet- 
ter/i d'efercitare le funzioni del facro miniftero , non 
già in fecreto , ma nella pubblica Chiefa , e nel tempo 
de' (blenni uffizj j e che perciò venendoli con una tale 
azione ad introdurre un deplorabile feifma nella Chie- 
fa , non poteva in conto alcuno preftarvi il fuo confen- 



30. *'* fo 1 . 11 Patriarca Niceforo ricevuta quefta lettera , c 
difperando di poter far abbracciare i fuoi fentimenti a 
quelli due grand' uomini , che ad una vita la più aufte- 
ra , e penitente accoppiavano una eftrema coftanza nel- 
le loro opinioni , contento di vedere approvata la fua 
condotta da un Sinodo , parve non fe ne prendere-» 
molta pena , e (limò bene il lafciare di dargli rifpofta . 

1 ibijyft.ts. \\ perchè fcrivendo s. Teodoro all' abate Simeone » , fi 
lagnò altamente di quefta fua non curanza ; e ficcome 
era già rifoluto di fepararfi con tutti i fuoi monaci dal- 
la comunione della Chiefa di Coftantinopoli , cosi fi 
proteftò , che nè l'efilio , nò la fpada , ne il fuoco a- 
vrebbono potuto giammai indurlo ad avere alcun com- 
mercio con coloro , che erano uniti di comunione col 
mentovato economo . Con tutto ciò fi feppe regolare 
con tal prudenza , che non fi ebbe alcun pubblico in- 
dizio di quefta fua feparazione , che dopo due anni , 
ed a fuo luogo vedremo le funefte confeguenze , che 
indi nacquero a danno della Chiefa , e di tutti i Fedeli . 
xxvl Ma la prima origine di quelli difordini fi dee ri- 

Vioienre'de' petere dalla protezione accordata già dall' Imperadore 

Greci in Italia a q m \ facrileeo miniftro dell* altare ; dall'impegno da 

contro la Chic .' . °' !A .... . . I j j 1 

fa. elio quindi prefo per riftabilirlo nel fuo grado; e dal- 

la temerità , colla quale avea pretefo di dar leggi alla 
Chiefa , e di turbare la pace . bgli tra tanto più ri- 
prenfibile in quello fatto , quanto che nel inedcfimo 

tempo 
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tempo , che fi mefcolava negli affari ecclefiaftici , la- Ann. s 05 , 
feiava che fi rovinartero le provincie , che I 1 Impero & c , 
diveniffe tributario de* Mufulmani , e che le città più 
lontane cercaflero di fcuoteme il giogo. Gli Annalifti 
Franzefi riferifeono , che mentre Carlo Magno dimo- 
rava a Thionville fulla fine dell' anno feorfo , o nel prin- 
cipio del prefente , i due Dogi di Venezia Obelerio , e 
Beato infieme con due Legati della Dalmazia , Paolo 
Duca , e Donato vefeovo di ladra , fi portarono alla fua 
corte , e prefentatigli molti preziofi regali , ebbero con 
effo lui diverfe conferenze , dopo le quali quefto Prin- 
cipe fece alcune ordinazioni relative non meno a i Do- 
gi , e alla città di Venezia , che a quelle della Dal- 
mazia . L'impegno , che avea moftrato la corte di Co- 
ftantinopoli in (ottenere i partati Duchi di Venezia , avrà 
probabilmente fatto temere a' nuovi Dogi , e a tutto 
il fuo popolo , che il Greco Augufto non forte per ri- 
fentirfi dell' ingiuria fatta loro , nel cacciargli dalla cit- 
tà , e quindi gli avrà indotti a metterfi fotto il domi- 
nio di Carlo ; giacché egli non avrebbe potuto certa- 
mente in quella occafione dar loro alcuna legge , fo 
elfi non fi fortero prefentati a* fuoi piedi , per offerir- 
gli il loro vartallaggio . Ma comunque ciò forte , le 
cofe non fi mantennero guari tempo in quefto (tato ; poi- 
ché Niceforo fpedì Tanno feguente 807. un' armata-» 
navale a Venezia fotto il comando del patrizio Niceta , 
e gli riufeì di rendere di nuovo , fenza alcuno fpargi- 
mento di fangue , rifpettabile in quefte parti la fua au- 
torità : e quanto a' due Dogi, Obelerio fu da elfo dichia- 
rato Spatario Imperiale , e Beato che accompagnò nel fuo 
ritorno a Coftantinopoli il patrizio Niceta , ebbe il ti- 
tolo di Confole i avendo forfè voluto il Greco Impera- 
dore con quefta fpecie di onore impegnargli maggior- 
meute nel fuo partito . La Chiefa adunque fu quella , 
che fola ebbe motivo di reftare afflitta per la loro di- 
fcefa in quefte parti della noftra Italia ; mentre non 

Contiti. T.V. F aven- 



Digitized by Google 



4* Istoria Ecc lesi astica 

Ass. S05. avendo effi creduto di dover ufare verfo le perfone ec- 
& Ct clefiaftiche impegnate in favore dell' Impero Occidenta- 
le quella moderazione , della quale avevano fatto ufo 
colle perfone dei fecolo , il Patriarca di Grado Fortu- 
nato fu cotìretto a ripaiTare di nuovo in Francia ; e 
Criftoforo vefeovo di Olivola , o fia di Venezia , fu da 
elfi condotto come prigioniero a Coftantinopoli : e ciò 
che dovette maggiormente affliggere le perfone di pie- 
tà , quali che la Chiefa di Grado fotte reflata vacante 
per la fuga del fuo Pallore , vi collocarono quel Gio- 
vanni diacono , che per le loro male arti fi era già in- 
trufo nella Sede di Olivola . 
xxvi. Se Carlo Magno accomodò , fecondo il confueto , 

™*™ n, ° o di le vertenze inforte nella città di Venezia , e diede le 
aro agno. ^ . & q uel popo j 0 j„ un ' a (f cm blea generale dello 

{lato , i due mentovati Dogi ebbero la forte di trovarli 
prefenti ad una delle più numerofe , e delle più cele- 
bri , che fi fieno giammai tenute da quell' Augufto So- 
vrano . Vedendoli egli ormai giunto al colmo delle* 
umane grandezze , e che l'età , e le fatiche da elfo ìbf- 
ferte in tante campagne , non lo potevano lufingare di 
fopravvivere ancora molti anni , pensò a difporre di tut- 
ti i fuoi Itati , acciocché dopo lafua morte non dovef- 
fero i fudditi trovarli involti nel furore di una guerra 
civile , che metteiTe le armi in mano a i fratelli , per 
vicendevolmente diftruggerli . Era quello un affare del- 
la maggiore importanza , e che quanto altri mai ime* 
reitava la nazione ; e perciò volle invitare tutti i Gran- 
di de' fuoi valli dominj ad intervenire alla pubblica-, 
aflemblea , che a tale effetto volea celebrare a Thion- 
ville queft' anno 800*. In mezzo adunque a quella nu- 
merofilTima adunanza di Signori , che rapprefen lavano 
tutto lo ftato, pubblicò il fuo folenne teltamento , nel 
quale fi efpreiTe di voler dividere fra i tre fuoi figliuo- 
li Ludovico , Pippino, e Carlo tutto il corpo della fua 
valla Monarchia . Si conferva ancora quello preziofo 

monu- 
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monumento , che è flato dato alla luce da più Auto- ^nn. Scj. 
ri , e la divifione , che in elfo fi legge abbraccia real- &Ct 
mente tutti gli flati , che erano comprefi udì 1 ampiez- 
za del fuo regno , o impero : fecondo la medefima , Lu- 
dovico il minore de' fuoi figliuoli doveva ereditare la 
Linguadoca , la Guafcogna , la Provenza , la Savoja , 
il LÌonefe , e tutto quel tratto di paefe meridionale , 
che giace tra i confini dell' Italia , e della Spagna : Pip- 
ano avrebbe il poffeflb di quella parte dell' Italia , che 
fi chiama Lombardia , perchè comprendeva tutti gli fla- 
ti già poflTeduti da* Longobardi , e quali tutta la Bavie- 
ra , che formava in quefti tempi una delle più vafto 
Provincie della Germania : e finalmente Carlo fuo pri- 
mogenito prederebbe al governo degli altri fuoi flati , 
che comprendevano il rimanente della Francia , quafi 
tutta la Borgogna , là Valle d'Aofta , la Turingia , la 
Saflònia , la Frifia , e quafi tutta la Svevia . In quefta 
divifione avea l'Augufto Principe avuto l'avvertenza di 
fpartire in tal maniera i fuoi fiati , che Ludovico , e 
Carlo potettero facilmente , quando lo porta/re il bifo- 
gno, feendere colle loro truppe in Italia per difender- 
vi Pippino , il cui principato fi ritrovava iu maggor 
pericolo , per eflere efpofto per una parte alle ribellioni 
de* Longobardi , e fpecialmente del Duca di Beneven- 
to , e per l'altra alle feorrerie de' Greci , che tuttavia 
comandavano nella Sicilia, e net ducato di Napoli. 

Ma non aveva il pio imperadore talmente penfato 
a» fuoi domini , e alla loro divifione , e difefa , cho 
avelTe perduto di mira %Y intereflì della fama Sede , e 
ouelle Provincie delle quali ella era già in attuale pof- 
fdìò . 1-er la qual cofa crtendo a portata di calare in 
Italia Ludovico, e Carlo , ed avendo in e(Ta Pippino il 
fuo regno , comandò efpretfamente a tutti tre d'imita- 
re Pefempio del fuo avo Carlo Martello , e di Pippino 
fuo padre , e feguitando le tracce da lui fegnate , di ave- 
re una fingolar protezione della Chiefa Romana, di di- 
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Asti.H 0 $. fcilderla da' fuoi nemici, e di mantenerla in porte flb di 
& c# tutti i fuoi diritti . Quefte poche parole battano a con- 
fondere i pregiudizi di quegli Scrittori , i quali non_j 
avendo voluto vedere , che Carlo Magno fupponeva in 
quello fuo teftamento aver la Chiefa Romana un domi- 
nio temporale , che averte bifogno di efsere da' Tuoi fi- 
gliuoli protetto e difefo contro gl'in fui ti de* fuoi nemi- 
ci , fi lono 4maginati , che egli avefse il dominio di Ro- 
ma , e del fuo ducato ; e quindi alcuni di loro hanno pre- 
tefo ,che ne lafciafse erede Pippino , nell'afsegnargli per 
fuo partaggio l'Italia ,fenza riflettere], che quefto nome 
d'Italia veniva da efso riftretto a quella fola parte qua 
Ó* Longobardi** vocatur , per efsere ftata pofseduta co- 
me abbiam detto da' tonbogardi ; e che altrimenti Io 
avrebbe lafciato ugualmente erede del ducato di Napo- 
li , che era attualmente pofseduto da i Greci , i quali 
fìmilmente gli davano il titolo d'Italia , perchè era quella 
fola provincia , che in quefte parti era rettala in loro po- 
tere : altri per Io contrario hanno creduto, che egli in 
quella fua ultima difpofizione non facefse menzione del 
ducato di Roma ficcome neppure dell' Impero , perchè 
fi riferbafse ad altra opportunità il conferire l'uno, e 
l'altro a quello de' fuoi figliuoli, che avrebbe creduto 
più capace a foftenerne il decoro : ma elfi non hanno 
ofservato , che l'Augufto Principe difponeva in quefto fuo 
teftamento di tutti i fuoi flati : Trina partitone totani 
regni corpus dividente: : e che perciò fe in erti fi fofse 
parimente comprefo il Romano ducato , ne avrebbe do- 
vuto difporre non altrimenti che delle altre provincic j 
che dice in erto più volte di dividere il fuo regno , o 
fia Imperio , e che perciò realmente ha difpofto ancora 
di quefto ; e che finalmente quanto al titolo d' lm p e ni- 
dore , efsendo quefto flato conferito a lui perfonalmen- 
te dal fommo Pontefice , egli non ne poteva afsoluta- 
mente difporre in favore di alcun de* fuoi figliuoli fe 
non dopo d'averne pafsato parola col fanto Padre. 

11 fon- 
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Il fondamento fui quale quefti ultimi fi fono avan- 
zati a fcrivere non avere effettivamente l'Augufto Carlo 
comprefo nel Teftaraento , di cui fi parla , tutti i fuoi 
Itati , fi è il non avervi ritrovato alcuna menzione del 
ducato di Benevento , che per la fua ampiezza ue for- 
mava una parte afsai confiderabile . Non fono mancati 
alcuni , i quali hanno pretefo non aver potuto Carlo Ma- 
gno difporne a fuo talento , perchè era già ftato da ef- 
fo donato , ficcom : abbiamo altrove ofservato , al la-i 
fanta Sede : ma elfi fi fono iugannati , come hanno eru- 
ditamente dimoftrato 1* Lminent iflìmo Onì 1 ed ultima- 
mente il dottiffimo Prelato Stefano Borgia * \ poiché ef- 
fendo realmente quefto ducato comprefo in quella par- 
te dell* Italia , che allora fi chiamava Lombardia , a 
quegli era ftato attribuito che nella Lombardia era chia» 
mato a regnare . Sarebbe adunque più difficile l'addurre 
i motivi , che lo indulsero ad afsegnare a Pippino il 
dominio non meno del Beneventano Ducato , che di quel- 
lo di Spoleto , mentre si V uno , che l'altro erano già 
itati da cfso folennemente donati alla Chiefa Romana, 
fe non fi voglia dire , che l'attuai potenza de' Longo- 
bardi , i quali tuttavia fe ne mantenevano in pofsefso, 
doveva necefsariamente obbligarlo a nou fepararli an- 
cora dalla dominazione de' Franzefi , i quali poteano 
colla forza delle armi far valere i fuoi diritti contro 
qualfivoglia attentato j e ciò con tanto più di ragione, 
quanto che la fanta Sede non era realmente entrata in 
pofsefso , che di poche città della campagna apparte- 
nenti al Ducato di Benevento, e del territorio della Sa- 
bina, che fu in fuo favore fmembrato da quello di Spoleto. 

Ma prevedendo l'augufto Carlo in quefto fuo tefta- 
mento , nel quale per le accennate ragioni aveva uni- 
tamente a tre fuoi figliuoli raccomandato una fpecial 
protezione degli flati appartenenti alla fanta Sede , che 
alcuno di effi potefsc ccfsar di vivere prima che egli 
venire a morte , volle ltabilire la maniera , colla quale 

fi do- 
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Ass. 805. dovevano ripartire fra quei, che rimanefsero invita 
&c, i Regni del defonto ; e fìccome in quello caio non fi 
era efprefso di voler fare un efatto ripartimento di tut- 
to ciò , che gli aveva afsegnato , cosi nel dividere gli 
dati di Pippino fra gli ahri due fuoi figliuoli Ludovico , 
e Carlo non fece alcuna menzione sì della Baviera , che 
del ducato di Benevento , riferbandofi a difporne , quan- 
do a ciò lo avefse corretto la difgrazia , che andava 
a prevenire , fecondo che avrebbe creduto più opportu- 
no , e più vantaggiofo agl'interelfi della Chiefa Romana, 
per la cui gloria in ogni occafione fi dimoftrava al forn- 
irlo zelante . £ di fatto febbene quanto abbiamo detto 
finora relativamente al fuo ultimo teftamento , fo(Te 
più che baftevole a far conofeere quefte interne difpo- 
fizioni del fuo animo grande in favore della Sede Apo- 
ftolica, con tutto ciò volle in quefta occafione darne al 
fanto Padre una prova anche più convincente , mentre 
dopo d'averlo fatto fottoferiverc da tutti i Grandi de' 
fuoi Regni , lo fottopofe al fuo efame ; e fpedito a tal 
effetto a Roma il fuo medefimo fecretario Eginardo , lo 
pregò a compiacerà" di leggerlo , e quando ave/Te in- 
contrato il fuo gradimento , ad apporvi la fua fottoferi- 
zione ; fìccome di fatto fappiamo dal medefimo Eginar- 
do , efserfi efeguito da fua Santità • 
xxviir. Se le gefta di sì gran Principe da noi finora efpo- 

Nuovcfuevit- ft e t non ci aV eflero già abbaftanza fatto conofeere la 
lone ' fua attività di fpirito , e la vaftità delle fue idee , e la 

penetrazione della fua mente , non fi faprebbe compren- 
dere come potette , nel mentre che era più occupato a 
dar fefto a gli affari civili dello ftato , e a difporre di 
rutta la fua monarchia , attendere ancora a dilatarne i 
confini , ed a fpedire le fue armi contro i Barbari , che 
da ogni parte lo circondavano . Le gloriofe vittorie , 
che furono riportate quenVanno dalle fue truppe , lo han- 
no renduto uno de' più celebri del fuo regno . II fuo pri- 
mogenito Carlo portate le armi di là dall' Elba ridufic 
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gli Sciavi Sorabi a piegare il collo fotto il" giogo delle Ann. $05, 
fue leggi , dopo d'aver veduto cader morto fui campo & c> 
il loro Generale Miliduco } e un altro efercito fotto le 
fue infegne profeguì le imprefe già cominciate nella— 
Boemia , e mife a ferro e a fuoco una gran parte di 
quel paefe . Ludovico già da più anni dichiarato Re di 
Aquitania non fu meno felice nelle fue fpediz ioni : pe- 
netrato nelle Spagne , e fatta man bada fopra i Saraceni , 
dopo d' e iferfi ne 1 due primi anni di quello fecolo col- 
la forza delle armi impolTèflato del regno di Catalogna, 
c levate dalle loro mani le fue più forti città , queft* 
anno , coli' occafionc di aver repreflì i tumulti di alcuni 
vefcovi ribelli , fpinfe di nuovo le fue truppe di là da* 
Pirenei dentro la Spagna , e ricuperato il regno di 
Na varrà , fi ciede che cftendetfc le fue conquide fi- 
no nella Contea di Aragona , e che in quella occafio- 
ne ne cacciatte i Maomettani , e la unifse al rimanen- 
te de* fuoi flati ' . JmESSS" 

Oppreflì in tal maniera quelli Barbari dalle ar- u 
mi del vincitore . nè trovandoli abballanza forti per r*.^** 1 *' 

, ' . . r , .. 1 Diflaporl tra il 

poter venire ad una deciuva battaglia , e ricupera- S»P.« Pippiae. 
re le perdute provincie , penfarono a fare un diverfi- 
vo , e a provare fe mentre la fortuna non gli aflìlle- 
va in terra , potettero avere almeno favorevole il ma- 
re . Ma quello progetto non ad altro fervi , che a pre- 
parare materia di trionfo all' altro figliuolo di Carlo 
il Re Pippino , il quale in mezzo alle glorie de 1 fuoi 
fratelli fe n' era reflato oziofo , per non avere queft' 
anno alcun nemico contro cui combattere . Appena.; 
dunque intefe , che la Flotta Mufulmana faceva vela nel 
mediterraneo , e che fi era accollata all' Ifola di Cor- 
fica , fpedì le fue navi contro la medefima , ed ebbe il 
piacere d' intendere , che al loro arrivo fi era pronta- 
mente ritirata ne' porti della Spagna, dopo d' aver fac- 
cheggiata una parte di queir Ifola , e condotti fchiavi 
fcHauta monaci , che furono rifeattati dalla pietà del 

Re 
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Ann. 80$. Re d'Aquitania Ludovico * . Non Tappiamo in qual tenv 
8cc. po precifamente foflTe dalla liberalità dell' augufto Carlo 

* Anud.rrtaa conferito alla faina Sede il dominio di quell'Itola; ma 
ben Tettiamo forprefi nel vedere Pippino ricordevole del- 
le iftruzioni ricevute dal fuo augufto genitore , correre 
alla difefa della roedefima , non altrimenti che fe fo(Te 
ftata unita al fuo regno d* Italia , non ottante alcune 
differenze , che erano inforte ultimamente tra elfo , e 
il fommo Pontefice . JLa ftoria non ci addita V origine 
di quefti difsapori,ma fappiamo foltanto , che perrifta- 
bilire fra eflì la concordia , fu determinato che Pippino 
fi portaffe a Roma verfo la metà della proflìma quarc- 
fima dell' anno 807. e Carlo Magno ne diede avvifo 
al fanto Padre per mezzo di due fuoi Legati Ermen- 
gando , e Uufrido , e gli fece intendere il fuo defide- 
rio , che fi toglieffe di mezzo ogni motivo di diflen- 
fìone . Non fo quali ragioni impedirono Pippino dall' 
intraprendere quel viaggio nel tempo «abilito, e 1* obbli- 
garono a differirlo fin dopo la Pafqua del medefimo an- 

*E P nt.8.Ttm. no. 11 fanto Padre feri vendo a Carlo Magno * dopo di 

l'ul"' avergli rendine viviflìme grazie per alcuni regali , cui 
gli avea fatti ultimamente prefentare , gli fa fapere di 
aver dati gli ordini opportuni , perchè foiTe preparato 
e difpotto tutto ciò che era neceffario pel viaggio di 
Pippino , e dice di effere reftato fommamente afflitto 
neir intendere , che alcune perfone nemiche della pa- 
ce , avevano feminatc delle zizanie tra loro due , ed 
avevano ofato con fallì rapporti di calunniarlo fino pref- 
fo al fuo augufto trono : che egli ama con tutta la_* 
fincerità dell* affetto Pippino , e fempre ne procurerà i 
vantaggi , e fpera che nel loro abboccamento fi porran- 
no coir ajuto del Signore in chiaro le cofe , e fi leve- 
rà affatto ogni motivo di divifione . 
xxx. Nel fine della lettera viene fua Santità a trattare 

fi«°do?j£da dcsli affan dcII> ItaIia ' e ficcome non *° lamenle cran0 
cario °M"gno comuni gì* intcrefìì della fama Sede, e della Francia , 
tius.Scde. per- 
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perchè fi trovavano ugualmente efpofte le loro terre ^ NN< g 0 - 
agl' infulti de* Barbari , ma di più la Chiefa Romana—» 
avea bifogno di una continua protezione dell' Augii (lo 
Principe ; cosi il Tanto Padre dice , che per quanto può 
dipendere da cito , unitoli con Pippino nulla ha omefiò 
di ciò che poteva contribuire alla difefa tanto delle—» 
fpiagge appartenenti alla l'uà Chiefa , quanto di quelle , 
che erano fotto il dominio del medefimo Pippino , ma 
che ambedue gli flati fi ritrovavano in eflrema necef- 
lìtà del fuo configlio , e de' fuoi foccorfi . E venendo 
più particolarmente all' itola di Corfica , dicedi rimet- 
ter/i affolutamente , ficcome fi era già cfpreflb col con- 
te Ermeugaudo , a quanto egli avrebbe difpofìo in Aia 
difefa , acciocché foffe in avvenire fieura dalle infidie 
de* nemici , nè venifle a perire un dono da eflb fatto 
a S. Pietro . Di fatto Carlo Magno rifoluto di foftenc- 
re con tutte le fue forze quella parte degli flati della 
Chiefa Romana , fpedl Tanno feguente 807. una fqua- 
dra fotto i comandi del Conteftabile fiurcardo nel Me- 
diterraneo ; ed e H cn do fi mei ìa alla vela la Flotta Mu- 
fui mana, e venuta , dopo d'aver fatto uno sbarco nella 
Sardegna , che gli coftò la perdita di circa tre mila uo- 
mini , ad approdare all'itola di Corfica , per arricchirli 
di nuovo delle fue fpoglie , fu con tal coraggio attac- 
cata dalle navi Franzcfi , che peri una gran parte del 
fuo equipaggio , e perdette tredici legni « . Ma non-* 1 ****LT'**c t 
oftante quella perdita , l'ifola li trovò di nuovo efpofta 
prima nell'anno 809., e quindi tre anni dopo , alle lo- 
ro feorrerie , e i fuoi abitanti ebbero la difgrazia di 
foflrire le orribili defolazioni , che vi cagionarono . 

Se quelli Mufulmani , che regnavano in Ifpagna , tcxxu 
non 13 follerò già da molti anni feparati dal rimanente Le ?** io,,e JJ 
della loro nazione , e fottratti dall' ubbidienza del Ca- " 3 
lifo , non fi faprebbe intendere come le loro oftilità fi 
potelfero unire con quel profondo rifpetto , che quelli 
portava a Carlo Magno , e con quelle dimoHrazioni di 
Contin.T.V. G affet- 
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Anw. 805. affetto , c di ftima , che gli avea dato , fino a cedergli 
& c# il dominio della città di Gerufalemme , e a dichiararli 
che l'avrebbe governata in avvenire a fuo nome . In 
quefto medefimo anno 807. mentre l'imperadore Car- 
lo fi trovava ad Aix-la-Chapelle , ricevè di nuovo un'al- 
tra fua ambafciata ; e la perfona , che accompagnata 
da due monaci di Gerufalemme , avea il carattere di 
fuo Legato , gli prefentò alcuni prcziofi regali , Traina- 
li Angolarmente fi ammirava un orologio lavorato con 
mano maeftra , nel quale mifurandofi il corfo di unju 
giornata con dodici ore , fecondo che fi ufa anche a* 
giorni noftri nella China « venivano quefte indicate da 
alcune palle di bronzo , che cadevano fopra un tambu- 
ro fpintevi dalla forza dell' acqua , che regolava l'O- 
rologio , e da alcune ftatue , che col loro moto pro- 
1 Eghl.is- An- ducevano lo fteflo effetto» . Quefto Ambafciatore del 
««/.A** Califo fcce probabnrncntc |i viaggio dell' Occidente in- 
fame con quei Legati , che dall' lmperadore Carlo era- 
no flati fpediti al fuo Sovrano ; almeno fapplamo , che 
m quefto medefimo anno efll ritornarono in Francia , 
ed avendo nel paffare che efll fecero per F Affrica , le- 
vato dalle mine di Cartagine colla permifilone del Ca- 
lifo , le reliquie di s. Cipriano , e quelle di s. Sperato , 
uno de' Martiri Scillitani , col capo di s. Pantalcone , le 
depofitarono ad Arles , onde Carlo a ciò moflb da quel- 
lo fpirito di pietà , che lo animava , difpofe di edificare 
una magnifica Chiefa in qualche parte de* fuoi regni , per- 
chè vi foffero efpofte al pubblico culto : ma non gli aven- 
do rimmenfa mole de' fuoi affari permetto di efeguiro 
follecitamcntc il fiio pio defiderio . Leidrado , il quale 
nella Sede di Lione era fucceduto circa l'anno 708. ad 
Adone , Io pregò di trafportarle nella fua cattedra- 
le , ove furono decentemente collocare dietro al facro 
altare . 

xxxii. Il fatuo prelato , di cui imprendiamo a parlare , era 

Di 1. Leidrado. m q ucfti tcmi)i uao fa? più bc ^ orn aracnti della Chie- 
fa di 
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fa di Francia , c la Tua vita era il più nobile modello Ann. So?. 
di un perfetto vefeovo , e di un vero paftore di ani- & c . 
me . Neil* eu-trare al poflfeflò della fua Chiefa , l'aveva 
ritrovata neir ultima defolazione , mentre la maggior 
parte de' fuoi beni era ftata ufurpata dalle perfone del 
fecolo i i facri templi non erano più uffiziati , perchè 
uon avevano entrate baftevoli a mantenere i loro cleri , 
ed alcuni erano pretto che rovinati affatto ; i mona- 
fieri defolati , e quali vuoti di abitatori , e finalmente 
il popolo non aveva chi io aflìftefle ne' fuoi fpirituali 
bifogni . Ma appena egli fi vide desinato da Dio alla 
cultura di quella vigna abbandonata , animato dallo ze- 
lo del decoro della cafa di Dio uon feppe dar ripofo , 
per così dire , alle fue membra , nè fonno agli occhi 
fuoi , finché ricuperati dalla pietà di Carlo Magno i be- 
ni ufurpati alla fua Chiefa, non ebbe la confolazione di 
rimettervi il buon ordine , di fiabilirvi il clero , di ri- 
alzare i templi abbattuti , e di riedificare i monafteri 
o abbandonati da i monaci , o affatto diflrutti 1 : e fic- « 
come egli ben conofeeva , che per mantenervi in piedi ^ t C * r 'il mttr 
la disciplina eccletìaftica non vi era altro mezzo più op- 
portuno , che di fondarvi delle fcuole , colle quali i 
chierici fodero iftruiti nella facra erudizione ; e di ri- 
popolare i monafteri , i quali mentre erano l'afik) di co- 
loro , che amanti della criftiana perfezione cercava- 
no la foli t udine , e il ritiro , fervivano ancora di efem- 
pio alle perfone del fecolo ; così rivolfe le fue cure fpe- 
cialraente a quefti due punti , e dopo di avere intro- 
dotta nel fuo clero la vita comune , procurò che 1 chio- 
ftri dell* imo , e dell' altro feflo polli nella fua diocefi 
foflero di nuovo abitati da perfone di fpirito , e di pie- 1 
tà : ed avendo riedificato il raonaftero dell' ifòla Barba ,» 
che giace in mezzo al fiume Alari , pregò s. Bene- 
detto di Aniano ad aflegnarvi io. de' fuof monaci per 
abitarlo . 

Egli aveva avuta la forte di faticare fulk rtfbr- D . 

G i ma d'Aoiapo. 
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Ass. So?. ma dell* uno * c d e N' a I tr ° d cro della fua diocefi in-, 
& c . quefto tempo appunto, nel quale la divina provviden- 
za aveva eccitato s. TeoJulfo d'Orleans per c fiere , fic- 
come abbiamo altrove oilervato , il riformatore de'chic- 
rici , e il mentovato s. Benedetto di Anfano per atten- 
dere alla riforma de' monaci delia Francia , i quali per 
una fatai confluenza delle calamità della guerra , e-» 
del difordine de* partati governi , infieme colle foftanze 
aveano perduto l'antico loro decoro • Quefto fanto aba- 
te era -(tato nella fua tenera età pofto nella corte di Pip- 
pino i e quindi avea fervilo in quella di Carlo fuo fi- 
glio , e fuccelfore ; ma allettato dall' amore della foli- 
tudine , e animato da uno fpirito di fervore , e di pe- 
nitenza , nell'anno 774. avea abbandonato il fccolo, e 
fi era ritirato nel monaftero di s. Sequano fituato nella 
diocefi di Dijon . Le più afpre mortificazioni furono al- 
lora le fue più care delizie , e in tutte le Aie azioni 
compariva quello fpirito di umiltà , e di compunzione » 
che ne era l'anima . Quello tenore di vita gli acqui- 
lo prima l'ammirazione > e quindi l'amore de'fuoi con- 
fratelli , che j>erciò non guari dopo lo elcflfero per loro 
abate : ma non avendo egli potuto indurgli ad unifor- 
marli al fuo fiftema di vivere , che era perfettamente 
conforme alla regola di s. Benedetto , li ritirò circa—» 
Tanno 780. in una fua terra , ove preflò ad una capel- 
la eretta in onore di S. Saturnino fabbricò un piccolo 
monaftero lungo il rufcello Aniano , nel quale con po- 
chi compagni fperava di poter continuare l'intraprefo te- 
nore di vita . La fama delle fue virtù , e della fua fan- 
tità cominciò immantinente a chiamargli de' feguaci , e 
de' difcepoli ; ma la maggior parte poco dopo eflerfi 
podi fotto la fua difciplina , atterriti da tante peniten- 
ze , e dovendo cibarli di folo pane , ed acqua , e lavo- 
rare la terra colle proprie mani , fi fentiva mancare lo 
fpirito, per continuare un sì rigorofo tcnor di vita : con 
lutto ciò a poco a poco crebbe talmente il loto nume- 
ro, 



Digitized by Google 



Libro Cinq^uamtrsimoqjuikto. 13 
ro , che fu obbligato a fabbricare un nuovo monaftero Ank. 805. 
alquanto più lontano dal primo , e nel 781. intrapre- &c. 
fe la fabbrica di una magnifica Chiefa : ma quantunque 
accettale alcuni fondi , e varie tenute , che gli furo- 
no donate per foftentamento della fua comunità , con-» 
tutto ciò non volle rifparmiar loro la fatica di lavora- 
re la terra colle proprie mani , e appena nel maggior 
fervore dell' eftate permetteva loro di ridorarfi con un 
bicchiere di acqua fuori dell' ora della commi refezio- 
ne : e in quanto a fe ftefTo , era cotanto rigido , ed au- 
ftero , che nelle fue più gravi infermità non fi fapeva 
indurre , che a prendere un poco di brodo eftratto dal- 
le carni di volatili , ficcome quei che non fono efpref- 
famente proibiti nella regola di s. Benedetto . 

Lo zelo che lo animava di vedere per ogni dove xxxiv. 
riabilita nel fuo primiero vigore quefta regola del gran «JJK *. 
Patriarca de* monaci dell* Occidente , lo indufle a ften- U Francia, 
de re le fue mire ancora agli altri monaderi della Fran- 
cia ; e ficcome la maggior parte fi era ridotta ad una 
eftrema miferia , per edere data fpogliata de'fuoi beni, 
cosi le copiofe limofine , che egli faceva a quei deliro 
Provenza , della Gozia , della Linguadoca , e della Gua- 
feogna , Io mifero in iftato di far abbracciar loro i ri- 
gori della monadica oifervanza . Ma fu più copiofo il 
frutto , che egli ricavò in quefta fua riforma per mez- 
zo de* fuoi difcepoli , che ad altrui richieda fpedì a po- 
polare diverfi monafteri , o decaduti dal loro antico fer- 
vore , o affatto abbandonati . Oltre quei , che avea_» 
mandati nell' ifola di Barba , ne fpedì altri venti a ri- 
chieda del celebre Alcuino a fondare la badia di Cor- 
mery , ed altri a Teodulfo d'Orleans , per riftabilire— • 
quella di Mici. 11 Re d' Aquitania Ludovico, il quale 
avea conceputa una sì grande dima , e venerazione del- 
la fua perfona , che non contento d'afcoltare fovente i 
fuoi configli , avrebbe di più abbracciato egli dettò lo 
flato monadico > fc l'augufto fuo Genitore Carlo Magno 

glielo 
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A>w. S05. S* ieI ° avc ^ c pennc/To , cflfcndofi negli anni (cord affa- 
le, ticato a riftabilire la difciplina ecclcfiaftica nc'fuoi (la- 
ti , e a richiamare agli ftudj facri i chierici , i quali fi 
erano tutti applicati agli efercizj militari ; e rifabbricate 
gioite cafe religiofe , volle che da quello di Aniano 
ufciflero quei (oggetti , che i primi gli dovevano abi- 
tare , per introdurre l'iftituto monaftico . Quello Santo 
adunque ne inviò a Tua richieda dodici a Meuat nelP 
Auvergne , venti a s. Savino nel Pòitou, e quaranta a 
Mafia v nel Berry , e in tal maniera divenne il piccolo 
mouaftcro di Aniano la forgente della riforma di tutti 

1 f?m.jw. gli altri nella Francia 1 . 

Tra^ig^ò. Ma come meritamente ofTerva il Fleury, la più il- 
xxxv. ladre colonia , che ufcì da quefto facro ritiro fu il 
w «. Cinghi- mqnaftcrodi Gellone edificato dalla liberalità di Gugliel- 
mo duca d' Aquitania , che in e Ab fi ritirò a menar 
vita folitaria fra le aufterità della monadica perfezione . 
La nobiltà del fuo fangue , che fi fa discendere da Car- 
lo Martello , gli avea meritate le prime cariche della 
corte ; onde eflendo (lato deflinato da Carlo Magno a 
portarfi col carattere di Duca alla tefta delle fue trup- 
pe , per cacciare i Saraceni dall' Aquitania , e quindi pre- 
federe al governo di quella provincia, aveva faputo con 
tal decoro foftenere la dignità di quelli due gelofi im- 
pieghi , che dopo d* aver vinti in più battaglie quei 
Barbari , i popoli alla fua cura fot topofti ebbero il pia- 
cere di vedere da e db amminiftrata la giuftizia di una 
maniera affatto irreprenfibile . Ma egli in mezzo alle 
fue felicità non fi eralafciato affafeinare dalle grandez- 
ze e dalle lufinghe del fecola » nè aveva perduto quel 
fondo di pietà , che avea fempre ri i co ilo da lui un umi- 
le rifpetto verfo la Religione , e verfo le perfone a_* 
Dio cooperate . E ficcome fopra ogni altra cofa fi pre- 
giava di proteggere , e di dare i più chiari atteftati di 
ilima , e di affetto a i monaci , così dopo d' aver ar- 
ricchiti varj monafteri , uno ne edificò in un luogo il 

più 
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più orrido tra Lodeve , e Montpellier , e vi fabbricò una Ann. 805. 
Chicfa , cui volle arricchire de' più preziofi arredi , c £ c> 
fi conferva tuttavia la carta di quella donazione che__» 
porta la data dell'anno 804. Terminata quella grandio- 
fa fabbrica , le fue forelle Albana , e Bertana lo fcon- 
giurarono colle lacrime a gli occhi , d' offerirle a Dio 
nella nuova Chiefa , ed egli mollo dal loro efempio, ed 
annojato ornai delle grandezze del fecolo > non guari do- 
po determinò a difpetto del fuo carattere , e de' nodi 
che lo tenevano legno al fecolo , avendo già moglie , 
c figliuoli , di ritirarli in quello monaftero , ed aven- 
done ottenuta la permifTione dal fuo augurio Sovrano , 
veftl finalmente FAbiio Religiofo ai 29. di Giugno dell' 
anno 800*. 11 fervore di fpirito col quale egli fece-* 
quello pailb , non avendo permetto di dubitare della fu a 
vocazione, fu difpenfato dal noviziato, e appena prefe 
le monafliche divife , lì tagliò fecondo il coftumc di que- 
lli tempi , i capelli , e la barba , e ne fece un offerta 
a Dio . Ne' fette anni che gli recarono di vita , tutto 
fi occupò negli efercizi della Religione , ed era vera- 
mente uno Spettacolo degno della più alta ammirazio- 
ne vedere un perfonaggio alfuefatto à tutti i comodi , 
e a tutte le grandezze del fecolo impiegarfi ne' mini- 
fieri i più vili , e procurando che tutti fi feerdaflèro 
delle fue antiche dignità , riputarli il più abbietto de' 
fratelli , ed abbaflarfi fino a portare nella cucina l'acqua, 
e le legna , ed eflère penetrato da uno fpirito tale di 
penitenza , che non contento de' comuni rigori , altri 
in gran quantità ne aggiugneva di fua elezione, perfi- 
no a farfi fecretamente percuotere con una fanta cru- 
deltà da uno de' fuoi più confidenti : con quello tenore 
di vita , che fu approvato con qualche prodigio del Cie- 
lo , giunfe felicemente al termine de* fuoi giorni , c-# 
mori nel bacio del Signore a* 28. di Maggio dell'an- 
no , come lì crede ,812. e il fuo mon afiero in avvenire 1 A &- ss- Bùi, 
fu dal fuo nome chiamato s, Guglielmo del deferto « . Jj***' 1 * 

Men- 



Digitized by Google 



5<5 Istoria Ecc lb si a sti c a 

Ann. 805. Mentre in tal maniera nella Francia V ordine mo- 
& c . naftico pieno di foggetti i più ragguardevoli per la Io- 
xxxvi. ro nafcita , e per le loro virtù , godeva di una invidia- 

rnova P, °rfecu- biIc tranc l uillità » e potevanoj religiofi attendere con_» 
"ìonV mmo i tutta la pace dello fpirito all' efatta ottervanza del lo- 
moojci diCP. ro facro iftituto ; nella città di Coftan duopoli fi era mof- 
fa contro di loro una delle più fiere perfecuzioni , e 
i due più gloriolì proiettori di quel facro iftituto che 
tra eflì in quefti tempi vi fiorivano , fi trovavano efpofti 
a tutto lofdegno del greco Augufto. Abbiamo già ve- 
duto altrove il coraggio col quale i due fanti Teodoro 
e Platone fi erano oppofti al riftabilimento dell'econo- 
mo Giufeppe nella fua dignità , e come non avevano du- 
bitato di fepararfiper tal motivo dalla comunione del 
Patriarca N ice foro , per non effere coftrctti a comu- 
nicare per mezzo fuo col mentovato economo . In que- 
fta feparazione eflì fi erano portati colla maggiore cau- 
tela , e lo fteffò avevano fatto Umilmente quelle per- 
fone di maggiore fpirito , che erano con eflì unite ne* 
mcdefimi fentimeuti , per timore che venendo fcoperti , 
non eccitaflero un maggiore fcandolo nella Chiefa • 
Ma avendo imitato il loro efempio V arcivescovo di 
Tettalonica Giufeppe , che era fratello del medefimo 
s.Teodoro, non potè pafsare la cofa talmente occulta , 
che la fua affettata mancanza a* divini uffizj non daflc 
motivo di fofpettarne . 11 perchè abboccato/i queft* an- 
no 808. con do lui il Logoteta del dromo , o fia_j 
il Generale delle pofte , lo richiefe del motivo , pel qua- 
le avea lafciato correre tante fefte fenza comunicare» 
con eflì , e col Patriarca ; e quando intefe ciò deriva- 
re non già , perchè avefle da rimproverare alcuna cofa 
o agli Augufti , o al Patriarca , ma unicamente dall' 
eflerfi riabilitato V economo alla efecuzione degli or- 
dini facri , gli ditte in poche parole , che egli era in 
un inganno fe credeva di ettere una perfona talmente^ 
ncceflaria , che gli Imperadori ne averterò bifogno , o in 

TelTa- 
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Teflàlonica , o in altro luogo* Una rifpotla cotanto pre- Ann. 80?. 
cifa data da un perfonaggio di fomma autorità nelJa_» &c. 
corte , fece temere che non forte quefto il fegnale di 
una perfecuzione già imminente fopra i loro capi . Per- 
tanto Teodoro dando contezza di quanto era iuccedu- 
to a* monaci di Saccudione dice loro , che erano già feorfi 
tredici giorni dopo che era fucceduto il mentovato ab- 
boccamento del Logotcta col fuo fratello Giufeppe di 
Teutonica , e che per ora quantunque fofTe divenuto 
pubblico l'affare , non fi era data loro alcuna moleftia ; 
ma con tutto ciò prevede vicina l'orrida tempeita , ed 
impiega tutta la Aia eloquenza , ad efortargli alla co- 
ftanza , acciocché non abbiano da ofeurare quella glo- 
ria , che fi erano acquiftata nel foffr ire un' altra volta 
per quello motivo le calamità di un duro efilio . Con- 
fetta , che diverranno Io fcherno degli uomini , e che 
molti della loro ftefla profeflìone fi uniranno contro di 
loro ; ma confiderando che qucfti ftefiì non fi erano ver- 
gognati di preilare il loro aflenfo alle adultere e infa- 
mi nozze di Coflantino con Tcodota , cui l'economo 
avea folennementc afiiftito , non lì dovevano prender 
pena delle loro parole , fpecialmente dopo che avevano 
veduta la pena , e la confufione de' rei , e fi poteva- 
no ricordare del loro palfato trionfo . Finalmente per 
mantenergli collanti contro tutto l'impeto della perfe- 
cuzione , fi cftende ad efporre la gravezza del peccato 
commefso dall' economo in quella occafione * . 1 W, U TtV, 

Il Santo aveva inclufo in quella lettera la copia 
di un foglio da e(To indirizzato a nome di s. Platone 
al monaco Simeone , che per clfere congiunto di pa- 
rentela col medefimo Imperadore , poteva predare qual- 
che appoggio alla loro caufa . Egli era perfuafo dello 
fue buone difpofizioni, e fapeva che oltre l'efTerfi mol- 
to adoperato, perchè fot to Irene foflcro i fuoi monaci 
richiamati dall' efilio , avea provato un fummo difpia- 
cerc per la pubblica dichiarazione fatta dall' arcivefeo- 
Corrtin.r.r. H vo 
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Ann. So?, v0 Giufcppc } perciò Io prega vivamente ad interporfi 
& Cf in loro favore appreflò V augufto trono , onde fi calmi 
quella tempefta , cui prevede imminente Copra i loro ca- 
pi . Noi fiamo , egli dice , pieni di rifpetto verfo gì* Im- 
peratori , ma non polliamo comunicare con uno , il quale 
è già ftaio deporto da' facn canoni ; poiché fe in elfi viene 
proibito ad un facerdote anche l'intervenire al convito 

i tmf«**7* ( j c |j c noz2e fa* bigami 1 , quanto più farà vietato V affi- 
ftere , e benedire quelle di un adultero ? e fe non è 
permetto ad una perfona deporta , e fcomunicata per qual- 
che grave colpa, pattato un anno dopo la fentenza_j 
- * . # >. contro di erta fulminata , il fare irtanza per riceve- 

Afrìcxtn.79. re di nuovo la grazia della comunione * , quanto me- 
no ciò farà permefso a chi fi era taciuto per lo fpazio di 
q. anni ? Quefta è , foggiugne , la caufa , che ci in- 
duce a foifrire qualfivoglia perfecuzione , e la morte 
ftefsa piuttofto che comunicare con efso , o con coloro 
che intervengono col medefimo alla incruenta oblazio- 
ne . Sia economo , foggiugne , ma non fi accorti al fa- 
cro altare , efsendo ftato deporto dal facerdozio . Ci 
fiamo finora tenuti in filenzio , e per due anni abbiamo 
difTìmulato per amore della pace ; che fe non fi vuol 
l'ottenere l' antica fentenza fulminata contro di erto , al- 
meno fia permefso a noi il mantenerci in quella tranquil- 

t »• W* lità , della quale godiamo già da nove anni » . 

"xxxvir. Divulgatali frattanto per la regia città di Coftan- 

Le«eredifao tiiiopoli la fama di quefta feparazione de' monaci di 

Tesoro ioto Studio dalla Comnnione fai p alr iarca , e divenuta il 

foggetto delle comuni voci , ognuno fi prendeva la li- 
bertà di giudicarne fecondo le private fue difpofizioni . 
Ma le perfone di maggior prudenza infingevano , fpc- 
ci ilmente in quefto , che efsendofi creduto opportuno 
dal Patriarca , e dal fuo Sinodo di difpenfare in favore 
dell* economo il rigore de' canoni , non avevano Plato- 
ne e Teodoro motivo di fare un parto cotanto avanza- 
to . Fu d' uopo adunque , che i due Santi in feguito di 

que- 
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quefte voci imprendeflero a giuftificare la loro condot- Ann. 80?. 
ta: c ciò fecero appunto in una lettera indirizzata*-» & c . 
Teottifto maeftro degli uffizj , nella quale fi tratta di 
proposto delle difpenfe, e fi vuole che quelle fieno per- 
mefle foltanto , quando fenza violare in alcuna maniera 
le leggi già ftabili te, fe ne rilafcia , fecondo le circoftan- 
ze e la ragione in qualche parre il rigore per maggior 
vantaggio de* Fedeli, mentre fi perderebbe il tutto per 
voler ortervare una troppo rigida aufterità . Ora per 
quefto motivo appunto il fanto Patriarca Niceforo avea 
creduto di dover pafsar fopra al rigore delle leggi , e 
de' canoni , e difpenfarne 1* economo , il quale già da_> 
molti anni avea commefsa la colpa, uè fi trattava , fic- 
come fembra fupporre s. Teodoro , di approvare un di- 
vorzio , ed un adulterio , che erano anzi l'oggetto del- 
le comuni efecrazioni . Contuttociò il Santo è di con- 
trario parere , e fi dimoftra pronto prima a morire , che 
ad abbandonare quelli fuoi (entimemi . Egli è da ofler- 
varfi ciò che lentìe in quella lettera riguardo al Sinodo 
celebrato da s. Niceforo : un Concilio , egli dice , non è 
femplicemente un afsemblea di vefeovi , e di facerdo- 
ti per quanto numerofa ella pofsa efsere : fa d'uopo che 
infieme fi adunino nel nome del Signore , in pace 3 c 
per T ofservanza de* canoni : elfi non hanno 1' autori- 
tà di feiogliere , o di legare che a tenore delle leggi, 
cui non pofsono trafgredire , nò mi è noto fe vi fia al- 
cuna cofa che non fia già fiata da efle regolata . Quan- 
do fi concedesse un' autorità arbitraria a' vefeovi , fa- 
rebbe inutile il Vangelo , farebbero inutili i canoni , e 
ciafeuno nel tempo del fuo vefeovado farebbe un nuo- 
vo evangelifta , un nuovo aportolo , e un nuovo le- 
giflatore 1 . Quando s'intenda di parlare della Religio- t £ft*4f« 
ne e de' dogmi , ha il Santo tutta la ragione ; ma appli- 
caudo quefte fuc parole alla prefente queftione , non 
fo fe pofsano efsere da tutti approvate , poiché altri- 
menti efsendo tutto già regolato , i Sinodi anche ccu- 

H z mcni- 
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Ann. 805. men * ci non avrebbero altra poteftà , che quella di giù- 
£ Ct dicare del fatto , e fi toglierebbe loro ogni facoltà di 
' difpenfare dalle leggi , e di afsolvere dalle pene già 
fulminate contro i delinquenti . 

Ma per quanto il Santo fi andafse affaticando per- 
di è fofsero approvati i motivi , che egli avea avuto 
di fepararfi dal Patriarca , la fua caufa andava fempre 
di giorno in giorno peggiorando di condizione : il per- 
chè vedendofi perfino proibito dall'Augufto di più infi- 
ftere fu la medefima , e di produrre alcuna ragione-, 
in fua difefa ; ebbe di nuovo ricorfo al monaco Si- 
meone , e fimilmente a nome di s. Platone gli fcrifse 
una feconda lettera , nella quale fi diffonde a dimoftra- 
re la gravezza del peccato commefso dall' economo 
nel!' intervenire alle facrileghe nozze di Coftantino , 
e nell* invocare fopra di efso lo Spirito Santo y e co- 
me cfsendofi egli co* fuoi monaci fottratto per quefto 
motivo dalla comunione del Patriarca Tarafio , quantun- 
que il mentovato economo non avefse allora avuto ar- 
dire di portar»* infìeme con efso al facro altare, per of- 
ferirvi T incruento facrifizio ; la ragione non permet- 
teva , che prefentemente , quando era giunta al colmo 
la fua temerità, fi mutafsero di fentimento . Per 1*l> 
qual cofa lo prega iftantemente ad efporre quefte fue 
ragioni agli Augufti , e al Patriarca ; che fe eflì non vo- 
gliono afcoltarle , uè più permettergli di parlare , fi 
eonfola fui rifiefso , che faranno un giorno ponderato 
da quel giudice , che non ha alcuno fuperiore a fe , e 

1 in.F p iti.n. che folo può incutere terrore e fpavento 1 . 

11 monaco Simeone ricevuta quefta lettera fece per 
verità qualche palio in loro favore apprettò l'Augufto , 
ma le cofe erano ornai ridotte ad un punto , che trop- 
po era difficile , che la fua mediazione poteffe ottene- 
re un efito felice : che anzi efTendo giunto l'Impera- 
dorè a negar l'udienza air arcivefeovo di Teilàlonicu 
Giufeppe , come fuol accadere in fimili cafi , fi pafsò 

taut'ol- 
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tant' oltre, che fi cominciò a difputar della fua elezio- AnnTÌoT". 
ne , ed a fpargere pubblicamente , che ella foflTe ftata & Ci 
viziofa . Quelle voci del popolo cagionarono un' eftre- 
ma confuiionc Uell' animo di quello illuftre prelato > nè 
avendo creduto opportuno il diflìmulare in una caufa 
di tanto rilievo , in feguito della prometta fattagli dal 
fuddetto monaco Simeone , di efporre candidamente^» 
air Impcradore la maniera , colla quale egli era en- 
trato al governo di quella Chiefa , Teodoro gli fcrifle 
a Tuo nome una lettera , nella quale dimoftra , che 
mentre egli Giufeppc a nulla meno penfava , che a_-» 
fottoporre gli omeri a quefto grave pefo , fpecialmen- 
te per non elTcre quindi obbligato a comunicare col 
Patriarca di Coftantinopoli , fu coftretto e dal coufen- 
fo unanime del popolo di TeflTalonica , e da un decre- 
to imperiale a lafciarfi imporre le mani , e ad entrar- 
ne al porteflò ' . Fa d'uopo credere , che il monaco Si- * *iJ&*n 
meone avvezzo all' aura della corte afcoltafie in quefto 
affare più le voci della politica , che i fentimenti dell' 
amicizia , o che s. Teodoro ne avelfe concepito fofpet- 
to , poiché fcrivendo all' abate Simeone , il quale lo 
aveva efortato ad effer cortame nella fua deliberazione, 
e chiedeva di effere informato di ciò , che era finora 
fucteduto in quella caufa: Tlmperadore, gli dice , fi tro- 
va al campo j II Patriarca non dà alcuna rifpofta , nè 
come tutto dedicato a Cefarc vuol intender parlare di 
noi : e Simeone ufa un linguaggio , che non corrifpon- 
de a i fatti , ed ora è tutto propenfo per noi , ora non 
parla , che col linguaggio della corte : ma in mezzo 
a quella orribile tempefta noi conferviamo fempre la__» 
ftelfa maniera di favellare , e fìamo difpofti anzi a mo- 
rire , che a commettere alcuna cofa meno convenien- 
te alla noftra protesone * . a ih.e s ìji,*ì* 

Frattanto egli prefe il partito di fcrivere .in fua-. 
giuft inazione una lettera al Patriarca : e poiché avea 
intefo, che egli fi lagnava fortemente, che fi folTe da 

elio , 
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Ank.So*. eflò , e da' Tuoi monaci eccitato uno fcifma nella Chie- 
de, fa J fi protetta altamente di non eflerfi giammai fepa- 
rato dalla fua comunione , mentre recitava ogni giorno 
il fuo nome al facro altare ; e fi dichiara perciò , che 
il folo economo è la cagione di tutto quello (bandolo \ 
mentre egli non fi può indurre a comunicare con una 
perfona rea di si grave misfatto , e già depofto dal fuo 
antecefsore : e quindi rilevata la moderazione del pro- 
prio operare , poiché non efsendo vefeovo , avea (offer- 
to in filenzio quello (bandolo , lo feongiura a non vo- 
lere per cagione di un fol uomo mettere in pericolo il 
i Jh.i t ,M6. f U0 gre g g e , e turba rc la pace della Chiefa « . 

Il timore di quefti mali , cui il Santo prevedevo 
inevitabili , lo teneva in una continova agitazione , e 
mentre perciò fi ritrovava in eftremo bifogno dell' al- 
trui conforto, gli giunfe in mano, quafi per mettere il 
colmo alle fue afflizioni , una lettera fermagli da Bafilio 
abate di san Saba , che fi trovava di prefente a Ro- 
ma , per riprenderlo della fua condotta , e della fua-* 
feparazione dal Patriarca , e per fargli fapere , che il 
sommo Pontefice era umilmente egli di quefto fenti- 
mento , e condannava il fuo operare . Bafilio fcrivevaj 
fulle nuove , che erano arrivate alla Metropoli del Mon- 
do Cattolico , e che per verità erano troppo ingiuriofe 
al nome del santo abate ; mentre fra le altre cofe ri- 
ferivano , che egli aveva abbracciata quefta occafiono 
di fepararfi dal Patriarca , per emulazione della fua di- 
gnità , cui fi voleva fupporre , che egli afpirafse . Re- 
ltò adunque il Santo oltre modo offefo da quefta lette- 
ra , e ficcome fuole accadere a quelle perfone , che do- 
tate di un buon fondo di pietà , ed accefe di un viva 
ardore di zelo , non lo fanno fempre regolare fecondo 
la feienza , fi lafciò talmente trafportare dall'impeto 
di quello , che nella fua rifpofta non contento di aver 
fatto conofeere a Bafilio la profonda ferita , che colle 
fue parole gli avea fatta nel cuore ; e riguardo all' ac- 

cufa 
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cu fa dello fcifma , di aver giuftificata la Tua condotta-i Ann. Sof « 
con quelle ragioni , che abbiamo accennate nel dar cou- & Ct 
te zza delle altre fue lettere , parlò con tal franchezza , 
c liberti del fommo Fontefice , che oltre il dimoftrarfi 
mal fodisfatto di lui , non ebbe difficoltà a far ufo 
di alcune efpreflioni , che troppo offendevano il fuo au- 
gufto carattere , mentre davano a conofeere che egli 
punto non fi curava della Aia perfona , e del fuo giudi- 
zio . Finalmente quanto all' ultima accufa di avere afpi- 
rato al Patriarcato di Coftantinopoli , fi dichiara di di- 
fprezzarla , fondato fui buon teftimonio della fua co- 
feienza 1 . Quefta voce avea di fatto prefo un tal pie- , m,EpJf.*x. 
de nella regia città , che perfino gli fteffi amici del San- 
to fi dimoftrarono affai propenfi a crederla , onde aven- 
dogliene daio avvifo il Cartulario Niccola , ed avendo- 
gli fatto fapere , che fi diceva pubblicamente , che quan- 
do ancora fi folfe di nuovo fofpefo l'economo , egli non 
fi farebbe riunito col Patriarca ; e fe non avefTe trova- 
to altro pretefto di difeordia , avrebbe negato di comu- 
nicare coti etto lui , perchè fi era per tanto tempo con- 
taminato colla comunione di quel colpevole Sacerdote , 
fi trovò corretto a far le fue difefe ancora in Coftan- 
tinopoli . 11 perchè dopo di efserfi nuovamente prote- 
ftato , che non aveva alcuna inimicizia con Niceforo , 
cui portava tutto il rifpetto , e la venerazione, fi di 
chiara pronto a foffrire qualunque pena , quando cac- 
ciato dal facro aliare , e depofto l'economo , non fof- 
fe immediatamente rientrato nella comunione del fuo 

Paftorc * • , tffif*f.s* 

Indicandoti in quefta lettera l'anno 809. fa d' uo- xxxvjjl 
po credere , che folle dal Santo feruta ne* primi giorni violenze uiate 
di Gennajo , giacché da ella non fi rilevano nè quelle 
funefte tragedie , che accaddero fu la fine di quello 
mrfe, nè la pena cui egli era già ftato fottopofto. Sde- 
gnato adunque 1* lmperadore per la refiftenza de' duo 
fanti Teodoro , e Ha ione , e vedendo che erano riu- 
niti 



conerai Plato* 
ne,e s. 
re. 
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Ann. 8of. fciti vanì tutti 1 tentativi da eoo fatti nello fpazio di 
& c , un anno , per indurgli a comunicare col Patriarca , e ad 
ammettere la difpenfa conceduta all' economo Giufep- 
pe , e che nè le replicate iftanze , nè le minacce de'mag- 
giori fuppliz; avevano potuto (muovergli dalla loro rifo- 
luzione , determinò di venire ad una manifefta rottu- 
ra , e di ottenere colla forza ciò che non poteva col- 
le preghiere : comandò pertanto a' due vefeovi di Nicea, 
e di Crifopoli di portarli al monaftero di Studio , per 
intimar loro i tuoi ordini . Furono i due vefeovi accom- 
pagnati in quella commilfione da un diftaccameuto di 
foldati , che circondò tutto quel facro ritiro , e quan- 
do alla richieda , che elfi fecero a' due Santi , di co- 
municare con l' economo Giufeppe , e ciò non perchè 
fo(Te flato afToluto dalla feomunica, e dalla depofizione; 
ma unicamente perchè aflìftendo al fatai matrimonio 
di Coftantino con Teodota aveva ciò fatto per com- 
miflione del defonto patriarca s. Tarafio , intefero che 
elfi erano a tutto difpofti fuorché a tradire la caufa 
della verità } fecero loro per parte dell' Imperadore-» 
le più alte minacce : e perchè non fi lufingafscro , che 
quelle non fodero per confeguire il loro effetto, nel- 
la prolfima notte furono di fatto condotti iu mezzo 
a' foldati all' alloggio di Simeone , ove fi mifero in cam- 
po nuove arti per tentare la loro coftanza ,e poco dopo 
furono rinchiufi nel monaftero di s. Sergio, e fi fecero 

> 7ti.ffrrf.48. loro per tal motivo nuove e più premurofeiftanze 1 . 
xxxix. Ma prevedendo V Jmperadore , che non lì farebbe 

^Conciliabolo potuta terminare sì di leggeri quefta caufa , e che perciò 
era nece Ilario il convocare un nuovo Sinodo, che impo- 
nente loro filenzio,e gli obbligante ad ammettere la difpen- 
fa, e l'afsoluzione già conceduta all'economo , e a parteci- 
pare de' divini mifteri con efso , e col Patriarca , aveva 
già fatta l'intimazione di quello Concilio ; laonde allora 
quando intefe la loro ripugnanza , ordinò che infiemej • 
coli' arcivefeovo di Tefsalooica tolsero dalle milizie-» 

con- 
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condotti in mezzo a quella adunanza di facerdoti , che Ank. Sof- 
fi tenne nello ftefso raefe di Gcnnajo , coli' intervento &c. 
di molti Vcfcovi , ed Abati , e delle tre prime dignità 
dell' Impero . Fu verameute uno fpettacolo degno di 
compaflìone , e capace a commuovere le ftefsc pietre , 
vedere tre de' più illuftri perfonaggi della città di Co- 
llant in opoli » celebri per la loro nafeita , per la loro vir- 
tù , e per la loro fantità , e venerabili pel loro carat- 
tere , fìrafeinati da gente armata nel Sinodo , compari- 
re in mezzo ad un confefso di perfone ecclefiaftichej 
iti qualità di rei , ed efservi ricevuti con un accogli- 
mento d'ingiurie, e di ftrapazzi . San Platone che per 
la Tua cadente età non poteva quali muover piede, vi 
fu portato fu le fpalle da i foldati 1 j e poiché gli do- t tiusMam. 
vevano mancare le forze, per foftenere con calore la •■#■*• 
caufa , fi rivolle il combattimento fpecialmente contro 
j. Teodoro , il quale oltre P efsere più eloquente , ave- 
va ancora un maggior fondo di fapere . Egli ftefso rac- 
conta in una fua lettera , che efsendofi incominciato 
il difeorfo dal caricarlo d'ingiurie , allora quando im- 
prefe a parlare in fua difefa, e a pretendere che non 
fi potefse concedere quella difpenfa , tutti cominciaro- 
no ad efclamarc contro di lui : non efserlì commefso 
un at enrato controia disciplina, e contro le leggi del- 
la Chefa, ma efsere Hata quella una vera di fptnfa con- 
ceduta dai Patriarca pafsato , e perciò aver potuto Peco- 
nomo intervenire a quelle nozze ; e in prova di que- 
fia difpenfa fi produfsero de* fallì teftimoni , che non 
ebbero orrore ad at tettare pubblicamente una si mani- 
feda bugia in mezzo a quello tumulto ; e quando l'im- 
pegno avea portato sì innanzi le cofe , che non più li 
di ìpu ta v a della validità dell' afsoluzione data all' econo- 
mo , ma dello ftefso facrilego matrimonio di Coftan- 
tino , cui dopo tanto tempo fi voleva legittimare , per 
togliere al facerdote , che vi aflittè ogni fofpetto di col- 
pa, egli era difficile di proceder con ordine, e di po- 
CQMÌn.T.V. 1 ter 
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Akm So->. tcr mettere Io chiaro la verità , nè altro fi poteva-» 
&c» afi>ettarc che una fentenza delle più irregolari , e del- 
le più inginfte . Fu quella di fatto pronunziata : e per- 
ciò che riguarda Tempie nozze di Coftantino conTeo- 
dota fu in efla decretato , che erano ftatc legittime , e 
fu fulminato V anatema contro coloro , che non am- 
mettevano le difpenfe concedute da i Santi : quanto 
poi a i due monaci , e all' arcivefeovo di Tefsalonica 
furono deporti dalle loro dignità , e dichiarati privi del* 
la comunione della Chic la : e ciò che maggiormente 
faceva vedere la cecità ed empietà di tutti coloro, che 
avevano parte in quello Sinodo , non folamente fu de- 
terminato , che t vefeovi avevano tutto il diritto di 
difpenfare dall' ofservanza de i canoni , ma di più che i 

* Sovrani non erano in conto alcuno fottupofti alle leg- 

i Mtf.*. g . dd Vangel0j c dclu Chjefa f § 

Ef,iio X dc f Quella fentenza fu lignificata per ordine dell' im- 

mollaci' peradore a i fanti Platone , e Teodoro , e all' arcive- 
scovo Giufeppe , che erano (lati condotti nel monaftc- 
ro di Agato prefso la città di Cofta«itinopoli; ed efsen- 
do quindi flati trafportati a s. Marnante, e rinchiulì in 
tre dillinte carceri , fu folennemente letto loro il de- 
creto delle loro depolizioni , e feomunica , e per or- 
dine fovrano furono feparatamente rilegati nelle lfolc 
sMjrrifel. vicine a quella metropoli » . Pcrcofso il pallore , doveva 
riufeire meno difficile al barbaro Principe il difpergere 
il fuo gregge . Polle primieramente le guardie al mo- 
nallero di Studio, comandò che tutti i monaci fofsero con- 
dotti alla fua prefenza , e fperando di potere o allet- 
targli colle promefse , o atterrirgli colle minacce , prete- 
fe d' indurgli ad abbandonare il partito del loro abatej 
ma dovette ben rellar forprefo quando intefe efsere tut- 
ti difpoftt a piuttollo morire , che a cedere iu minima 
parte a quanto lì pretendeva da loro . Il perchè vo- 
lendo vincere la loro coftanza , ordinò che fofsero rin- 
chiulì parte in alcuui caftelli , e pane ne' monafteri , 

ove 
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ove furono barbaramente trattati dalla crudeltà di que- Ank. 8of. 
gli abati che erano addetti al partito della corte a . & c . 
Nè qui ebbe fine la funefta tragedia : fguainata una-, i va. t.TW, 
volta la fpada della perfecuzione, dovea vibrar colpi , 
e cercare il fangue di tutti coloro , che erano uniti 
co' due fanti monaci ne' medefimi fentiraenti . Egli 
era un delitto de* più enormi apprefso l'Imperadoro 
il condannare il conciliabolo da efso celebrato , nè vo- 
leva permettere, che alcuno reo di quella fuppofta col- 
pa pafsafse liberamente i fuoi giorni nella regia città . 
Furono adunque per quello motivo cacciati in cfilio , 
c T abate Tcofofto con tutti i fuoi difcepoli , e l'abate 
Stefano con cinquanta monaci > i due fratelli Naucra- 
zio, ed Arfenio , e con elfi Bafilio , e Gregorio furo- 
no condannati alla carcere; l'abate Antonio fu confi- 
nato ad Amoreo, ed Emiliano fu condotto fra le ca- 
tene a Tinia dopo d' aver fofferto i flagelli , e com- 
pianta la deflazione del fuo monaftero . Quindi dila- 
tatori il fuoco della perfecuzione , ftefe le fue fiamme 
fino a Cherfona , ove il vefeovo Leone , e l'abate An- 
tonio furono imprigionati, e Letoio fu tratto a Coftan- 
tinopoli per eflèrvi giudicato dall' Imperatore ; e ncll* 
Ifola di Lipari , ove i monaci furono per la medefima 
caufa fimilmcnte condannati alla carcere » . 

San Teodoro era troppo infelice per non eflere pron- xu. 
tamente informato di tutte quefte calamità , che Of- 
frivano le perfone , che aveano con lui comune la^ 
caufa della Religione , e provava altrettante ferite 
al fuo tenero cuore , quaute erano le ingiurie , e lo 
venazioni, che i fervi del Signore erano condannati a 
tollerare . Nel più profondo adunque delle fue afflizio- 
ni , allora quando gli era negata dagli uomini ogni con- 
folazione , pensò ad aver ricorfo a quella cattedra , che 
è (lata coftituita da Dio madre , e maeftra di tutte le 
Chiefe , e lufingandofi che una lincerà efpofizione del 
fatto avrebbe impegnato in fua difefa il Romano Pon« 

la tefcV 
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Ann. Scj. tc ^ ce » gì* inviò per mezzo di Epifanio una lettera , ncl- 
la quale dopo di averlo renduro informato di tutto ciò t 
che fì era fatto in Coftantinopoli riguardo al matrimo- 
nio di Coftantino cou Teodota , e ali* economo Giu- 
ferppe ) lo pregava vivamente a prendere non tanto le 
le fue parti , quanto quelle della Religione , che aveva 
ricevuta una delle più orribili piaghe . Non fi è con- 
fervata quella lettera , ma ne abbiamo un'altra ferina 
per tal motivo al medefimo fanto Padre , e che per 
le fteifa coudanna la maniera troppo impropria , col- 
la quale egli ne aveva altra volta parlato . Poiché a 
s. Pietro , così egli comincia quella lettera , fu da Ge- 
sù Crifto conferita la dignità di Principe nella fua Chic- 
fa , vuole la ragione , che a' fuoi fucceflòri fi dia con- 
tezza di tutto ciò , che viene coramelle» da coloro , 
che fi frollano dalla verità . Per tal motivo avendo ri- 
corfo a voftra Beatitudine , ed a voi che di tutti i ve- 
feovi ne fiete il vefeovo , vi facciamo fapcre eflcrfl 
tenute in Coftantinopoli due alTemblee di prevaricatori, 
nella prima delle quali fi è femplicemente alloluto l'eco- 
nomo contro il preferitto de' facri canoni, ma nella fe- 
conda , per acquiflarfi alTolutamente il titolo di eretici» 
fi è parlato più oltre: fi è fot topofla all' anatema tut- 
ta la Chiefa cattolica ; fi fono cacciati in efilio , e m el- 
fi in carcere i difenfori della verità ; fi è definito che 
il noto matrimonio era divenuto legittimo per difpen- 
fa ; che i Sovrani non fono tenuti alle leggi di Dio ; 
che non farebbono martiri quei che per la g uftizia—» 
averterò fparfo il fangue in quella occalione ; e finalmen- 
te che ciafeun vefeovo ha diritto di difpenfare dairo fer- 
vanza de' facri canoni. Perciò ricorriamo a voi, onde 
ci falviate dall' imminente procella : imitate quel vo- 
li io g] oriolo antecelìore di cui portate il nome , e_* 
ruggite appunto come un Leone contro la nuova em- 
pietà : fe c odoro che fenza la v olirà permiftoue non 
avsebboao potuto celebrare neppure un Sinodo onodolìò, 
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non fi fono vergognati di teucre una conventìcola di Ann. 805. 
Satana flb , quanto è p<ù conveniente che voi celebria- &c. 
te contro di loro un vero Sinodo per condannare le lo- 
ro beftcminie : con tutto ciò come V iufimo de' voltri 
figl.uoli vi fuggerifeo quello configlio con timore, c fo- 
no tèmpre un. formato a tutto ciò che crederete oppor- 
tuno di operare 1 . » likuj&k 

Non abbiamo la rifpofta , che fu data da fuaSan- »• 
tità a quefta lettera , ma lappiamo da un altro foglio 
del medelimo Santo , che egli ebbe occafione di Tettar- 
ne molto coniòlato , e che il fanto Padre aveva ac- 
comp. guato il fuo fcritto con alcuni regali , che gli 
dovevano ertère prefentatia fuo nome. Credè adunque 
fuo dovere s. Teodoro di rendergli umili grazie per la 
parte che fi prendeva , non tanto nella fua caufa , quan- 
to in quella della fterià Chiefa , e per i regali , onde 
Io aveva onorato . Fu dal Santo ferma quefta lettera-* 
a nome ancora di s. fiatone , col quale fcparato di luo- 
go , era unito di fpirito , e in erta imprende di nuovo 
a combattere il mentovato Sino o , e l'erronea defini- 
zione , che in ella era Hata pubblicata , di inoltrando 
colle parole della Scrittura non poterli giammai con al- 
cuna difpcnfa render lecito queir adulterino commercio* 
In fine della lettera ertendogli (tato fuppofto da Epifa» 
nio , che fua Santità era reftata offefa nell' intenderei 
trattarti da erto come cattolici certi eretici , i cui no» 
mi erano Barfanufio , Ifaja , e Doroteo , fi protetta af- 
fatto lontano dall' aver commercio non folameute con 
quefti , ma con qualhvoglia altra perfona infetta di ere- 
fia , e perciò pronunzia apertamente l'anatema , e con- 
tro coltoro nominatamente , e in genere contro tutti 
gli Eretici ». Ma poiché nell'altra lettera egli fi era » jftlfJf l» 
moflràto defidcrofo , che fi celebrarti: dal fanto Padre 
un Sinodo , per condannarvi le novità introdotte da'fuoi 
nemici nella Chiefa di Coftantinopoli , ftimò opportuno 
di feri venie ancora all' abate Bali 1 io , pregandolo a fo- 

ftenere 



Digitized by Goc 



70 Istoria Ecclesiastica 



Anw. So*. ftcnere Ia fua caufa, c ad Marc apprcflTo fua Santità, 
&c> perchè di fatto fi celebra (Te quefto Siuodo , chè chiudette 
x rn.ifiit.is. per ferapre la bocca agli Eretici * . 

Altere . Si crcd ,V k che T* qt ? efto «mpo egli fcrivefle^ 
Jet Santo iiu, parimente ali abate Euprepiaco , c a* fuoi monaci , 
fc«4iftfr. non tanto per efortargli a mantenerli collanti nella 
profeflìdne della fede ortodofla contro quefti tentativi 
degli adulteri , come elfo gli chiama, quanto per con- 
vincergli dell' aflurdità de' loro errori . Egli imprende 
primieramente a dimoftrare la falfità della loro defini- 
Eione in ciò che riguarda l'adulterio , quindi combatte 
quella propofizione , che voleva efentare i Sovrani dal- 
le leggi del Vangelo , e pretende , che fino àlla ve- 
nuta dell' Anticrifto non fia poflibilc l' intendere una-» 
erefia più perniciofa ; e che eflendo riguardo a Dio d'u^ 
guai condizione il Principe , e i fudditi , quefti pure ne 
faranno difpenfati , c pretendendo»" il contrario , fi ec- 
citeranno continove ribellioni : e finalmente fe la prende 
contro quelle perfone ecclefiaftiche , che avevano in tal 
maniera tradita la caufa della verità , e confuta il pretefo 
loro diritto di poter difpenfare dall' oflèrvanza di tutti 
a Ai.tpia.i6. i facri canoni * . Egli tratta quefto punto ancora nella 
lettera ad Arfenio , ma fpecialmente fi diffonde in ri- 
fpondere a coloro , che pretendevano eflerfi già appro- 
vato da Roma quel tanto , che fi era definito nel pri- 
3 miti*.*. mo Sinodo fopra quella caufa 1 . La lettera feguentc di- 
retta all' abate Teofilo è del medefimo tenore , ma-» 
fpecialmente adduce la ragione , per la quale egli avea 
cominciato a dare il nome di Eretici a quelle ftefTe^» 
perfone , colle quali prima fi era dichiarato unito di co- 
munione , poiché non fi era allora nè celebrato quel 
Sinodo di prevaricatori , nè promulgato l'empio decreto , 
nè fulminata l'ingiufta fenteuza » e prima che fi facef- 
fero quefti pafli , voleva la prudenza , che non fi evitaf- 
fe apertamente la loro comunione . 

In tal maniera mentre gemeva nclf ofeurità del 

fuo 
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filo carcere , era coftretio a rifpondere alle calunnie , Ahn. 8of« 
che contro di lui fi fpirgevano eh' fuoi nemici , e a__» 
quelle l'alfe ragioni , colle cuali cercavano di foftenere 
la loro caufa Quelle erano principalmente l'ondate fui 
fuppofto diritto de i vefeovi di poter difpenrare da qua- 
lunque legge della Chiefa . Egli avea già (crino quan- 
to baftava per convincere di errore quefta loro preten- , 
fione ; contuttociò volle applicarli di propofiio a ften- 
dere un Trattato fopra la difpenfa , nel quale fenza ap- 
porvi neppure una parola di Tuo , fece come una cate- 
na , o una continova teflìtura di autorità tratte da libri 
fanti» e dalle opere de* fanti Padri, e quindi lo inviò 
al fuo fratello Giufeppe di Tcflalonica , per fottoporlo 
al fuo efame 1 . Elfendo il fuddetto trattato a forte ve- 1 ibi,ififau 
nino nelle mani di un vefeovo per nome Atanafio , que- 
lli prefe Poccafione di fervergli , moftrando di difappro- 
vare la fua condotta nel tacciare di eretici i fuoi avver- 
farj , i quali aflblutamcnte non infegnavano , che foiTe 
lecito l'adulterio , nò che fi potettero indifferentemente 
aflolvcre i rei di facrilegio : il Santo adunque nel rifpou- 
dergli dice : che egli è vero , che eflì non infegnava- 
no ciò colle parole apertamente , ma che i fatti non 
ad altro tendono , che a ftabilire quefta falfa dottrina , 
poiché avevano dichiarato il fatai matrimonio di Co- 
ftantino eitere flato effetto di una difpenfa falutarc , c 
fulminando l'anatema contro chiuncue difapprovava il 
loro fentimento , efeguivano quefte fentenze cogli efili, 
e col terrore delle carceri . £ di fatto efsendo la loro 
feomunica contro chi non ammette la difpenfa relativa 
al fuppofto matrimonio , vengono adunque a foftenere-» 
l'indicato errore . £ non è quefto , egli foggiugne un 
dichiarare i comandamenti di Dio fognetti alle difpen- 
fe ? Ma e chi dovrà concederle ? I foli vefeovi , o i 
Sinodi , o pur anche i foli preti ? e quefte fi dovranno 
forfè concedere a i foli Principi , e ciò anche rei foJo 
caio di adulterio ì Toccherà certameute a' nuovi Evan- 
geli* 
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Ann. 8of . gclifti a darci l'opportuna rifpofta a quefte quiftioni « . Ab- 
Scc, biamo ancora un* altra lettera fcritta dal Santo a Neu* 
c EfiM+t. crazio , nella quale tratta a fondo la queftione delle—» 
feconde nozze , e parlando della difciplina , che era in 
vigore nella Chiefa greca , dice efsere quefte lecite, ma 
in maniera per altro , che non cefsano di efsere riguar- 
date dalla Chiefa con fi ni (Irò occhio , poiché oltre il 
non dovervi intervenire il facro miniftro , per dare a' 
nuovi fpofi la benedizione , erano quefti di più a teno- 
re de' facri canoni fottopofti alla penitenza , non già per- 
chè fi credefsero affatto illecite le feconde nozze , ma 
a cagione di quella incontinenza , della quale fembrava , 
che fofsero ficuro indizio; nè ricevevano la benedizio- 
ne dal facerdote , che dopo d'aver terminato il tempo 
della lóro penitenza , e quella per chi fi congiungevaj 
in matrimonio la feconda volta era. giuda il canone di 
s. Bafilio , di un anno , e di due per chi pafsafse poi ad 
a Uìj f ìj?.$o. altre nozze * . Ma per quanto fi andafse affaticando con 
quefte ed altre lettere il fant' uomo per far conofeere-* 
la verità della caufa , che egli ditendeva , e l'ingiuftizie, 
ed i gravinomi errori, ne' quali fi erano lafciati precipi- 
tare i fuoi avverfari , non gli fu permefso di confegui- 
re il fuo intento , e di veder riabilita la tranquillità 
nella Chiefa di Coftantinopoli che due anni dopo , allo- 
ra quando come a fuo luogo vedraflì , cefsò di vivere 
Tempio lmperadore Niceforo fomentatore di tutti que- 
fti difordini , e fi poterono far valere le fue ragioni ap- 
prefso il trono Imperiale • 
XLifL Non contento quefto Principe di aver meffa a foq- 

Vinorie di q uac i r0 i a Chiefa di Coftantinopoli , e d'aver cacciato 
dalla regia città quegli illuftri perfonaggi , che n'erano 
il più beli' ornamento , volle in quefto medefimo an- 
no 809. turbare altresì la pace dell'Italia con una Flot- 
ta , che da effo fpedita udì* Adriatico fotto il coman- 
do di Paolo , dopo d'aver paffata la cruda ftagione dell] 
inverno a Venezia , fi portò ad ailediarc la città di 

Comac- 
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Cornacchie) , fperando di poterla ridurre fono la fua ub Ann. g 0 ^ t 
bidienza ; ma la guarnigione Franzefe , che ne aveva la" 
cuflodia , feppe ricevere quelle truppe imperiali con tal 
coraggio , e valore , che le coftrinfe ad abbandonarli 
alla fuga 1 . Così la perfìdia , e la temerità de' Greci , , tynhjMj*. 
e de* Barbari andava fomminiftrando a Carlo Magno ma- 
teria di nuovi trionfi , nè pattava anno , che egli non 
ricevefTe avvifo di qualche vittoria onde lì fegnalavano 
gli eferciti , che in varie parti de' fuoi flati teneva fem- 
pre pronti alla marcia . Una di quelle fu riportata l'an- 
no feorfo dal fuo figliuolo Carlo , il quale impegnatoli 
in una difficile guerra contro Gotifredo Re di Danimar- 
ca , aveva avuta la forte di guadagnarne fegnalati van- 
taggi , e di riftabilire fui trono Traficone Duca degli 
Sciavi Obotriti , che aveva avuto a lui ricorfo dopo ef- 
ferne ftato cacciato da Gotifredo . 

La vantaggiofa idea , che tutti i Principi fpecial- 
mente del Settentrione ,e dell'Occidente, lì erano for- 
mata del fuo magnanimo fpirito , onde veniva univer- 
falmente conlìderato come il protettore di chiunque-» 
gemeva fono P altrui violenza , incitava gli ftcflì So- 
vrani quando lì trovavano opprelTì dali' avverfa fortuna 
a portarli a fuoi piedi , e ad implorarne il foccorfo . 
Nel medelimo tempo che egli prefe le armi per rimet- 
tere fui trono quello Duca degli Sciavi Obotriti , li vi- 
de obbligato a prendere la difefa del Re di Nortum- 
bria Erdulfò , il cui Regno era llato occupato dal Tiran- 
no Alfoldo. Si parla di quello fatto in due lettere del 
fommo Pontefice al medefimo Augullo , da una delle 
quali fi rileva , aver egli in feguito dell' infaufta nuo- 
va giunta alla fua corte dalla Nortumbria , fpediti al- 
cuni fuoi Legati in Inghilterra , perchè trattolo dalle 
mani de* fuoi nemici lo conduceiTero fai vo nella Fran- 
cia ; ed averne dato avvifo al fommo Pontefice , per- 
chè di concerto con eflò lui procurale il fuo rifta- 
bilimento nel trono i ed eflerlì di fatto fpedito dal 

Contin.r.K K fanto 
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Ann. 8oe. fanl ° Padre a tal effetto un Legato nella gran Bretta- 
&c. " 8 na 1 • L * a,tra lettera ferve di rifpofta ad un foglio del 
> IffiR 7. «r medefimo Augufto , nel quale egli fi era altamente la- 

Cw A T ' m ' 7 * § nai ° con fua Santità di «juefto Legato , che era il dia- 
'Hg*iuf, cQ|jo ^dnlfb, perchè effendo di ritorno dall' Inghilter- 
ra, nel paifare per la Francia non fi era prefentato al- 
la fua corte , quantunque allora quando fi era portato 
in queir Ifola , forte flato da effo provveduto di tutto 
il neceffario , e fi fofTc egli medefimo dichiarato di vo- 
lervi ritornare j e di un Legato dell' arcivescovo di 
Torck Eubaldo , il quale aveva ufato lo llefso tratto 
d'inciviltà : e poiché 1" augufto Principe era entrato in 
fofpetto , che ciò fi fofse da ambedue fatto con mal- 
vagia intenzione , perchè impegnati forfè nel partito 
contrario ad Erdulfo , volefsero prefentarfi a fua Santi- 
tà prima che quelli giugnefse a Roma ; il fanto Pa- 
dre nella fua rifpofta lo prega ad attribuire quella man- 
canza del fuo Legato alla rozzezza del fuo fpirito , e 
alla fua poca perizia nel tratto civile delle corti , e 
per levargli dalla mente ogni finiftro fofpetto gli dice, 
di mandargli tutte le lettere, che aveva ricevute re- 
lativamente a quello affare , del quale non fouo giunte 

» rtr.p.tiij. a noi ulteriori notizie » . 

*/'£'o. Nella prima di quefte due lettere s. Leone, dopo 

Leitmdd s. à 9 aver rendute a Carlo le più diftintc grazie pe' con- 
iai medefimo. tinovi favori , de' quali lo avea finora ricolmato, fila- 
gna di alcuni fuoi deputati, i quali venuti in quello 
parti , e fpecialmente nell* Efarcato di Ravenna , per 
efaminare fe efattamente vi era amminiftrata la giufti- 
zia , avevano condotto feco de' Giudici , e fi erano pre- 
fa la libertà di ftabilirgli in ogni città , onde n'era-» 
derivato un danno non indifferente all' erario della 
Chiefa , mentre prendendoli quefti per fe medefimi 
quel lucro , che fi ritraeva dalle fentenze , che por- 
tavano feco unajKMia pecuniaria, i Governatori da ef- 
fo delibati pel buon regolamento della città nou era- 
no 
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no più in iftato di pagare al fuo nfco quella tafla che Ann. 80$. 
era loro importa . Il fanto Padre ditnoftra di non fa- £ g# 
|>ere fe avefsero avuto da efso quell'ordine, ma afso* 
Imamente lo prega a togliere V accennato inconvenien- 
te , affinchè la donazione gii fatta a s. Pietro , non-, 
refti in alcuna parte violata . Egli fa le ftcfse doglian- 
ze in un'altra lettera ; 6 perchè non fi j>otcfsc dubi- 
tare , che il deflderio de* propri vantaggi gli facefso 
efagerare la verità, prega V Imperadore ad interroga- 
re gli fteflì fuoi deputati , e il vefeovo Giovanni Le- 
gato della fanta Sede , per rilevare dalle loro parole 
le ingiuftizie , che fi erano commefse. da quelle per- 
fone , che per fuo ordine erano venute in Italia , per 
rendere ad ognuno i propri diritti : ma fpccialmentc fi 
lagna , perchè efsendo già ftato altra volta da Erraino 
fuo deputato definito, appartenere nella città di Raven- 
na alla Chiefa Romana un certo tributo chiamato Fai- 
gario, che forfè fi pagava dal volgo, e dalle perfone-» 
di campagna, con alcune caie, e tenute , i fuoi deputa- 
ti le avevano di nuovo levato Tufodi quefto diritto 1 . 1 /W.f»u*tf 
Il Muratori pretende di provare con quefte due lettere E *' ti ' l% ' 
del fommo Pontefice Leone, efTerfi Pippino e Carlo 
Magno ritenuto P alto dominio dell' Efarcato di Raven- 
na , ed averne lafciato «alla fauta Sede folamente 1* uti- 
le » : e noi converremmo con eoo lui quando non—» *^».8ot. 
fotte troppo noto , che quei deputati venivano fpediti 
dall' augufto Carlo a richieda del medefimo Pontefice , 
per quel diritto di protezione , che egli aveva fopraj 
gli. fiati della fanta Sede. 

Lo fpirito di carità , onde era animato il Pontefi- QndKaeVfc* 
ce , e quel profondo rifpctto , col quale P augufto Prin- Gemiiiemme 
cipe riguardava il fuo carattere , tenevàno a difpetto Jlfjjjp 
di qualunque còntroverfia mirabilmente uniti i loro cuo* Sane»? 
ri , onde giammai fi alterafle m minima parte quel- 
la concordia , che dovea paflTare fra il Sacerdozio , o 
P Impero . Una queftione eccitata appunto in quefto tem- 
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Anm. 805 . P° nelIa citt * di Gerusalemme fece vie più conofcere que- 
& c , ila beli* indole del fuo cuore , e qual rifpetto , e defe- 
renza egli averte pel fupreino capo della Chiefa in tutto 
ciò che riguardava la Religione. Poiché il dominio con- 
cedutogli dal Califo Aaron di quella città, non (blamen- 
te avea renduti più frequenti i pellegrinaggi de' Fran- 
zefi a' luoghi fanti della Palqftina , ma di più avea—. 
prefentato loro il comodo di formare fui monte Oli- 
veto un monaftero pe* loro nazionali : dovendo quelli 
celebrarvi i divini uffizj fecondo il rito degli Occiden- 
tali e in lingua latina , fi erano prefa la libertà di re- 
citarvi il fimbolo della fede con quell* aggiunta , col- 
la quale fi cantava nella fua regia cappella . Divulgata- 
fi adunque per quelle contrade la fama di quefta no- 
vità , un certo monaco della Laura di s. Saba per nome 
Giovanni , molfo nou fo da quale fpirito , ne retto talmen- 
te offefo , che non ebbe difficoltà di pubblicamente at- 
tribuir loro V infame nota di Eretici ; e giunfe tant'ol- 
tre il fuo livore , che dettino alcuni laici a fcacciarli 
la notte del fanto Natale dalla Chiefa di Betlemme > 
ove erano foliti di radunarli tutti i Fedeli a celebra- 
re r uffizio di quella folennità . Il fuo attentato non—» 
ebbe altro etfetto che di turbare la pace, e il decoro 
di quella facra funzione , eflendofi eflì dichiarati pron- 
ti a fpargere piuttotto il fan gue , che ad ufeire dal fa- 
ero tempio , non riconofeendofi infetti di alcun erro- 
re . Ma riufcl ali* uomo fanatico di eccitare frat- 
tanto de* gravi fofpetti fu la loro fede , e di fargli 
chiamare nella proflìma Domenica alla prefenza del 
clero , e del popolo , perchè ne rendenTero ragione . Ef- 
li fi dichiararono uniti di comunione colla Chiefa Ro- 
mana ; e quanto all' aggiunta , che facevano al fimbo- 
lo , non elfere quefta un foggetto di maraviglia a chi 
non ignorava elfere in molte cofe diverfo V ufo de'Gre- 
ci da quello dei Latini , mentre i primi firailmente 
omettevano il fecondo verfetto del Gloria Patri , al- 
cune 
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rune parole del Gloria in exceìfis Deo ,e nel Pater no- Ank 805. 
fler mutavano la parola quotiàianum , e perciò non do- & c , 
verfi avere alcun riguardo a queir uomo , che per tac- 
ciar loro di crefia , condannava la fteflà cattedra di 
s. Pietro. Per terminare adunque ogni queftione , il 
clero di Gerufalcmme , che non fi trovava in iftato di 
giudicare di quella varietà di riti , gli obbligò a fem- 
plicemente proteftarfi uniti di comunione alla Chiefaj 
di Gcrufalemmc, e alla faina Sede j e faliti Copra un 
pulpito inficine coli* arcidiacono, Ietterò pubblicamen- 
te una carta , nella quale dichiararono la loro fede , 
c condannando qualunque ereùa , anatematizzarono co- 
loro , che averterò ofato d' imporre quefta infame nota 
alla Chiefa Romana 1 . t ittita 0. 

s 1 L' afflizione , che avevano provata quelli monaci ^ 
nel vederli» turbata la loro pace con una calunnia lu xlvj. 
più nera , si* induffe ad aver ricorfo al fommo Ponte- Len * r ^ - 

K. 1 11 !/•/>../♦ . » Padre full* 

nce con una lettera , nella quale efpofto il tatto , vi- medefima . e 
vamente lo pregano a mettere in chiaro e definire que- f"* rifarò*» 
fta controverfia : abbiamo, elfi dicono , intefo recitarli 
il fimbolo nella cappella di Carlo Magno con quefta ag- 
giunta , che fi legge Umilmente iu una omelia di san 
Gregorio , nella regola di s.Bcncdetto , che ci è Hata data 
dal medelìmo Imperadore , in un Dialogo fpeditoci da 
voftra Santità, e nel fimbolo di s. Atanafio ; con tut- 
to ciò il monaco Giovanni và pubblicamente fpargen- 
do , che lo Spirito Santo non procede dal Figliuolo, c 
che i libri del Signor Gregorio non fono da ammet- 
terli , e femina il difordine , e la confufione in tutti i 
monafteri t perciò colle lacrime agli occhi , per quan- 
to v* ha di più facro vi preghiamo a terminare Tinforta 
queftione , e ad additarci onde abbia avuto origine-* 
quefta diverfità , e in quai libri fi legga , che lo Spi- 
rito Santo procede dal Padre , e dal Figliuolo , e ad in- 
formare il Signor Carlo imperatore voftro figliuolo , 
giacché abbiamo apprefa quefta aggiunta odia fua cap- 
pella , 
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Ann. 8 0 f . Pc"a ; e finalmente lo pregano delle fue orazioni , cr 
& c . «a accogliere con vifeere di padre quei loro deputati , 
che gli dovevano prefentare quefta lettera . 

Non era credibile che il fanto Padre non -fi dì* 
moft rafie oltremodo fenfibile alla afflizione de* buoni 
monaci , e che in feguito di quanto gli .veniva rap* 
prefentato , non àdditafse loro fecondo che richiedeva il 
fuo carattere quella regola di fede, che dovevano prò - 
ledare, per cflère uniti di comunione cofla fatua Sede . 
La fua rifpofta confitte adunque in un' ampia profeffio- 
ne di fede , nella quale efpreflaménte riguardo alla.» 
prefente queftione fi dice , che lo Spirito Santo prece- 
de dal Padre, e dal Figliuolo: e poiché i monaci nel- 
la loro lettera lo avevano pregato a renderne informa- 
to l'augufto Carlo prima di trafmetterla a Gerufalem- 
me , gliela fpedì inficine con una lettera ,-nella quale 
brevemente gli accenna la queftione morra quell'anno 
809. in Gerusalemme , e gli raccomanda due monaci 
Agamo , e Riculfo , i quali erano venuti ultimamente 
di colà con una lettera fcritta a lui da quel Patriarca 

« /fcMf.js* Tommafoi » 0 quale non fi era per quanto fembra fram- 
mifchiato nella caufa , di cui parliamo . 

iJK-a». Appena Carl ° Ma S no ricevette quefta lettera del 

UChapeile. *° mmo Pontefice*, che animato dal fuo fpirito di ve- 
der trattate le caufe ecclefiaftiche fecondo tutta la lo- 
ro ampiezza , determinò di proporre I* affare nella prof- 
fima aflemblea, che dovea tenerli nel mefe di Novem- 
a Wfhàfrs* bre ad Aix-la-Chapelle * , affinchè i vefeovi in efla_> 
mti - adunati , col comodo della copiofa Biblioteca del fuo 

palazzo , poteflero eftrarre dalle opere de' fanti Padri 
tutte quelle autorità , che dimoftravano la yerità del 
cattolico dogma . »I1 Padre degli Ecclefìaftici Annali ha 
creduto , non elferfi trattato in quefta afièmblea della 
proceflìone dello Spirito Santo , ma unicamente fe con- 
veniva ritenere quella aggiunta già fatta al Simbolo 
dalle Chide di Francia , e di Spaglia : ma l'autorità 

degli 
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degli autichi Iftorici , ficcome dopo il P. Le Coirne Ann> 
ne convengono i migliori critici , è contraria alla fua 
opinione : noi riflettendo alla ferie de* fatti fiarao per- 
fuafi , che nell* afTemblea fi cercafse primieramente fu 
quali autorità fi fondafse la fede della Chiefa riguardo 
a quefto dogma, e quindi fe era conveniente di rite- 
nere 1' aggiunta fatta al Simbolo , giacché il fanto Pa- 
dre nella fua lettera a'monaci di Gerusalemme avea fu 
quefto punto ofservato un profondo filenzio . Poiché li 
furono adunque da' vefeovi infieme adunati in quefta af- 
femblea eftratte dalle opere dc'fanti Padri le autorità, che 
provavano il cattolico dogma, Carlo Magno diede ordine 
a Bernario vefeovo di Worms , e ad Adalardo abate 
di Gorbia , di portarli a Roma col carattere di fuoi Le- 
gati , e prefentata al Pontefice una lettera, nella qua- 
le aveva efpofte le mentovate autorità , di trattare-* 
efprefsamente della agg.unta già fatta al Simbolo , e fe 
conveniva che fofse abbracciata da tutte le Chiefe . La 
lettera fu ferina a nome fuo dall'abate Smaragdo , e 
in fui bel principio della inedelìma , 1* Autore dichia- 
ra efsere già fiata la prefente queftione diligentemente 
trattata da i fanti Padri , quantunque da multo tempo 
non fe ne fofse fatta parola , onde ha potuto fembrare 
ad alcuni , che ella fofse mefsa in campo prefente- 
mente per la prima volta . Di fatto , nel decorfo di 
quefta Iftoria abbiamo veduto , come efsendofi dal Pon- 
tefice s. Martino nella fua lettera finodica indicato , 
procedere lo Spirito Santo dal Padre, e dal Figliuolo, 
la Chiefa di Coftantinopoli avea cenfurata quefta prò- 
pofizione , che quindi era ftata difefa da s. Maflfimo ; 
e come quei Greci , che nell' anno 70*7. erano interve- 
nuti all' adunanza tenuta a Genetly , avevano accufato 
i Latini di aver fatta la mentovata aggiunta al Simbo- 
lo; e finalmente come eifendofi ne' libri Carolini data 
un' accufa al Patriarca Tarafio perchè avea detto nel 
Sinodo fettimo ecumenico , che lo Spirito Santo proce- 
de 
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Ann. So?. de daI Padre P el Figliuolo, il fommo Pontefice Adria- 
& c , no avea creduto di doverne prendere la difefa , perchè 
le fue parole erano fufcettibili di un fenfo cattolico . 
Quanto alle autorità , che furono riportate nella fua 
lettera da Carlo Magno , fono quelle eftratte dalle-* 
Opere de' fanti Gregorio Magno , Atanafio , Cirillo , 
Ambrogio , Agoftino , e Girolamo , e tendono a pro- 
vare , che Io Spirito Santo procede non folamente dal 
i T*m. 7 .c«ne. Padre , ma altresì dal Figliuolo 1 . 

I due Legati imperiali , fecondo la commiflìoue , 
Ann. Sio. che avevano ricevuta, giunti a Roma, e prefentata a 
&c. s. Leone la riferita lettera , furono folleciti di muove- 
xlviii. re fua Santità a far difcutere , fe conveniva , per mag- 
^P™cìi giormente radicare negli animi de' Fedeli quefta verità, 
lo m. co] s. p. che da tutte le Chiefe fi abbracciale la fuppofta ag- 
S&SÌSoT"' § iunta - Pertanto dopo di avere intefo eflerfi dall' Im- 
peradore efpofto nella fua lettera la fede della Glie- 
la Romana , e che egli dichiarava efclufo dalla fua—» 
comunione chiunque opinava diverfamente , gli do- 
mandarono fe fi poteva infegnare pubblicamente que- 
fta verità , e fe alcuno ignorandola potea falvarfi ? Il 
fanto Padre alla prima interrogazione rifpofe doverfi 
infegnare -, e alla feconda , che fe l'ignoranza fotte col- 
pevole , o effendo iftruito negaffe di credere quefto dog- 
ma , averebbe perduta ogni fperanza di falute . Si ven- 
ne allora alla principal difficoltà ; e perchè fua Santi- 
tà appena udì motivarli quefta aggiunta , fi fece inten- 
dere , che era bensì lecito Pinfegnare , e 1* accompa- 
gnare col canto qualunque verità , ma non già l'infe- 
rirla in qualche luogo contro .l'efpreflTa proibizione del- 
le leggi : i Legati di Carlo conofeendo alluderli dal fan- 
to Padre alla proibizione fatta dal Sinodo di Calcedo- 
nia , e dagli altri fulTcguenti Concili ecumenici ,di fa- 
re qualunque aggiunta al Simbolo della fede , lo ftrin- 
fero più d'appretto , e gli domandarono , fe fi folte ope- 
rato beue , qualora nel comporre quefto Simbolo , vi 

fi forte 
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lì fofle inferita la mentovata parola , e fe in quel cafo Ann 8 io. 
folle bene il cantarla ? Ma il fanto Padre avendo ri- & c . 
fpofto a queir ultima richieda , che ottima cofa ella-, 
farebbe : quanto alla prima domanda fece conofeer loro 
che il rifpetto , e la venerazione , che portava a quel 
ceto venerabile di Padri, che aveva comporto il Sim- 
bolo , non gli permetteva di entrare ne' meriti di que- 
lla caufa ; e tacciando il loro coraggio in fare raggiun- 
ta porta in queftione , gli obbligò a retrocedere alquan- 
to , ed a feufarfi coli' efempio di altre Chiefe , cioè di 
quelle di Spagna , dalle quali ne avevano apprefo Tufo , 
c col vantaggio, che indi n'era provenuto , elfendofi di- 
latata la cognizione di quella verità a molte migliaia 
di perfone , che prima l'ignoravano . 

Eflcndo obbligo del fupremo Capo della Chiefa il 
procurare , e promuovere l'irruzione de' Fedeli , ten- 
deva quella rifpofta de* Legati di Carlo Magno alla con- 
feguenza , che dunque fi approvane , ed ammettefse la 
particola aggiunta . 11 fanto Padre ne intefe la for- 
za , e per feiogliere la difficoltà rilevò , che da que- 
llo difeorfo ne feguirebbe 1* inconveniente , che qual- 
lìvoglia verità della fede fi potrebbe da qualunque per- 
fona inferire nel Simbolo : e poiché elfi rifpofero , che 
non era ugualmente necci saria la cognizione di tutte 
quelle verità , e domandarono , fe vi era alcun altro 
dogma limile a quello > che non folle inferito nel Sim- 
bolo : il fanto Padre per parlare con maggior pondera- 
zione di sì rifpettabili milleri , volle che per quel giorno 
lì feiogliefle il congrello , poiché avrebbe rifpollo loro nel- 
la proflìma mattina. Edi fatto trovatifi di nuovo infic- 
ine, prefe la parola fua Santità: e non vi ha dubbio , ditte, 
eflere ugualmente necellàrio a faperfi , che la Sapienza 
è Hata generata dalla Sapienza , e la Verità dalla Ve- 
rità , e che contuttociò fono una medefima cofa , di 
quello che lo Ila , che lo Spirito Santo procede ugual- 
mente dal Padre , c dal Figliuolo : fe dunque i fanti 
Contìn.T.V. L Padri 



Google 



ht. Istòria Ecclbsi astica 

Ann # S i o« * >adri nanno omeffo d'inferire nel Simbolo quefta verità , 
& Ct ed altre ancora , che fi potrebbono trarre dal miftero 
dell' Incarnazione , ne hanno creduto di dover con tal 
mezzo rimediare , e prevenire l'ignoranza de* Fedeli, 
perchè potendo voi acquietarvi fu quello, che già vi è 
noto , vorremo noi darci tanta pena ? Vollero i Le- 
gni allora feuiarc il 'oro fatto colla retta intenzione, 
che fi erano prefitta d'interpetrarc il fine, che avevano 
avuto i Padri di fare la -mentovata proibizione ; e poi- 
ché il finto Padre infiftè maggiormente fui fenfo let- 
terale della legge , nè volle approvare , che per un fi- 
ne buono fi facefle un* azione vietata , fi appigliarono 
alla licenza da eflò già data di cantare il Simbolo : ma 
io , replicò il fanto Padre , ho data quefta facoltà , non 
però con erta ho già data la permiflìonc di farvi alcuna 
aggiunta , o diminuzione , o di mutarvi alcuna cofa : 
e fe dite di avere avuta quefta permiflìone da noi , imi- 
tate il noftro efempio , e dopo d'averlo cantato , in- 
fegnate al popolo ciò che non fi trova in etto efprciTa- 
mente enunciato. 

Dopo tante parole convennero adunque i Legati, 
che quantunque forte cofa buona il cantare , e lo fre- 
gare il Simbolo , non era però ugualmente bene il far- 
vi alcuna mutazione : ma poiché fi era ornai introdot- 
to l'ufo nelle Chiefe di Francia di cantarlo con la fud- 
detta addizione , e fi poteva confeguenteraente te- 
mere , che togliendoli quella parola , non venifse il po- 
polo a credere , che nello ftefso tempo fi fofse condan- 
nato ancora il dogma , richiefero il fanto Padre del fuo 
configlio in quefto imbarazzo , nel quale fi trovavano} 
ed egli rifpofe , che fe lo avefsero interrogato da prin- 
cipio , gli avrebbe afsolutamentc configliati a niente^ 
aggiungervi i ma prefentemente, giacché fi trovavano ia 
quefto piede , egli fenza venire ad una decifiva fenten- 
za , non aveva altro configlio da dar loro , le non che 
a poco a poco fi lafciafse di cantare il Simbolo nella», 

cappe!* 
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cappella di palazzo, poiché potcndofi prcfuraere , che le Ann. Sio. 
altre Chicfe imita n'ero l'efcmpio della corte , fi farcb- & c . 
bc potuto col tempo levare quell'aggiunta , fenza alcun 
pregiudizio della fede 1 . Il Tanto Padre nel dare que- i«#«u*. 
Ilo configlio , e nell' infiiìere , perchè fi laicialìèro lo 
cole fui loro antico filicina , avea riguardo a quelle 
funefte confeguenze , che potevano nafeerc dal l'area 
qualche mutazione in un Simbolo , che non (blamente 
era flato pubblicato da un Sinodo ecumenico , ed ap- 
provato da' fulTeguenti , ma di più era il carattere di- 
stintivo de* Fedeli dell' Oriente ugualmente che dell'Oc- 
cidente: anzi perchè in avvenire non fi ternarie alcuna 
novità , che dalle agli Orientali un palliato pretello di 
difeordia , volle che s'incideflc l'ideilo Simbolo in Gre- 
co , e in Latino fu due feudi di argento , che per fuo or- 
dine furono polli nella Chiefa di s. Pietro al a pubblica 
veduta del popolo. xtK. 

La relazione dell' efnofto congrelTò de' Legati di Opera d, ito. 
Carlo Magno col fommo Pontefice ci è Hata confer- ^Jj"jJJJ" 
vata dall' abate Smaragdo , uno de* più celebri ptrfonag- Spirilo Sam*. 
gi , che viveifero in quelli tempi nella Francia con fa- 
ma non ordinaria di pietà , e di feienza , cui fiamo 
debitori di diverfe opere , Ira le quali fi contano un 
Trattato di Grammatica , o fia un Commentario fo- 
pra Donato , una llìruz'one per un Principe da ei'ò 
chiamata Via regia , il Diadema de monaci , ed iiu 
Commentario fuila regola di s. Benedetto . L' Augufto 
Carlo per trattare a fondo una caufasì grave , e ritro- 
vare le opportune autorità de' fanti Padri , non fi era 
fervito folamente di quello grand' uomo , ma vi ave- 
va ancora impiegate le vig lie del celebre TcoJiihb ve- 
scovo d'Orleans , che a fua richieda fece una raccolta, 
di telìimoni degli antichi Dottori , co' quali fi, prova ? 
che lo Spirito S nto procede dal F gl.uo'o ; non in.no 
che dal Padre , e fono quelli tratti dalle Op re de'fa» ti 
Atanafio , Cirillo, llar.o, Ambro^j fc Duìuno Ago- 

L 2 ftino» 
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Ann. Sio. **' n0 » Fulgenzio , Ormifda , Leone , Gregorio , Ifido- 
^ c ' ro , Profpero , Vigilio Africano, Proclo, Agnello ,Caf- 
fiodoro , e Prudenzio , e a quelli premife un poema di- 

i Bìèihth. ss. retto a Carlo Magno in forma di dedicatoria 1 . 

pp.Lugd.Tom. Qucfte contefe , che di tanto in tanto fi andava- 

m ^l. 5 no eccitando nell'Oriente , e nell'Occidente fu la pro- 
Venezia cade ceffione dello Spirito Santo , erano le prime fcintille 

Pipp P iBo. rC d ' ^ quel fuoco , che doveva fra non molto ardere a— 
danno della Chiefa Orientale , e con un luttuofo feifma 
fepararla affatto da tutto l'Occidente. La perfidia de- 
gli Orientali aveva già , come abbiamo offervato altre 
volte , meffa loro in mano queft' arme , che dovea fi- 
nalmente riufeir fatale a loro ftelfi , per fcrvirfene in 
ogni occafìone contro la Chiefa latina : uè quefte oc- 
cafioni potevano mancare a* popoli, che avendo comu- 
ni i limiti de' loro Imperi , ed aflfueffatti a confondere 
le caufe della Religione cogli affari di flato , fi trova- 
vano fra loro in frequenti diffenfioni . In queft? anno ap- 
punto , volendo forfè Pippino vendicarfi delle oftilità 
commende da* Greci contro la città di Comacchio , 
determinò di aflalire le piccole Ifole , che formano la cit- 
tà di Venezia , ed avendole invertite per mare e per 

a in Anna!. terra come riferifee Eginardo a , fe ne impadronì , e 
fatti prigionieri i Dogi , fpinfe te Aia Flotta verfo la Dal- 
mazia con animo di foggiogare ancora quelle città ma- 
rittime , che erano reftate in potere del greco Augufto: 
ma alla nuova , che il Governatore di Cefalonia veni- 
va colle fue navi in foccorfo delle medefime , ftimò mi- 
glior partito il ritornacene in Italia contento dell* 
acquifto già fatto della città di Venezia . Gli fcrittori 
della ftoria Veneta pretendono di fminuire , o di nega- 
re affatto qnefta vittoria di Pippino : ma effi debbono 
per lo meno confeflare col celebre P. Le Cointe , che 
oltre Olivola i< e Rialto poco più rimafe in potere dei 
Veneziani, o fia de' Greci . .. . 

Morte L di » Pippino non potè godere il frutto della fua yit- 

ioTincipl" 6 " t0na » 
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toria , poiché appena ritornato in Italia fu colpito in Ah*. 810. 
Milano da una grave infermità , che in pochi giorni & C( 
Jo privò di vita agli 8. di Luglio di quefto medefimo 
anno 8 io. nel più bel fiore della fua età . Le Ango- 
lari doti onde era flato arricchito dalla natura , e dal- 
la grazia ; la fua pietà , il fuo coraggio , e il fuo va- 
lore facevano fperare all'Italia uno de' più gloriofi re- 
gni , giacché fin d' orale fue armi erano divenute ter- 
ribili a* Longobardi de* due Ducati di Spoleto, e di Be- 
nevento ; né Griinoaldo Storefaiz , che nel 8o5. era 
fucceduto in queft' ultimo principato all' altro Grimoal- 
do , ofava di alzare contro di lui la fuperba fronte . 
Egli lafcià un figliuolo per nome Bernardo, che fu poi 
da Carlo Magno creato Re dell' Italia , e cinque figliuole, 
che furono prefe in tutela dall' Imperadore loro avo , 
e collocate nella fua corte . 

Frattanto giunta alla corte di Coflantinopoli la_-» pa^a * della 
nuova de' progredì fatti dalle armi di Pippino fu l'ilo- Repubblica a 
le di Venezia , e della prigionia de' fuoi Dogi , follecito Vencwa * 
1* Imperadore di non perdere una città > che gli teneva 
aperto 1* ingreflb ncll' Italia , fpedì a quel Principe col 
carattere di fuo Legato Arfacio Spatario , affinchè ne 
procurale aflòlutamente la reftituzione . Giunto quefti 
in Italia , e intefa la fatai nuova della fua morte prò- 
feguì il fuo viaggio alla corte del fuo genitore , e Io 
feppe indurre a fottoferiverc un trattato di pace , nel 
quale fi conteneva la reftituzione delle Ifole conqui- 
ftate dal Re fuo figlio , e gli fi dava nelle mani il Do- 
ge Obelerio, che era già iucorfo nella indignazione-* 
di Niceforo Augufto . Quefto trattato può meritamen- 
te confiderai come la felice epoca della Repubblica 
di Venezia . Vedendoli il fuo popolo ritornato fotto l'ob- 
bedienza del Greco Impero j la decadenza di quefto ; 
la lontanza del loro Sovrano , e la forza , che elfi co- 
minciarono ad acquiftare , gV incoraggi a metterfi a po- 
co a poco in libertà , e a dichiararli alla per fine af- 
folli* 
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Aww. Si o. Volutamente indepcndenti , ritenendo quella forma di 
&c. governo Ariftocratico , che nel creare i Dogi , o lia i 
Duchi avevano apprefa rìa'p^poli del Settentrione . Cadu- 
ti , come lì è accennato poco tòpra , l'anno ftorfo i Do- 
gi nelle mani di Pippino , tu conferita la loro dignità 
ad un perfonaggio ragguardevole per nome Angelo Par- 
ticiaco i il quale trasferì la Sede Ducale dall' Itola di 
Malamocco a quella di Rialto, d'onde n* è derivato a 
quella iJluftre città ne' tempi antichi il nome di Rial- 
to i ficcorae dalle perfone ccclcfiaftiche fi chiamava co- 
munemente Olivola , o Cartello , perchè nell' Itola di 
quello nome rifedeva anticamente il fuo vefeovo. 
LUI. Carlo nel rimandare a Coftantinopoli il Legato Im- 

d£w d^Nk»- periale Arfacio, gli aveva conlegnata una lettera diret- 
foro imptrado- ta a N ice foro , nella quale riconofeendolì ornai a lui 
K * uguale in dignità, gli dava il titolo di fratello ; e per 

meglio ftabilirc quella pace , che doveva por fine alle 
difienfioni , che tenevano difuniii i due imperi , aveva fpc- 
diti alla corte di Collant inopoli infieme col fuddetto 
Arfacio tre fuoi Legati ,il vefeovo di Balìlea , Ugone^ 
conte di Toues , e un certo Ajone Longobatdo del 
Friuli. Se quelli Legati prima di ufeire dalla Francia, 
non erano fiati informati degli affari di Collant inopoli, 
e del governo di Niceforo , faranno certamente re- 
ttati oltre modo forprelì , nell' odervare idiiordini , che 
regnavano in rutila metropoli j nel vedere co' loro (lem* 
occhi la peflìma condotta di quel Principe , e lo fia- 
to infelice di tutto quel popolo, e di quella Chiefa . 
Teofane, che n'era teftimonio oculare, ce ne ha fat- 
ta una deferizione la più tetra , e dopo d'avervi di- 
pinto l'animo di Nicelòio co* più neri colori, e dopo 
d' avervi rapprefentata buona parte delle fue tirannie , 
ingiullizie , e crudeltà , fi è dichiarato di attenerli dal 
farne un' efatta dinumerszione , e dal darci un minuto 
ragguaglio di quanto opeiò a danno dell' Impero , e dei 
fudditi , per timore di nou eiìcrc ne' tempi avvenire ac- 

tufa- 
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cufato di troppa efageraziqne , fembrando a prima vi- Aau.hio. 
fta imponìbile , che un folo uomo potette arrivare a_-« 
commettere tante iniquità, ed ingiuftizie. 

Ma ficcomc non era da fperare , che un governo suaem P i«ì,e 
cotanto barbaro , e tirannico potette pattare tranquilla- tiranni» . 
mente , c fenza alcuna ribellione fra un popolo , che 
da molro tempo era attuefatto a fcuotere colla mag- 
gior facilità ogni giogo : così più volte fi erano ecci- 
tate in Coftantinopoli contro la fua perfona diverfe con- 
giure , che Io avevano metto in pericolo di perdere 
la vita, e il trono . Avendone egli feoperta nell'an- 
no 80S. una delle più terribili , nella quale erano en- 
trati alcuni vefeovi , e monaci , con tre dignità della 
gran Chiefa di Coftantinopoli , montò in tal furore , 
che fenza avere alcun riguardo al carattere delle per- 
fone , che venivano accufate , condannò tutti indifferen- 
temente a* flagelli , ali* efilio , ed alla confifeazione-* 
de* beni . Quindi non fapendo divenir migliore , aggra- 
vò maggiormente quel giogo , che era già troppo pe- 
fante a' fuoi fudditi , e non contento d' impor loro nuo- 
vi tributi , aggravò i beni ecclefiaftici , e le facoltà 
de' luoghi pi i con eforbitanti impofizioni , ed una buo- 
na parte de' loro fondi volle , che fotte amminiftrata 
dagli uffiziali della fua corte, fotto l'infuflìftente pre- 
tefto di una vana economia . Quindi per mettere il 
colmo alle fue iniquità , come fe egli folo velette ri- 
formare il Mondo , accufando tutti i fuoi anteceiTori t 
di non aver faputo regnare , condannò la loro pietà 
nelle copiofe offerte , che avevano fatte a Dio , c alla 
Chiefa ; volle che foffèro convertite in ufi profani j e 
comandò a* fuoi uffiziali di trattare i vefeovi, e tutte le 
perfone ecclefiaftiche come altrettanti fchiavi , e nelle 
loro fpedizioni di prendere P allogio ne i vefeovadi , e 
ne i monafteri : ed avendogli il Patrizio TeodoGo in—» 
occafione di una nuova graviiTma impofizione metta 
quell'anno 81*. alle Chicfc , e a' monafteri rapprefen- 

tato 
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Ass. Sio. tat0 » c ^ c tutt ' oma * esclamavano contro di lui, e che 
£ c> perciò fe mai gli fotte accaduto qualche finiftro acci- 
dente , avrebbono efultato nelle Tue miferie , rifpofo 

, francamente ; che Iddio ornai gli aveva indurito il 

cuore come a Faraone , e che confeguentemente i fuoi 
fudditi non fi potevano da lui afpettare alcun tratta- 
mento migliore . Empia propofizione , che farebbe in- 
credibile , fe non ne faceflè teftimonianza la pietà , e 
fincerità di Teofane , il quale aflerifee di averla intefa 

1 rhfph.^g. dalia fteda bocca del Patrizio Teodofio « . 

*° 9 'lv. Egli aveva importo il nuovo tributo a motivo di 

Morte di Nice- una fpedizione , che aveva rifoluto di fare queft'anno, 

dote ] m * ttx ~ col maggior nerbo delle fue truppe contro i Bulgari. 

Prima di ufeire in campagna, ficcome non aveva giam- 
mai depofto il penfiero di veder tutti feco uniti a tur- 
bare la pace della Chiefa , e ad approvare un matri- 
monio affatto contrario alle leggi del Vangelo j così 
fece gli ultimi sforzi , per tentare la coftanza del fan- 
to abate Teodoro, e gli fpedì alcune perfone del ma- 
girtrato con ordine d* indurlo a forza di perfuafioni , 
e di minacce , ad approvare quanto era già flato de- 
terminato neir ultimo Aio conciliabolo . Ma il Santo 
animato da fpirito profetico , e offefo della temeri- 
tà di una limile richieda , rifpofe loro, indrizzando per 
altro le fue parole all' lmperadore : egli era tem- 
po che vi pentifte \ ma poiché feguitate ad imperver- 
fare , e ftrafeinare gli altri nelf ultimo precipizio , Id- 
dio per la mia bocca vi fa fapere , che quello viaggio 
% vìt, Thttd. f ara per voi fatale ». L' evento dimoftrò , chequefte 

" r ' 5i ' parole erano da effo proferite con ifpirito fuperiore . Di 

fatto entrato Niceforo alla teda del fuo efercito nel 
paefe de* Bulgari , altiero pel gran numero di foldati, 
che feco condoceva , ricusò la pace , che più volte 
colle migliori condizionigli venne offeita dal loroDu- 
ca Crummo : il perchè vedendoti" quelli ridotto all'ul- 
time angufiie , fu corretto ad attaccarlo difperatamen- 

te , 
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te , c tanto fu il furore , col quale lo inveftiro- Awn. 810. 
no le fue truppe , che reftò 1* Imperadore morto fui &c. 
campo 1 e il fuo efercito fu tagliato a pezzi ■ Accadde 
quefta fatai giornata a' 2$. di Luglio . Tutti i tefori 
accumulati da Niceforo a forza di eftorfioni , e fopra 
i beni della Chiefa , vennero in j>otcre de* Barbari , e la 
maggior parte de* primi uffiziali della corte reftò mor- 
ta dalle loro fpade . Cruramo ordinò che fotte tagliata 
dal bufto la tetta dell' Imperadore » e del cranio ne 
fece fare una tazza , per ufarla ne' più folcnni con- 1 th t $ph. p^; 
viti 1 . Il furore , che quelli barbari avevano conce- 4,s, ° f * 
puto contro le milizie Imperiali , gì* indufle ad obbli- 
gare i prigionieri a rinunziare alla cattolica Religione ; 
e poiché quefti fi dimoftrarono collanti nella profeflio- 
ne di quella , fecero fofFrir loro i più fpietati fupplizj, 
konde avendo dato il fangueper la fede di Cri fto , fo- 
no onorati dalla Chiefa col titolo di Martiri a' zj. di 
Luglio . In tal maniera terminò quefta fpedizione , e fi- 
ni miferamente il torfo de' fuoi giorni uno de' più bar- 
bari , e de' più ingiufti Sovrani . lv> . 

L'odio, che egli avea portato alle perfone con- DtfPta&cjtai 
facrateaDio, e le crudeli venazioni , che quindi avea 
fatte loro foffrire , erano derivate dall' aver egli già 
apoftatato dalla fede , e dall' etferfi impegnato in una 
delle più infami fette , che fìano inforte a turbare la 
pace della Chiefa . Era quefta V erefia de' Manichei , o 
fia de' Pauliciani , nata come abbiamo a fuo luogo ve- 
duto , verfo la metà del fettimo fecolo . Dilatatali 
fpecialmente ne' paelì de' Mufulmani , noneraftato pof- 
fibile allo zelo de' cattolici il poterla eftinguere ; ed ab- 
biamo altrove oflervata la maniera, colla quale Gene- 
fio , che al tempo di Leone 1 fa uro era il capo di quefta 
letta , avea faputo ingannare il Tanto Patriarca Germa- 
no, e sfuggire dalle fue mani come innocente da ogni 
errore » Dopo adunque d' aver coftui prefeduto a' fuoi 
feguaci .per lo fpazio di trenta annj , gli fucceflero nell* 

Contin.T.V. M infa- 
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Àmr. 8 io. infame m »niftcro il fuo figliuolo Zaccaria , ed un fuo fer- 
' vo baftardo chiamato Giufeppc ; ma nate non guari 
dopo fra elfi alcune diflenfioni , come già tra Gencfio 
e il fuo fratello Teodoro , dopo varie vicende , Giufep- 
pe , che imitando la follia degli altri fuoi antecedevi fi 
faceva chiamare Epafrodita , reftò foto alla tefta di que- 
llo miferabile ftuolo di gente perduta , e fifsò la Aia 
dimora nella città di Antiochia della Pilìdia • Eahane 
nato d'infame commercio di un Giudeo con una don- 
na Armena occupò il luogo di coftui , che aveva co- 
mandato a* fuoi feguaci per trent* auni j ma un certo 
Sergio fedotto da una donna Manichea con alcune fal- 
fe , ed empie interpretazioni della facra Scrittura , noo 
volendo con etto comunicare a cagione della ditfolu- 
tezza de' fuoi co (turni , divife in due fazioni la facri- 
lega fetta , e prefo il nome di Tichico , fi fece capo 
di quella , che dal fuo nome fu chiamata de' Sergioti » 
ed era la più numerofa . Si crede che egli prefedefle 
all' infame ftuolo di quefti infelici per lo fpazio di tren- 
ta quattro anni, cioè dal regno d'Irene fino a quello 

bììH'pp. l'ud. ^ Teofilo Impcradore 1 . Niccforo adunque o era en- 

Tom.1*,' trato fecretameate nel partito di coftoro , o almeno 
gli aveva prefi fotto la fua protezione , uè fi era ver- 
gognato allora quando il patrizio Bardane fu da' ribel- 
li dichiarato Impcradore , di chiamarne alcuni alla fua 
corte , affinchè colle loro vane preftigia , e 1 acri leghe 
fuperftizioni gli ottenefiero la vittoria contro quefto 

» r*g- rivale » . 

4 3 lvii. Nella fatale riedizione contro de' Bulgari Io ave- 

MiiheU lupe- va feguitato il fuo figliuolo Stauracio , il quale era già 
fiato da cifo dichiarato fuo collega nel trono . Egli do- 
veva adunque fuccedergli, e di fatto gl'infelici avanzi di 
quelle truppe lo avevano falutato Impcradore : ma poi- 
ché nel conflitto aveva ricevuta una ferita, che face- 
va grandemente temere della fua perfona, il patrizio 
Teottifto pensò a far imporre il Diadema Imperiale 

full* 
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fulla fronte a Michele Curopalata , che aveva in i(j>o- Ann.Sio. 
fa la forella del medefirao Augufto : e finalmente al- & c# 
lora quando fi giudicò difperata affatto la fua falute , 
T efercito e il Senato di comune confenfo a* due di 
Ottobre del medefimo anno lo dichiararono loro Sovra- 
no i e il Patriarca Niceforo dopo di aver ricevuta in 
ifcritto una giurata prometta , che non fi farebbe daj 
cflo giammai intentata alcuna cofa contro la fede ; che 
non avrebbe fparfo il fangue criftiano , nè maltrattate 
le perfone del clero , e i monaci , in mezzo alle accla- 
mazioni della città lo coronò folennemente Imperado- 
re , e liberò I* Impero dal timore , che aveva conce- 
puto di un Principe , il quale tiri d' allora aveva dimo- 
ftrato di voler feguitare le veftigtc calcate dal fuo ge- 
nitore ' , l*'»*itc. 

Teofane ci ha lafciato uno de' più belli elogi di 
quello Monarca , dipingendocelo con si nobili colori , che 
non poffono non richiamare vedo la Tua perfona tutta 
la (lima, ed il rifpetto . Nel giorno della fua incorona- 
zione ordinò , che foflero difpenfate al clero venticin- 
que libre d'oro , e cinquanta al Patriarca j e per quan- 
to gli fu poflìbilc procurò , che fi riparaflero i danni 
apportati dal fuo anteceffore alle Chiefe , e monafieri > 
e al popolo . Uno de' fuoi primi penfieri fu di Radica- 
re dalP Impero l'infame fetta de' Manichei , o fia de* 
Pauliciani , che troppo fi era eftefa fotto il fuo ante- 
ceiìore ; c a tal effetto col confenfo del Patriarca , e di 
altre perfone di pietà pubblicò una legge di morte con- 
tro chiunque forte convinto reo di profetare le loro fu- 
perftiziofe dottrine ; e di fatto furono alcuni di loro per 
quefto motivo condannati a perdere la vita: ma fu impe- 
dito dal profeguire coli' intraprefo rigore da alcune perfo- 
ne mal configliate , che al dire di Teofane , finiftramente , , 
interpretando Io fpirito della Chicfa , non fa|*vano per- 
mettere , che fi patfafle tanf oltre contro di loro , fen- • „ 
za riflettere, che mentre per una parte egli crapreilo 

M 2 che 
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che imponìbile , che coftoro fi convertiflero , per Tal- 
fra ben meritavano un limile trattamento , a cagione 
delle loro empietà , e del facrilego culto, che patta- 
vano a' maligni fpiriti 1 . 

Lo zelo della Religione , onde ardeva il nuovo 
Augufto, non lo aveva modo (blamente a prendertela 
contro quefti nemici dichiarati della Chiefa , ma molto 
più a cercare tutti i mezzi , per riunire infieme quel- 
le perfone , che pur fi pregiavano di profetare una me- 
defima fede . Le novità accadute fotto il fuo antecef- 
fore a cagione dell' economo Giufeppe , e del fatai ma- 
trimonio di Coftantino , avevano piagato il fuo cuore , 
ed era pronto a metter tutto in opera , per riftabilirc 
la concordia fra il Patriarca , e i fanti Teodoro , e-» 
Platone . Per meglio adunque riufeire in quefto affare , 
che era dell' ultima importanza , s'indirizzò al fommo 
Pontefice , e Io pregò ad eflere il mediatore della fo- 
fpirata pace , che finalmente per fuo mezzo fi otten- 
ne colla condizione , che per una parte il Patriarca-* 
deponeffe di nuovo l'Economo , e per l'altra i due fanti 
Teodoro , e Platone con tutti i loro feguaci comunicai- 
fero immediatamente col medefimo * . Quefti Santi , 
che nuli' altro avevano finora chiefto , e defiderato , fe 
non che fi togliefTero di mezzo le novità , e gli (ban- 
doli , appena intefero 1* condizione della pace , non fo- 
lamente furono i primi ad abbracciarla , ma s'interpo- 
fero ancora affinchè tutti gli altri monaci , che fi era- 
no feparati dalla comunione del Patriarca , ed erano 
perciò flati cacciati in efilio , fi dichiarafsero pronti a 
fare quel tanto , che da effi fi chiedeva * , né in av- 
venire inforfe altra cagione di difgufto fra effi , e il tan- 
to Prelato . 

Ma le infermità onde da qualche tempo fi trova- 
va opprefso s.PIatone, le lunghe penitenze, colle qua- 
li aveva da tanti anni macerato il fuo corpo , e la fua 
ornai cadente età fecero sì , che non godefse guari tem- 
po 
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po il frutto di una pace , che gli era coftata tatui trava- Ann. 8io* 
gli . Dopo il Aio ritorno al monaftero di Studio fu co- 
«retto a giacere prefsoche continuamente nel Ietto , ed 
intermeflì perciò tutti gli altri fuoi elercizj di peniten- 
za , non gli fu permefso di occupare il tempo in altre 
cofe , che in recitar fa Imi , e in efortare i monaci al- 
la perfezione . Ma aggravatoli notabilmente il male_> 
•nella quarefima dell' anno Si 3. fi portò a vifitarlo il 
Patriarca Nicefbro alla fua piccola cella ; e teneramen- 
te abbracciatolo Io pregò delle fue orazioni appretto la 
Divina Maeftà : ed egli finalmente dopo d'aver dato 
efempi i più luminofi di una confumata virtù , in mez- 
zo alla più efatta religiofa povertà , cantando fotto vo- 
ce un inno della Rifurrezione , fpirò l'anima fra le brac- 
cia del fuo Salvatore a' 19. di Marzo del medefimo an- 
no nel Sabato avanti la Domenica delle palme 1 . Le 1 TMinVk. 
fue efequie furono jierciò differite dopo le fefte di Pa- 
fqua , e celebrate a' quattro d'Aprile con gran pompa, 
e copia di ceri , e di profumi dal medefimo Patriarca : 
e fi crede, che in quella occafione , il fuo nipote, o 
difcepOlO s. Teodoro recitafse quella orazione funebre , 
che contiene fommariamente la vita di queft' uomo ma- 
ravigliofo * • tn 
11 Patriarca Niceforo era fiato tanto più foltecito i^pu 
di dare a s. Platone [ e a» mònaci di Studio quefto at- Lette ^ diN ;. 
tettato della fùà ttima , ed amicizia , quanto che le pa£- ceforo al fon- 
fate differenze potevano far temere forfè ad alcuno), «*>P°*< fi «V 
ch'éi confervafTe tuttavia nel fondo dèi cuore qualche 
rifentimento di fdegno contro di loro . Dal primo mo- 
mento , in cui vide efaltato all'Impero il nuovo Augii- * . 
ito , e reftituita pienamente la pace, e la libertà allao 
Chiefa, non fi potè rimproverare di alcuna cofa , che 
potefse offendere l'altrui zelo , nè altra fotledtudine egli 
ebbe, che di efeguire colla maggior efattezza tutte le 
funzioni del fuo facro miniftero. Siccome adunque l'i- 
niqua condizione de* tempi non gli aveva fino a quel 

punto 
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Ann. 8 io. P« nt0 lafciato il comodo di umiliare dopo la fiia afsuu- 



&c. zione alla cattedra di Collant iuopoli , i fuoi ofsequi alla 
fanta Sede , e di mandare al fauto Padre in atteftato 
della fua fommiflìone le fue lettere finodiche ; così ap- 
pena ebbe coronato il nuovo Imperadore pensò a fodif- 
farc a quello fuo obbligo con una lungbiflìma lettera , 
nella quale dopo molte efpreflìoni , che dimoftrauo il 
bafso fentimento , che egli aveva di fé rtefso , e dopo 
di avere perciò implorato il foccorfo delle fue orazio- 
ni , fa un compendio della fua vita j racconta le vio- 
lenze , che gli furono fatte , perchè li fottomettefse al 
grave pefo della dignità vefeovilc ; efpone a lungo la fua 
fedefopra il dogma della Trinità , e della Incarnazione ; 
coufefta di ammettere i fette Sinodi ecumenici , e di 
condannare tutti gli Eretici , e di riprovare tutti gli er- 
rori , che fono flati condannati ; e fupplica fua Santità, 
fe mai avefse in quella fua con fé Alone di fede omefso 
qualche articolo , che fotte fiato necefsario efprimcrlì , 
a fuppiirvi colla fua autorità . Finalmente efponendogli 
il vero motivo della fua lunga tardanza , e l'impoflìbi- 
lità , nella quale fi era trovato di fodisfare prima a_> 
quello fuo dovere , mentre regnava un tiranno , che af- 
folutamente glielo avea vietato , quali che fua Santità 
non volefse avere alcuna fona di commercio colla Chie- 
-fa , ed Impero Orientale , efalta la prefente fua felicità 
fotto il nuovo Sovrano , e cH nuovo lo prega della in- 
terceflione delle fue orazioni apprefso la Divina Maeflà 1 . 

Fu quefta lettera confegnata dal Patriarca con al- 
culli re 8 ali P cr fua Santità a Michele arcivefeovo di Fi- 
Imjxrajor". ladelfia , il quale con Arfacio e Teognofto Protofpatari 
Imperiali fi doveva portare in Occidente in qualità di 
Legato di Michele Augufto , per formare un trattato di 
pace coli' Imperadore Carlo Magno , e proporre un ma- 
trimonio tra il foo figliuolo Teofila ito, ed una figliuola 
* V«i di quello Principe* . Andarono adunque i Legati ad Aix- 
4,S " la-Chapelle , ove fi trovava la corte di Carlo , e dopo 

d'efsere 
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d'efscre flati accolti con tutta la magnificenza , e d'aver Aw*. 8io. 
ricevuto nella Chiefa il trattato di pace fottofcritto di & c . 
proprio pugno da quello Principe , cni diedero l'Augufto 
titolo d'impcradorc , furono da efso inviati al foramo 
Pontefice , affinchè egli pure per la ficurezza de* fuoi 
flati , che confinavano col ducato di Napoli tuttavia 
fbttopofto al dominio de* Greci , vi apponefse la fua fot- 
tofcrizione , liceo me di fatto efegul il fanto Padre $ con- 
fegnando nella Chiefa di s. Pietro a'miniftri della corte 
di Coftantinopoli un' altra copia dell* medefima con* 

vcuzione. 

Carlo Magno aveva di buon animo accettata quella CarU Mag(- 
pace fpontaneamente offertagli dal Greco Auguflo , non difpooe di rutti 
folamcnte perchè non aveva alcun motivo di muovergli ^ 
guerra , ma altresì perchè vedendoli ornai per la gravez- 
za degli anni vicino al termine de' fuoi giorni , defidcrava 
di lafciare al Aio fuccefsore lo flato in una perfetta tran- 
quillità . Per tal motivo nell' anno 8 io. avea fatta la 
pace con Al hacati Re di Cordova , e co' Saraceni della 
Spagna , febbene foi'se coftretto non guari dopo a venir 
di nuovo feco loro a battaglia in mare , a cagione del- 
le oftilitàda eflìcommefsc contro le jfole di Sardegna, 
e di Corfica 1 ; e nell'anno feguehte in vigore delle-* i EghU» ^ 
iftanze fattegli da Emmingo fucceduto l'anno feorfo al 
ftio padre Gotifredo nel regna di Danimarca^ conclufc 
umilmente con cito un amichevole trattato di pace , là 
meditazione della vicina fua morte fL può dire » elio 
folle l'unico penfiero , che teneva in quelli ultimi anni 
occupata la mente di si gran Principe . Abbiamo già 
veduto come nell' 806. avea fatto il fuo teftamento» 
nel quale efattamente venivano divifi i fuoi flati in tre 
parti , che dovevano poflTederfi feparatamente da' irò 
fuoi figliuoli . Ma poiché in- quella carta noo fi era 
fatta menzione che di città , e di provincie , e per- 
ciò reftavano tuttavia da dividerli i beni mobili del fuo 
palazzo , che computandoli ancora le più ricche fpo- 

glie 
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Ann. S io. glie de* fuoi nemici da cflb riportate nelle innumera* 
&c. bili fue battaglie , afcendevano ad un valore immenfo j 
volle prima di morire umilmente difporue non tanto 
per evitare i litigi , che a (cagione de' medefimi avreb- 
bono potuto nafcere fra i fuoi eredi , quanto per avere 
egli fteflò il merito di avergli efpreflamente deftinati al 
follievo delle Chiefe , e, de' poveri . Pertanto nel!' af- 
femblea , che* fi tenne queft' anno Su., fatto un mimi* 
tiflìmo inventariar di tutte le gemme , di tutti i vafl 
d'oro, e di argento*, c<li tutte le preziofe fuppellet- 
tili , che lì trovavano nel fuo palazzo , le divife in tre 
( - , parti : quindi poiché aveva deftiaato di lafciare un eter- 
. nO monumento dettai ùù pietà à tutte le Chicfc de' fuoi 
, fiati, due di quelle patti furono divife fecondo il nu- 
mero dellei metropolitane , che erano comprefe nel di- 
cretto de' fuoi valli dominj , ed afcendevano al nume- 
ro di XXI. , e contrafsegnata ciafcuua porzione col no- 
me delle medefime , ordinò che dopo la fua morte fof- 
fero traOncffè a* refpettivi arcivefeovi , ognuno de'quali 
dovrebbe dividere la fua tangente in tre parti , . dello 
quali dué farebbono diftrjbuitc fra i fuoi fuffraganci , e 
la. terza; reftarebbe alla fua Ghiefa . Quanto all'altra 
parte della prima divifione , nella quale fi comprende- 
vano le 'gemme pi vali d'oro, e d'argento, e le pre- 
ziofe fupppilettili , che attualmente lì adopravano nel 
fervizio della fua corté , volle che dopo la fua morte, 
quando egli non fi determinane prima ad efeguire que- 
lla' fua •intenzione , forte divini in quattro porzioni , la 
prima delle quali lì dovefse fpartirc nella fopradettaw 
maniera fra le Chiefe metropolitane j la feconda andaf- 
fe a vantaggio di tutti ugualmente i fuoi difendenti , 
che, fo&ero. allora in vita; la terza lì diftribufse a po- 
veri v e quefia veniifse accresciuta da* tutto il reftantC' 
degli arredi del fuo palazzo di quaJfivoglia qualità elfi 
fbfsero , comprelìvi perfino le fteife armi ; e finalmente la 
quarta pane fi diflribui&c a tutte le pecione , che. erano 

impie- 
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impiegate nella fua regia . In quefta divifione di beni mo- Ann. 81 o. 
bili non fi comprendeva uè il fervizio della fua cappcl* & c . 
la , cui proibifce afsolutamente di alienare ; nè la fua 
copiofa libreria , che per fuo ordine doveva efscre ven- 
duta , per quindi diftribuirne il prezzo a* poveri ; nè 
tre fuperbe tavole di argento , ed una di oro di ftraor- 
dinario pefo e valore , delle quali per la loro bellezza 
e pregio credè opportuno il difporne feparatamente . La 
prima, che era di figura quadrangolare conteneva l'ic- 
nografia della città di Coftantinopoli , e quefta volle, 
che fi poncfse nella chiefa di s. Pietro di Roma: la fe- 
conda di figura rotonda , che rapprefenrava la città di 
Roma , deftinò pel vefeovo di Ravenna : e finalmente 
la terza , che era afsai più grande , e conteneva una mi- 
nuta deferizione del mondo allora conosciuto , volle che 
unitamente air altra tavola d* oro fi vendefse , per ac- 
crefeere la fomma di quelle- parti , che dovevano paf- 
fare a' fuoi eredi , e diftribuirfi a J poveri . 

La carta di quefta divifione de' beni mobili del fuo 
palazzo fu fecondo il folito fottoferitta da tutte le per- 
fone, che avevano avuto luogo in quefta aflemblea ; e 
nelle loro fottoferizioni fi leggono i nomi di fedici Con- 
ti , di quattro Abati , e di fette Arcivefcovi , che fono . 
lldebaldo di Colonia , Riculfo di Magonza , Anione^ 
di Salsburg , Vnlfario di Rems , Bernoino di Bcfanzo- 
ne , Leidradodi Lione , e Giovanni d' Arlcs j e di quat- 
tro vefeovi , cioè di Teodulfo d'Orleans , di Jefle di 
Amicns , di Attone di Bafilea , e di Volgando di Lie- 
gi 1 . Quanto alle Sedi Metropolitane comprefe nel di- 1 
ftretto della fua vafta monarchia , che erano le prime J ** ,iao ** 
confiderate in quefta divifione de' fuoi beni mobili , fc* 
condo che furono da effo indicate, fono Roma 9 Ravenna, 
Milano, Aquileja , Grado , Colonia , Magonza , Salsburg, 
Treves , Sens , Befanzone , Lione , Roven , Rems , 
Arles , Vienna , Tarantafia , Embrun , Bourdeaux , 
Tours , e Burges . 11 Muratori , fecondo il fuo folito» ve- 

Conttn.T.V* N derido 
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Anw . S io" dci,do nominate fra le metropoli fottopofte a Carlo Ma- 
&<;, g"° > te due città di Roma , e di Ravenna , crede po- 
terne dedurre argumento in conferma del fiflema da-» 
fc formato , che lotterò adunque ambedue fotto il do- 
minio di quello Principe , fenza riflettere , che i monu- 
menti in con trattabili della antichità ci di inoltrano tut- 
to il contrario j e che etteudo egli fletto più volte flato 
corretto a confettare quella verità , egli è confeguente- 
mente nece(Tario il credere , che Carlo Magno inciu- 
ccile ambedue quelle città frà le metropoli de'fuoi fta- 
ti , non tanto per quel diritto , che ne aveva di prote- 
zione , quanto per chiamarle a parte della fua eredi- 
tà , avendo di fatto voluto dimoftrarfi più liberale ver- 
ib le medefime ; mentre oltre i donativi loro comu- 
ni colle altre Chiefe , a quelle lafciò di più le due 
tavole d'argento mentovate di Copra . Non polliamo 
adunque accordarci con etto fe non nel compiangere 
la perdita di quelli due preziofi monumenti , e dell* 
altra tavola rapprefen tante la Geografìa della terra al- 
lora conofeiuta , poiché iti qualunque maniera fotte da- 
to efeguito quel lavoro , ci farebbe di un iufinito vau- 
LXH. taggio . 

i£ apilJ aÌo? Non foIamenle a deferitto teftamento , ma tutto 
„B«rrogaxi " ciò che egli fece in quelli ultimi anni della fua vita , 
dimoftra quanto fotte penetrato dal penfiero della vi- 
cina fua morte , e come colla maggior diligenza—, 
lì applicane a lbdisfare per le fue colpe , e purificare 
il fuo cuore da qualunque avanzo di quelle , e ad indi- 
rizzare , per quanto gli era poflìbile , i fuoi fudditi nel 
fentiero della falute . In tutto il tempo del fuo regno 
nelle conciliari aflemblee dello ftato fi erano comune- 
mente trattati punti di difciplina , e fi era procurato 
di riformare le Chiefe , e i monafteri , e di togliervi 
quegli abufi , che le continue guerre , e la mancanza 
di pallori zelanti vi aveva introdotti : ma troppo vi vo- 
leva ancora per arrivare a compire quella grand' ope- 
ra. 
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ra# Neil* alfemblea che tenne queft' anno pubblicò al- Ann. 810 
curi i Capitolari , che per la maniera , colla quale fono &c. 
ilei! , dim offrano all' ultima evidenza la pietà , la com- 
punzione , e lo zelo , onde egli era fpecialmcnte in que- 
fti tempi animato . I di lordi ni che tuttavia , a difpetto 
di quanto lì era finora operato , regnavano nel clero , 
ne* monafteri , e tra le perfone del fecolo , gli erano 
una ferita al cuore : ma poiché fi trattava di materie 
gel ole, nè conveniva al Tuo carattere di costituirti in 
grado di maeftro , e di riformatore , ftefe quelli Capi- 
toli a foggia d' interrogazioni , come fe cercane con e£ 
fi di eflere iftruito , e non già di far rientrare in fe 
ftelfi i colpevoli . Noi vogliamo , egli dice , parlare 
feparatamente a* vefeovi , agli abati , e a* conti , e do- 
mandar loro d' onde hanno la loro origine quelle con- 
teftazioni che le perfone ecclefiaftiche hanno co' fecola- 
ri , fpecialrnente a cagione de* beni , che pofTcdono ; da 
che deriva che non li vogliano vicendevolmente foccor- 
rere , che anzi cercano di opprimer»* gli uni gli altri ; 
e fino a qual punto è lecito a i chierici di mefcolarll 
negli affari del fecolo » e a' laici in quei della Religio- 
ne . Vogliamo ancora far fapcr loro , che non è dota- 
to di una fede viva colui , che pretende di poter tras- 
gredire impunemente i precetti di Dio, e non curar- 
li delle fuc minacce ; che inoltri cottomi debbono con- 
tentare quella fede , che proferiamo ; e finalmente in- 
formarci della condotta de' vefeovi , la cui vita dee fer» 
vir di efempio al popolo, e di quella de i canonici , 
e delle perfone confacrate a Dio ne' monafteri 1 . l£?ìl£ mt 

Egli itefe parimente col medelìmo fpirito un al- 
tro Capitolare , nel quale dopo di avere efpofto come 
l'anno feorfo aveva per mezzo di digiuni, e di ora- 
zioni implorato da Dio lume ufficiente a conofeero 
quei difetti, da' quali fi doveva emendare , chiede di 
edere informato de* doveri propri de' vefeovi > e degli 
abati , e fin dove a eftenda la loro autorità : a* quali 

N 2 per- 
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Ann. 8 io. pcrfime fieno dirette quelle parole dell' Apoftolo: fiate 
$c Ct miei imitatori , e , neflfuno che fi confacra a Dio , dee 
raefcolarfi negli affari del fecolo : che cofa lignifica^, 
abbandonare il Mondo , e come fi portano diftinguere 
coloro , che lo hanno abbandonato da quei , che vivo- 
no nel medefimo : fe a ciò bafti il non portare alcu- 
na fona di armi , e il non ertere pubblicamente con- 
giunti in matrimonio : fe fi porta dire che ne abbia 
fatto abbandono colui > che a difpetto della giuftizia , e 
della Religione non altro ha a cuore, che di accrefce- 
re le fue temporali foftanze . Noi certamente , foggiu- 
gne , non fappiamo intendere in qual maniera preten- 
da di elTerfi feparato dal fecolo , nè porta fofFrire di 
eflTere chiamato fccolare colui , che porta pubblicamente 
le armi , e dimoftra di ertere eftremamente attaccato 
a' beni della terra . Siamo ancora defiderofi di fapere 
in qual canone fia flato permetto di coftringere alcuno 
a veftir Y abito religiofo : e qual vantaggio porta deri- 
vare alla Chiefa dallo zelo di quei prelati , i quali traf- 
ferendo le reliquie de* Santi , procurano con quello mez- 
zo di arricchirne le Bafiliche, e mentre fi dimoftrano 
oltre modo folleciti di avere un gran numero di fud- 
diti , e di renderli perfetti nel canto ecclefiaftico , nul- 
la fi curano della loro perfezione , e pongono tutta 
la loro applicazione nelle citeriori grandezze, fenza-. 
punto curarfi delle virtù interiori dell' animo . Final- 
mente termina il fuo Capitolare con quella ;bella ri- 
fleflìone : fe Gesù Crifto , e gli Apoftoli debbono efle- 
re i noftri efemplari , e noi dobbiamo imitarli , qual 
mutazione fa d* uopo che fi faccia nella nollra con- 

i m.p.tiis, dotta, e ne' noftri coftumi 1 . 

lxiil In ambedue quelli Capitolari aveva il buon Prin- 

Eforuivefco- c |p e f attó conofcerc il fuo defiderio , di efière iftruito 

fopVoJw- f» le promette , e le rinunzie , che facciamo nell'atto 
. di ertere immerlì nel facro fonte , per quindi muove- 

re i yefeovi ad infittele con maggior zelo appreflòil po- 
polo, 
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polo, acciocché foflero più cauti nell' oflervare gli ob- Ann. 8 io'. 
blighi della loro cattolica profeflìone . E poiché erafi &c. 
pcrfuafo , che quefta tòfle la più facile maniera di far 
rientrare i Fedeli in fe fteffi , e di correggere il reo co- 
fturae ; non contento di avere inlìnuato il fuo defidc- 
rio negli accennati Capitolari , feri ile di più una lette* 
ra circolare a tutti i Metropolitani de* luoi flati , pre- 
gandogli a comporre di propongo un' opera fu quefto 
Sacramento , dalla quale defidcrava di rilevare la ma- 
niera , colla quale tanto eflì , quanto i loro fuffraga- 
nei iftruivano il popolo fopra il medelìmo : che fignifica 
lo flato di Catecumeno ; perchè i bambini fiano in que- 
llo prima coftituiti ; perchè fono richiefti della Jorofe* 
de ? qual fia quefta fede ? che lignifichi il Simbolo ? la 
rinunzia al Demonio , al mondo , e alle fue pompe ? 
le infufflazioni , gii e lo rei lini , il fale , e le unzioni , 
che loro fi fanno nel petto , e nelle fpalle ? le vefti 
bianche , il crifma ? e finalmente per qual motivo fi 
diftribuifea loro il corpo , e il Sangue di Gesù Crifto ? 
Si è confervata quella fola copia di quefta lettera , che 
era indirizzata a Odilberto di Milano , ma altronde 
Tappiamo averne ricevuto un fimile cfcmplare Magno 
di Sens , Giovanni d* Arles , Amalario di Treves , c-» 
Leidrado di Lione , e lo fteflb può giudicarfi di tutti 
gli altri arcivescovi delle metropoli contenute nei fuoi 
vafti dominj . 

Siccome quefta richiefta del favio Imperadorc era lxìv. 
diretta non tanto a procurargli una ficura notizia di ciò, Twitad 
che da' facri Paftori s' infegnava alla loro greggia , quan- u mt e mo * 
to ad eccitare i medefimi ad eflere maggiormente fol- 
leciti neirefeguire i doveri del graviflìmo loro mini- 
ftero, e ad applicarli allo ftudio della divina Scrittura, 
de' dogmi , e della difciplina della Chicfa ; così i Me- 
tropolitani fi videro obbligati a dargli un faggio di que- 
lle loro applicazioni con diverfi trattati , che pubblica- 
rono fui medefimo Sacramento . Di quefti , due foli fo- 
no 
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Jimt. 8 io. no g iunl ' a noftra notizia j uno di Amalario di Tre- 
cce. ves pubblicato per isbaglio fra le opere di Alenino , e 
V altro di Leidrado di Lione , cui và unita una lette- 
ra diretta a fodisfare alle ulteriori iftanze fattegli da 
quefto Principe , perchè meglio da etto fi fpiegafle ciò» 
che indicano le rinunzie che nel battefìmo fi fanno al 
Demonio , al Mondo , e alle Aie pompe . Magno di 
Sens, e Giovanni di Arles ,o perchè foflero diftratti da 
altre cure , o perchè fi conofeeflero meno abili ad ef- 
porre in ifcritto i loro fentimcnti fu la propofta ma- 
teria, pregarono Teodulfo d'Orleans perfonaggio cele- 
bre nella Francia per la fua vada erudizione , a ri- 
fpondere in loro nome alle interrogazioni dell* Augufto 
Principe > d' onde prefe occafione di fcrivere diffufa men- 
te fu quefto Sacramento. La fua opera fu indirizzata 
a Magno fuo Metropolitano , e in effa riconofee eiferfi 
molto Carlo Magno a richiedere una firn il fatica , non 
già perchè fi trova fle bifognofo di etfere iftruito , ma 
per eccitargli ad applicarli a materie vantaggiofe a'io- 
ro popoli , giacché egli non ce flava giammai dall'efor- 
tare i prelati allo ftudio delle facre Scritture , e di 
una fana Teologia j il clero all' oflervanza della di- 
fciplina ; i Filofofi alla cognizione delle cofe divine e 
umane ; i monaci all' efatta oflervanza della loro pro- 
fetinone t i grandi a dar faggi configli ; i Giudici ad 
amminiftrare la giuftizia ; i Soldati a loro militari efer- 
cizj ; i Superiori all' umiltà i fudditi all' ubbidienza , 
e tutti in fomma ad efercitare le criftiane virtù • Ab- 
biamo un altro trattato fui battefìmo comporto in que- 
fto medefimo tempo da Jefle vefeovo d' Amiens , maj 
eirendo diretto a i preti della fua diocefi , non fembra 
che fia flato prefentato ali* Imperadore . Da tutte que- 
lle opere , nelle quali fi efpone il miftico lignificato di 
quelle cerimonie del battefìmo , che riconofeendo la_* 
loro origine da' primi tempi della Chiefa, quanto fono 
antiche , altrettanto ingiuflamente vengono cenfurate 

da' rao- 
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da' moderni Eretici, rileviamo, come ottimamente of- ^ NN> g I0 . 
ferva il Fleury , diftinguerfi evidentemente quella un- ^ c 
zione , che è una femplice cerimonia del battefimo , 
e che fi fa fui capo del Ncofito col crifma dal fater- 
dote , che lo ha immerfò nel facro fonte , dall' altra 
unzione fu la fronte, the è riferbata al vefcovo, o 
colla quale , appartenendo efla al Sacramento della Con- 
fermazione , fi conferisce alla per fona già battezzata 
la pienezza dello Spirito Santo . Merita ancora di effe- 
re oltervato , come in quefti tempi , almeno nella Fran- 
cia ,fi conferiva il battefimo per immerfione , eda'bam- 
bini ugualmente , che agli adulti, nel medefimo tempo 
non folamente fi amminittrava il Sacramento della Con- 
fermazione , ma fi diftribuivano di più i divini raifte- 
ri , e ciò fotto ambedue le fpecie. 

Avendo in tal maniera fodisfatto i Metropolitani 
della Francia alla richieda dell' Augnilo Carlo in ciò , 
che riguarda il Sacramento del Battefimo , reftavano an- 
cora da feioglierfi le queftioni da elfo propofte ne* Ca- 
pitolari d'interrogazioni da noi teftè accennati . Egli 
che con elfi avea mirato ad eccitare lo zelo de'vefco- 
ti , ed a tenergli continuamente occupati nello ftudio 
de* dogmi , e della difciplina della Chiefa , per mag- 
giormente impegnarli non tanto a rifpondere alle men- 
tovate queftioni , quanto ad eftirpare gli abufi , che ta- 
citamente fi andavano con efle a ferire , ordinò nell' 
aflemblea di quell'anno 8ij. cheli cclebraflèro cinque 
concili nelle principali metropoli de' tuoi fiati , e che 
in feguito fe gli riferiflèro que* canoni , che fi fòrebbo 
giudicato opportuno di pubblicarvi 1 . Le città deftina- 
te alla celebrazione di quefti Sinodi furono Magonza , 
Rema , Tours , Arles , e Chalons fu la Saona ; e poiché 
fi confervano tuttavia i loro atti , abbiamo il piacere 
di oMervare ne' medefimi lo zelo , col quale i vefeovi 
delle refpe'ttive Provincie lì applicarono a togliere di 
mezzo que' difordini , che venivano loro indicati dall' 
Augufto Principe ne' fuoi Capitolari • 1 due 
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Ann. 8 io. I due Metropolitani Giovanni d'Arles , e Nebridlo 
&c. di Narbona furono i primi a celebrare il loro Sinodo nel- 
e- L J XV ,\ la prima di quefte due Metropoli : e allora quando i lo- 
fot. ro fuffraganei fi furono ritrovati mfieme uniti nella— 

Chiefa di s.Stefano a' io. di Maggio di quello medefi- 
mo anno Si 3. prendendo non folamente come Metro- 
politani , ma altresì come Legati di Carlo Magno la 
parola , efpofero a'vefcovi le obbligazioni , che dovea__» 
tutto Io (lato professare ad un Principe , il quale nulla 
avea fino a quel punto omefso di quanto poteva contri- 
buire al vantaggio de* fudditi , alla felicità del regno , 
e alla gloria , ed onore della Religione -, laonde per dar- 
gli qualche atteftato di quefta fua riconofeenza , e in* 
lìeme impetrargli da Dio la continuazione de' fuoi ce- 
lefti favori , ordinarono che in tutte le diocefi fi offe- 
risse a Dio l'incruenta oblazione , e fe gli prefentafsero 
continui voti per efso , e per la fua augufta famiglia , 
fino a tanto che egli vivefsc . Quindi raunatifi di nuo- 
vo nel giorno feguente nella medefima Chiefa , pubbli- 
carono ventifei Canoni , il primo de' quali contiene una 
breve efpofizione della loro fede , ed il fecondo iugiu- 
gne nuovamente a* vefeovi , a' preti , agli abati , a 1 mo- 
naci di porgere preghiere , e facrifizj a Dio per la pro- 
fperità di Carlo Magno , e de* fuoi figliuoli . Gli altri 
Canoni tendono a mantenere tra i Fedeli , fecondo la 
mente di quello Principe , il buon ordine , la pace , e 
Poflervanza della difciplina ecclefiaftica : primieramen- 
te fi vuole , che i vefeovi attendano indefelfamente al- 
lo ftudio della Sacra Scrittura , e de' Canoni , e che_> 
iftruifcano i loro popoli ne' mifteri della fede , e fopra 

1 C**.p gli obblighi da elfi contratti nel facro Fonte 1 : che 

ciafeun anno fi portino a vifitare la loro diocefi , pro- 
teggano i poveri contro le oppreffioni de i giudici , e 
de i Grandi ; e quando effi non portano incUirre quefte 
perfone potenti ad efeguire i loro obblighi , ne reo* 

2 c*n. i 7 . d a no informato il Principe % \ che perciò tutti i Fedeli 

prefti- 
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predino ubbidienza a' loro Pallori 1 , e che fi manten- Ann. 8 io. 
ga una perfetta pace , e concordia , tanto fra quefti , £ c# 
e i Conti, quanto fra il clero , e i mouaci • . I vefeo- ■ dm.ii 
vi fono tenuti in virtù del loro facro miniftero ad iftrui- * *'«••** 
re i parochi * , e quefti debbono predicare nelle loro i c*n+. 
Chicfe quando anche fodero di campagna ♦ . Coloro che 4 c«*.io. 
hanno il gius padronato di qualche Chiefa non ne po- 
tranno cacciare il facerdote , che ne ha l'amminiflra- 
zione , prima che il vefeovo ne abbia giudicata la cau- 
fa * ; e nel conferire quefte Chiefe fi guarderanno da i <?«m* 
ogni ombra di fi moni a * . Quindi fi comanda ri gore la- * 
mente l'oltèrvanza delle fefte , e il rifj>etto a* luoghi 
confacrati al culto divino , e fi preferivono diverfe re- 
gole per mantenere nel fuo primo rigore I'oflervanza 
del monaftico iftituto , e prevenire fpecialmente riguar- 
do a* facri chioftri delle vergini quegli abufi , che il 
troppo numero , e la troppa libertà vi potevano infen- 
libilmente introdurre. E finalmente l'ultimo Canone pre- 
fcrive la penitenza pubblica a coloro, che faranno con- 
vinti rei di qualche pubblico delitto f . 7 B"*>7>6t*h 

11 'Sinodo di Rems fu celebrato nel medefimo me- ^'Jjtvi. 
fe da Vultàrio arcivefeovo di 'quella città , e in eflb fidikent. 
furono con uguale fpirito e zelo da* vefeovi della pro- 
vincia , che v'intervennero , promulgati quaranta quat- 
tro Canoni , ne* quali primieramente , dono d'aver rac- 
comandato a ciafeun Fedele d'iftruirfi nelle verità del- 
la fede , e d'imparare quella breve orazione , che ci è 
ftara infegnata dal noftro divin Redentore , efpongono 
didimamente a' fuddiaconi, a* diaconi, a' preti, e a' ve- 
feovi , gli obblighi particolari del facro miniftero , cut 
fono ftati promolìi ; e additando loro la maniera di fo- 
disfare a' medefimi , vogliono che i facerdoti apprenda- 
no i Canoni penitenziali , affinchè fappiano diftinguere 
la gravezza delle colpe , e regolarli nell* imix>rre la_» 
pubblica , o privata penitenza » . E finalmente oltre di- 8 c«.| t , 
verfe altre ordinazioni , che erano umilmente ftate fatte 

Gontm.T.V. O nel 
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g I0 . nel Sinodo d'Arles , proibirono a' parochi il pattare da 
& c> una Chicfa minore ad una maggiore , e a* monaci l'in- 
tervenire alle pubbliche aflemblec , e generalmente aj 
tutte le perfone ecclefiaftiche il mcfcolarfi negli affari 
i Tw».7.c«ic. del fecolo 1 . 

rag 'ixvh A ' 9' del fc 8 licnlc mcf e di Giugno fi fece l'aper- 

EdiMagooia. tura dell'altro Sinodo di Magonza, c quefto pel meri- 
to , e pel numero delle perfone , che v'intervennero, 
feppe meglio corrifpondere alle pie intenzioni dell* Au- 
gufto Sovrano . Egli aveva deftinato a prefedervi in—* 
qualità di fuoi Legati lldebaldo arcivefeovo di Colonia , 
€ primo Cappellano del fuo palazzo , Ricolfo arcivefeo- 
vo di Magonza , Aruoue metropolitano di Salsbourg , 
c Bernario vefeovo di Vorms . Elfendo pertanto impe- 
gno di quelli prelati il far conofeere apertamente , che 
nulla fi era da elfi tralafciato di quanto fi poteva fpe- 
rare dal loro zelo pel vantaggio della Chiefa ; per me- 
glio confeguire il loro intento perniarono a diftribuire le 
materie , che fi dovevano trattare, in maniera , che per- 
mettendolo il numero delle perfone , che erano inter- 
venute al Sinodo , fi efaminalfero feparatamente le cau- 
fe , e ognuno fi applicafle a quella materia , che eraj 
più conforme alla fua profeflìone , per quindi pubblica- 
re quelle leggi , che farebbono giudicate le più oppor- 
tune . Premerti adunque i foliti digiuni , e preghiere , 
quando i vefeovi , gli abati , i conti , e i giudici furo- 
rono entrati nel chioftro di s. Albano , luogo deftinato 
alla celebrazione del loro Sinodo , fi divifero in tre- » 
corpi -, il primo de* quali che era formato di vefeovi in 
numero di trenta, imprefe a (tudiare la facra Scrittura , 
i Canoni de'Concilj , e alcune opere de' fanti Padri , 
e fpecialmente il libro paftoralc di s. Gregorio Magno , 
per apprendervi quelle regole , che erano neceflaric , 
per mantenere nel fuo vigore la difciplina ecclefiaftica : 
il fecondo , che era comporto di venticinque abati , e 
di alcuni monaci di fpecchiata virtù , ebbe ordine di 

efami- 



Digitized by Google 



Libro Cimquantisiiio ^vimto. 107 

cfaminare la regola di s. Benedetto , e di rilevarne quei AnnT? 
punti , che farebbono giudicati più opporrmi per ri- & c# 
mettere nel fuo antico fervore faffervanza del monadi- 
co iftìtuto : e finalmente il terzo corpo , nel quale ave- 
vano luogo i conti , e i giudici fecolari , dovevano ap- 
plicarti ad cfaminare le leggi civili dello flato, e deci- 
dere le caufe di coloro , che fi foffero a tale enetto 
prefentati all' afiemblea . 

Quefto piano , clic non poteva eflèrc più adattato 
a correggere gli abufi , che fi erano introdotti nello 
fiato fra le perfone ecclefiaftiche , e fecoiari , doveva.» 
necelfariamcnte produrre un ottimo effetto. I cinqiwn- 
tacinque Canoni , che furono pubblicati nel Sinodo , 
fono di fatto un evidente fegno non meno dello zelo , 
col quale fi erano i vefeovi applicati a quefta grand-o- 
pera , che della loro penetrazione in ifcuoprire i difor- 
dini , che avevano bifogno di riforma . In eflì adunque, 
per omettere tutto ciò , che era già fiato trattato ne- 
gli altri due Sinodi di Arles , e di Rems , fi vuole 
che il battefimo fuori del cafo di neceflìtà venga con- 
ferito unicamente , a tenore del decreto di s. Leone , nel- 
le due folcnnità di Pafc.ua , e di Pcntecofte 1 : che quegli « G».*. 
orfani e poveri , che per altrui malizia avranno perdu- 
ta l'eredità de* loro Padri , fieno reintegrati ne* loro 
beni * ; nè alcuno ardifea di comprare le facoltà de' » cw. 
poveri, fc non che in luogo pubblico , e alla prefenza 
di tellimoni , per evitare ogni occafione di frode » : che * c*n. 7 . 
ì vefeovi abbiano una piena libertà in tutte le materie 
ecclefiaftiche , e i laici rendano loro obbedienza nella 
difefa degli orfani , e delle vedove , mentre cili faran- 
no pronti dal canto loro a preftare la mano a i conti ,e 
a i giudici neir amminiftrarc la giuftizia 4 . 1 tredici 4 e*»».*. 
Canoni fegucuti riguardano quelle perfone dell'uno-, e 
dell' altro fedo , che facevano profelfione di una vita.* 
regolare , o per avere abbracciato il monaftico iftitu- 
to, o per eflere entrati ne' chioftri de* canonici rego- 

O z lari: 
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Ann. 8 io. ,ari ; c Eccome per formare quefti Canoni , oltre la_r 
& Ct regola di s. Benedetto , fi erano ancora confili tate le 
opere de* fanti Padri ; cosi elfi in poche parole com- 
prendono tutto ciò , che può fervire ad acquiftare quel- 
la perfezione , che è propria di quel fanto genere di vi- 
ta : e merita di eifere olfervato , come fpecialmcnte 
infiftono fopra l'allontanamento dal mondo , e da tutti 
i fuoì piaceri , e vanità . Riguardo a i chierici vuole af- 
folutamente il Sinodo, che fieno levati dalla città quei, 
che fe ne andavano vagabondi , nè riconofeevano alcun 
legittimo fuperiore , e che fieno rinchiufi ne* facri chio- 
« Ca*.ti. ftri i , Q U mdi preferive , che il vefeovo , o in fua man- 
canza alcun facerdote , predichi tutte le fette la parola 
* Cmnls ' di Dio in maniera, che fia intefo dal popolo * : che fi 
cuftodifea folto figillo il facro crifma , nè per qualfivoglia 
s Ca*i7. pretefto fi confegni a* laici » : che fi ofìervino rigoro- 
4 c«a. ii: <r famente le Rogazioni , e le quattro tempora 4 , e tutte 
3 +* le fefte , che cadono tra fanno , e quelle fecondo il 

Canone XXXVI. fono le feguenti : tutta la fettiraana 
di Pafqua , 1' Afceufione , la fettimana di Pentecoftc , 
s. Pietro , e s. Paolo, la natività di s. Giovanni Batti- 
ila , l'Affilata , s. Michele , s. Remigio , s. Martino , 
s. Andrea , il Natale co' tre giorni feguenti , la Circon- 
cifione , f Epifania , la Purificazione , e le fefte proprie 
di ciafeuna diocefi : che coloro, i quali hanno ricorfo 
al facro asilo , ne godano 1* immunità in maniera per 
altro, che fodisfacciano a quella pena pecuniaria , cho 
$ CM.39. è dovuta a' loro delitti 5 j che fieno feomunicati colo- 
ro , i quali hanno contratto l'abito d'imbriacarfi fino a 
tanto , che non facciano conofeere di cfTerfene emen- 
t c*a.4** dati 6 . c finalmente dopo d* aver proibito alle perfone 
ecclefiaftiche l'abitare in una medefima cafa con fem- 
mine , che non fieno loro ftrettamente congiunte di fan- 
gue a tenore de' facri Canoni , è proibito a' vefeovi , 
agli abati , e al clero di tenere miniftri , che non fie- 
no di vita irreprenfibilc . Comanda il Sinodo , che non 

fi traf- 
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fi trasferivano i corpi de* Saul i da un luogo all' altro Ann.Sio. 
fenza il configlio del Principe , o del Vefcovo , e del Si- & c% 
nodo ; che non fi fepellifca nella Chiefa alcun cadave- 
re , quando quefto non fotte di un vefcovo , di un aba- 
te , o di una perfona dì fama vita j e che non fi con- 
traggano matrimoni contro le leggi della Chiefa , fotto 
pena di nullità , e di feomunica « . iJSj?* 

Animati dal medefimo fpirito e zelo i vefeovi ixviH 
della provincia di Tours , fi adunarono fimilmente in_-i EdiT«un. 
quefto tr mpo a celebrare , fecondo che era flato preferit- 
to dall' Augufto Principe , il loro Sinodo , nel quale-» 
pubblicarono LI. canoni ugualmente diretti a riforma- 
re la difciplina ecclefiaftica nel clero , ne* monafteri , 
c trà le perfone del fecolo . Tra quelli canoni , giacché 
alcuni contengono le «erte ordinazioni , che fono (tate 
da noi già efpofte ne' tre riferiti Sinodi , merita di cfTcre 
ofTervato ciò che fi preferive riguardo fpecialmente al- 
la condotta de' vefeovi , e dei facendoti , i quali a te- 
nore del Sinodo debbono in tutte le loro azioni , e-# 
perfino nel fobrio apparecchio della loro tavola , ferve- 
re di efempio a* loro fudditi , aborrire tutti i piaceri , 
c divertimenti del fecolo , e dimoftrarfi oltre modo 
folleciti di foccorrere le altrui indigenze : perciò oltre 
il non doverfi promuovere alcuno al fommo grado del 
facerdozio prima che fia giunto all'età di 50. anni , 
fi vuole di più che prima di efTere confacrato dimori 
per alcun tempo nel vefeovado , non tanto per appren- 
dervi le funzioni del facro miniftero , quanto per darvi 
faggio de'fuoi coftumi * . Il canone XVII. ordina a_j »c««.ia. 
ciafeun vefcovo di provvedere di alcune omelie indut- 
tive da recitarfi al fuo gregge , e di farle tradurre , o 
in lingua Tedefca , o in lingua Latina mitica , aftinché 
il popolo intenda ciò che elle contengono ; giacché la 
lingua Tedefca era il proprio idioma de' Franzefi , e-» 
la lingua Latina , febbene troppo ornai corrotta , fi par- 
lava tuttavia da quella parte del popolo , che traeva la 

fua 
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Akn.Sio. fua «igine da' Galli amichi abitatori di quelle proviti- 
& c# eie: e il canone XIX. proibifceildiftribuire i facri mi- 
fieri indiftiutamentc a* fanciulli , e a tutti quei che afli* 
ftouo all' incruenta obblazione , potendovi efTere fri 
quefti alcune perfone indegne di accoftarfi al facro al- 
tare . Quei chierici , che profetano di vivere regolar- 
• mente ne* facri chioftri , vuole il Sinodo che fieno prov- 
veduti di tatto il bifognevole , affinchè non abbiano vc- 
1 W*#*Lj run motivo di diffìpazione ' ; e quanto a i monaci , 
giacche alcuni abati fembravano feguitare piutiofto il 
canonico , che il monaftico iitituto , vuole che fieno 
onninamente richiamati all' efatta oflTervanza della re- 
*c*n, * s . gola di s. Benedetto a . Le vergini uon potranno rice- 
vere il facro velo prima di eflère arrivate ali* età di 
XXV. anni , quando qualche urgente caufa non obbli- 
gante a difpenfarle da quefta legge; nè alcun chierico, 
o facerdoie potrà trattenerli dentro il loro chioftro 
fuori dei tempo deftinato alla celebrazione de* divini 
uffizj ; e neppure le Badetfe potranno ufeire dal mona- 
J/£JJJ" # ftcro fcn2 a ia licenza del vefeovo s , fe non nel cafo 
di volerli portare alPImperadore. Finalmente dopo diver- 
fi canoni , che riguardano la difeipliua della Chiefa , e 
tendono fpecial mente a mantenere il rifpetto dovuto ai 
luoghi , e a* giorni confacrati al culto divino , ordina- 
no i vefeovi del Sinodo a tutti i Fedeli di comunicar- 
li almeno tre volte l'anno, quando non fi trovino rei 
4 c*». So. g rav j delitti ed e (fendo (lati prefentati loro dall' 

Augufto Sovrano i lamenti di diverte perfone , le quali 
pretendevano di efTere fiate fpogliate de* loro beni da- 
gli ecclefiaftici, efaminate le loro ragioni, deciferoche 
non avevano giuflo motivo di lamentare di loro , per- 
chè non fi poteva ritrovare alcuno, il quale aveife fat- 
ta un dono alla Chiefa delle fue foftanze , e non avef- 
fc ricevuto dalla medefiraa Chiefa un ugual fondo fo 
non anche molto maggiore in ufofrutto , aggiuntavi di 
più la condizione che ne godeflcro ancora i loro fi- 
gli uo- 
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gliuoli : tuttavolta per levare di mezzo ogni occafione ^nk. g I0# 
di lamento, fi dichiarano i vefeovi di aver data ad ognuno & c . 
la permiffione di ritirare i beni donati alla Chiefa dai 
loro antenati , colla fola condizione di potfedergli in 
avvenire come feudi, o ih benefizi ecclefiaftici 1 . * &"*uTm. 

Poiché non fi erano in quello Sinodo adunati che ia 6o. 
i foli vefeovi delle Chiefe dipendenti dalla cattedra di B Jjg2j 0- 
Tours , gli altri prelati della Gallia Lionefc ebbero or- 
dine di portarli alla città di Scialou fu la Saona, per ce- 
lebrarvi 1' altro Sinodo intimato da Carlo Magno . Non 
fi fa il giorno precifo in cui fecero 1' apertura di que- 
lla loro conciliare afTemblca ; ma abbiamo i canoni che 
vi furono promulgati in numero di 66. e che ci dan- 
no un bel faggio della pietà , e dello zelo di quei pre- 
lati , che vi aflìftettero . In elfi fi comanda primiera- 
mente a' vefeovi di aprire pubbliche fcuole , nelle qua- 
li i chierici vengano iftruiti nello ftudio delle bello 
lettere , e della facra Scrittura » : fi preferive a quei * 4n ' *' 
facri prelati un tenore di vita , che gli renda irrepren- 
fibili in ogni loro azione; e fpecialmente fi condanna 
l'ingordigia di coloro , che per via meno lecita iuduce* 
vano le perfone facoltofe a lafciare il Mondo , e far dona- 
zione alla Chiefa de* loro beni , e fi fottopongono alla pe- 
nitenza 3 : fi proibifee il chiedere a gli ordinandi un ì canj.&j. 
giuramento, nel quale fi protettino degni del grado , 
cui vengono promoflì , e fi obblighino a non operare 
giammai contro i facri canoni , e a preftare una ub- 
bidienza al vefeovo , che gli ordina , ed alla Chiefa 4 t 4 Om.u. 
in cui fono ordinati , come cofa in que' tempi perico- 
lofa : e poiché fi erano prefentati al Sinodo divertì la- 
menti fopra le eftorfioui , che fi facevano da alcuni ve- 
feovi nella vifita delle loro diocefi , o nel punire i rei, 
o fotto qualfivoglia altro titolo ; perciò efprefTamente 
in più canoni fi proibifee aflòlutamente ogni abufo , che 
fi foire introdotto fu quello particolare s . Ne' canoni 5 c**.n.lr<. 
feguenti fi ordina , che riguardo a* pubblici delitti fi ri- 

mct- 
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Ann Sio. mcttano ìn vigore le leggi della pubblica penitenza , che 
^ ' in alcuni luoghi fembravano ornai abolite 1 ; e riguar- 

i c««.»s. do alIa confeffìone auriculare fi danno parecchie falutari 
iftruzioni, acciocché fia intera e fruttuofa,e i peniten- 
ti poflano per mezzo della medefima ottenere il per- 

t s» s . ^ Q]ÌQ ^jjg ^ uc co jp e * . f t r i me ttono gli antichi cano- 
ni, e fé ne comanda l' oflervanza a quelli che avea- 
no propofte delle queftioni intorno alla indilfolubilità 

3 Can.z3.Oc matrimonio lj e poiché alcune femmine per fepa- 

rarfi da' loro mariti , tenevano alla crefima i loro ftefli 
figliuoli , vuole il Sinodo che per tal motivo fieno fot- 

4 c« h. p 0 ft e a na penitenza fenza confeguire il loro intento 4 • 

ed avendo alcuni per ignoranza ricevuto più volte que- 
llo Sacramento, proibifee di reiterarlo non altrimenti the 

s Co». »7. il battefimo « . Pairano quindi i Padri a correggerò 
divedi abufi dell* ordine clericale , e primieramente vo- 
gliono, che coloro i quali fono fiati degradati pallino 
la loro vita in penitenza , nè perciò ila lecito loro il 

6 Cen. 40. vivere nello ftato di femplici fecolari 6 : vogliono che 
le Chiefc fieno conferite o dal vefeovo , o almeno col fuo 

7C««.4». confenfo in cafo di gius padronato 7 ; proibirono le 
ordinazioni fatte da certi Scozzefi , che li dicevano ve- 

% c^. 4i» feovi , e davano grave fofpetto di fimonia 8 : ed im- 
pegnandoli alcune perfonc eccleftiche , e fecolari in pel- 
legrinaggi a Roma , e a s. Martino di Tours , per con- 
feguire per mezzo di queft' opera di penitenza il per- 
dono de* loro peccati, iftruifcono i Fedeli fu la manie- 
ra , e le difpofizioni . colle quali fi debbono intrapren- 
dere quelli pellegrinaggi , e pongono rimedio a i difor- 
dini , che fotto un limile pretefto di pietà fi andavano 

9 CdB - 44* introducendo 9 : fi vuole che tutti i Fedeli quando 

4S ' fopravvenga loro qualche infermità , fieno dal proprio fa- 

cerdote unti coir Olio Santo , che dee benedirli dal 

ioCa«. 4 8. vefeovo io . Finalmente negli ultimi canoni fi provvede 
con ottime leggi al decoro, e all' oflervanza de mo- 
nandri delle vergini consacrate a Dio , ed oltre tutto 

ciò 
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ciò che tende ad allontanarle da qualunque cofa potef- Anm. 8 io. 
fe macchiare il bel candore della loro purità , o e/Ter & c# 
contraria alla loro modeftia , fi preferire che ftieno Tem- 
pre applicate nelle lodi del Signore , e recitino infic- 
ine Mattutino , Prima , Terza , Seda , Nona , Vefpro , 
e Compieta, che fono per l'appunto le parti del divi- 
no uffizio , cui fono tenute a recitare.. 

Carlo Magno nell* ordinare a Vefcovi delle Metropo- Nuovo c api . 
li della Francia , e della Germania comprefe ne'fuoi vafti toiaredì c»r- 
dominj , di celebrare quefti Sinodi , aveva ancora intima- 10 Mi &°°' 
to loro di notificargli prontamente tutto ciò, che avreb- 
bono creduto opportuno di ftabilire nelle preferiti cir- 
coftanze intorno agli abufi , che già erano venuti a fua 
notizia . Avendogli pertanto i Metropolitani , fecondo 
che fi erano dichiarati negli atti delle loro recettive 
adunanze , fpediti i canoni che fi erano da eflì pubbli- 
cati, l'augnilo Principe, che nuli' altro aveva più a 
cuore , che di vedere prontamente tolti affatto dalle 
Chiefe quei dilbrdini , che troppo ofeuravano il loro can- 
dore , tenne nel mefe di Settembre di quefto medefi- 
mo anno una delle più numerofe aflemblec dello fla- 
to ; ed avendo nella medefima fatto efaminare i pre- 
detti canoni , volle a quei che fembravano richiedere 
per la loro efecuzione la forza del fuo braccio impe- 
riale , dare il pefo di leggi di flato , e a tal effetto 
pubblicò un Capitolare di 28. Articoli 1 , per obbliga- « Ttm.j.Cent, 
re tutti i fuoi fudditi alla loro offervanza . £ poiché do- f*i ttxitSt 
veva effer giunto in quefto tempo alle fue orecchie un 
confufò rumore , che portava trovarfi nell* Auftrafìa.» 
alcuni facerdoti , i quali per una vii mercede facrilega- 
mcntc fcuoprivano contro il facro figillo della confef- 
fione quei peuitenti , che nei prefentarfi- a' loro piedi 
fi erano accufati rei di alcun furto ; e di più eccitarli 
qualche volta ne* giorni di Domenica de* tumulti da_> 
coloro , che a tenore delle leggi barbariche avevano 
il diritto di vendetta contro colui,.che era reo della mpr- t 
Cont'm.T.V* P le di' 
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Ann. Sto. te di ^che loro parente, ne' due ultimi articoli dèi 
& c .. fuo Capitolare efprelfamente condanuò l'uno e l'altro 
di quelli intollerabili abufi . , 

Saa^tfJrà fui Lo zcI ° di *l ucfto P*«KÌpe era quello che dava il rao- 
digìuoo . to a tutti gli affari dello flato non meno ecclefiaftici * 
che civili ; e i vefeovi per non incorrere nella Tua in- 
dignazione dovevano vegliare giorno e notte fu gli ani 
damenti del loro gregge , affine d' iftruirlo nelle maflì- 
mc della fede , e indurlo alla oflervanza de' precetti 
Evangelici . L' infaticabile Martene ha pubblicato due 
lettere da efTo indirizzate ne' primi anni di quefto fe- 
colo a Garibaldo vefeovo di Liegi , che fono i più de- 
gni parti della fua pietà , del fuo zelo » e della fua re- 
ligione . La prima fu fcritta in occafione , che trovan- 
doli egli prefente nel giorno della Epifania air augufta 
cerimonia del battefimo , fcuoprì che alcuni ofavauo 
di levare dal facro fonte i Neofiti , quantunque non.* 
averterò per anche imparato a mente il Simbolo del- 
la fede , e l' orazione impegnataci dal noftro divino Re- 
dentore ; e perciò fcrifle un' affai forte lettera al men- 
tovato vefeovo , non tanto per notificargli sì intollera- 
bile difordine , quanto per comandargli e d' iftruire per 
fe medefimo il fuo popolo fu quelli punti della criftia- 
na dottrina , e di ingiungere a' facerdoti della fua dio- 
cefi d* impiegarli in quello facro miniftero . Le calami- 
tà onde fi trovavano opprefiì i fuoi fudditi , i quali nel- 
lo ftclTo tempo gemevano fotto i terribili flagelli della 
pelle , della fame > e della guerra , gli diedero motivo 
di ferirete f altra lettera , nella quale intimava a tut- 
ti i fuoi popoli un folenne digiuno , per impetrare dalla 
divina pietà la liberazione da tanti mali . Serve quella 
lettera a confondere la rilaffatezza di quei.moderni Ca- 
filli , i quali colle loro falfe dottrine hanno preffo che 
abolite in pratica le leggi del digiuno criftiano . In_* 
effa accenna il favio Principe il rigore, col quale fi 
pacavano in quefti tempi i giorni de ili nati alla pubbli- 
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et penitenza: riguardo quindi a quelle perfone , che-/ Ann. 8 io. 
Don erano , o per motivo della età, odi qualche inco- £ c- 
modo di falute in neceflità di efière difpenfate , dove- 
vano non (blamente attenerli dalla carne , e dal vino , 
ma non potevano di più prendere alcuna fona di cibo 
o di bevanda fino all' ora di Nona , cioè fino a trc-# 
ore dopo mezzo giorno j e allora fi dovevano portare 
alla Chi ti a per afliftere alla procedane , e alle pub- 
bliche preghiere , e finalmente terminate l'ecclefiaftt- 
che funzioni , potevano nell'ora confueta , cioè al tra- 
montare del Sole riftorare col cibo il loro corpo , ma 
in maniera , che fenza oltrepaflare le leggi della fobrie- 
*à . averterò riguardo alla fola neceflità di qualche ali- 
mento, e perciò fi afteneflero da qualunque cibo deli- 
cato e voluttuofo . Quanto è diverfa quefta idea del di- 
gitino , che ci viene data da uno de* più grandi , 
infieme de' più pii Sovrani , da quella che fi ritrova 
ne' libri di certi Autori , i quali hanno fcritto con tutt* 
altro fpirito , che con quello della Chiefa , e del Van- 
gelo! 

L' Ira peradorc, che regnava in Coftantinopoli , non yjjjjjjj rA* 
era certamente da paragonarli a quello di Occidente* Muiuim^i. 
nella elevatezza dello fpirito , nella vaftità della men- 
te , e nella grandezza del cuore ; ma in quanto alla_» 
pietà , alla religione , e allo zelo , fi poteva giuftamente 
vantare di non eflergli inferiore , mentre fino dal princi- 
pio del fuo governo aveva redimita la pace alla Chie- 
fa , e molla una delle più afpre guerre agli Ebrei , e 
a tutti gli Eretici , che avevano fidata la loro dimora 
nelle provincie dell'Impero Orientale 1 . Le guerro 
civili , nelle quali fino dall'anno 8oo. fi erano impc- 
guati i Mufulmani per l'ambizione de* figliuoli del Ca- 
Jitb Aaron Rafcid , che pretendevano di avere ugualmen- 
te diritto al fuprcrao comando de' loro popoli , aveva- . 
no per una parte aflìcnrati i fuoi ftati dalle loro feor- 
rcric, e per 1' altra gli avevano, prefirn tata la favorc- 

P a vole 
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Ann. S io. vole opportunità di efercitare atti delia: fua clctnen- 
& € , za e compaflìone verfo quegi* infelici criftiani , che^» 
domiciliati nella Siria , nella Paleftina , uelf Egit- 
to , e neir Affrica , in mezzo alle inteftine difeordie 
della nazione , dopo d'aver foflferto le maggiori cala- 
mità , fi erano veduti coftretti ad abbandonare le loro 
Provincie . In mezzo a quelle guerre civili , e nel to* 
tale fcoH volgimento degli affari, e (fendo ritornata per 
via di fatto la città di Gerufalemme fotto il dominio 
di qnefti Barbari , non vi fu crudeltà , che la licenza 
del foldato non facefle foHfrirc a' Fedeli , e fpccial- 
mente a' monaci , che vi avevano (labilità la loro di- 
mora ; onde le Chiefe della Refurrezione , e del Cal- 
vario , e gli altri luoghi confacrati al culto di Dio , e 
ramificati dalla prefenza , e dal Sangue del divino Re- 
dentore , furono profanati dal mufulmano furore > ed 
abbandonati da' Fedeli , in maniera che le famofe Laure 
di s. Caritone , e di s. Saba , inficine co* monafteri di 
s. Eutimio , e di s. Teodofio , fi videro ridotte in una 
i Thcothfag. to^l defolazione 1 . Iti quella nuiverfal deflazione , 
400. * allora quando tutto fembrava lecito alla barbara li- 
cenza , e al facrilego furore degli Infedeli , nè altro , 
ovunque fi volgciTero gli occhi , fi rimirava che rapine 
e ftragi, molti Criftiani ebbero la forte di fpargere il 
loro fangue , per non condifeendere alle empie richie- 
de del barbaro foldato ; ed altri fi ritirarono Dell'Ito- 
la di Cipro , d* onde alcuui paiTarono a Collant inopoli. 
Informato l'Imperadore delle loro calamità, dettino per 
loro ricovero nella regia città nn monaftero, nel qua- 
le furono provveduti del bifognevole , e a quei che fi 
erano fermati in Cipro fece diftribuire in limofina un 
talento , o fia cento libre d'oro, onde riufeifle loro me- 
* L^fiì* 1 ' 110 fcnfibilc la ralal Perdita di tutte le loro foftanze» . 
v invadere Ma fe flmperadore fu abbaftanza felice per non 
ricufadi farja aver che temere dalla parte de* Mufulmani , egli ebbe 
pace co' Bui. aIir - nemici> cbe divenuti più formidabili al fuo Impe- 
ro 
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ro , non (blamente Io coftrinfero a tener fempre in mo- ^nn. 8iOr 
to le fue truppe , per impedire i loro ulteriori progref- ^ Cf 
fi i ma di più furono la cagione della fua eftrcma rui- 
na , e di tutte quelle calamità , che indi ebbero la loro 
origine . Furono quefti i Bulgari , che fotto la condot- 
ta del loro principe Grommo già da gran tempo tur- 
bavano la pace dell' Impero Orientale : nell'anno feor- 
fo 812. avevano fatto fperare di depor finalmente lo 
armi , e di venire ad un favorevole trattato d'r pace ; 
ed una delle principali condizioni , che fi proponevano 
dal barbaro Principe per conchiuderlo , era che fcam- 
bievolmente fi reftituifTero dall' una , e dall' altra parte 
i prigionieri , e i difertori . Dovendo dipendere la forte 
dell' Impero da quefta condizione , fembrava poterli ornai 
iufingare di veder terminata la guerra: ma poiché l'Im- 
peradore prima di fottoferivere il trattato , (limò op- 
portuno il confultare i più ragguardevoli perfonaggi del- 
la città di Coftantinopoli , per intendere il loro fenti- 
mento , fpecialmente perchè fi proponeva di retti tuiro 
ad un Principe barbaro , ed infedele quei prigionieri , e 
difertori , che avevano in quefto frattempo abbracciata 
la criftiana Religione , fi videro dclufe tutte le fperan- 
ze di aggiuftamento . Il fanto Patriarca Niceforo , o 
i due metropolitani di Nicea , e di Cizico foftennero per 
verità doverli fare la richieda reftituzione , che diveni- 
va vantaggiofaa tutto l'Impero; ma alcuni malvagi con- 
figlieri , come gli chiama Teofane , a'quali riufeì di trar 
feco s. Teodoro Studita ,fi oppofero con grande impegno 
a quello partito , ed adducendo in difefa del loro fenti- 
mento quelle parole di Crifto , non difeaccierò alcu- 
no , che abbia ricorfo a me ; pret efero che il confc- 
gnare a Crummo quei Bulgari , che fi erano rifugiati 
nelle provincie dell' Impero , forte lo fteflò che ribel- 
laci al Vangelo , fenza riflettere, come faviamente of- 
ferva il mentovato Teofane , non doverli applicare quel- 
la parola di Crifto al prefentc cafo , c fenza avere al- 
cun 
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Anw. Sio. cun riguardo a quella gran moltitudine di Greci, che 
&c, non accettando la pace , rimanevano fchiavi de' Bul- 
gari ; mentre s. Paolo c'infegna , doverli prima d' ogni 
altro aver cura delle perfoue a noi appartenenti. Mb 
per quanto foife meglio appoggiata la temenza del Pa- 
triarca , e per quanto fotte più conforme alla ragione » 
« agi' ioiégnamenti della Scrittura il preferire la pace 
alla guerra , il credito che aveva appreuo la corte il 
fanto abate Teodoro fece si , che prevalere la fua opi- 
nione , e che a difpetto della ragione , f Imperadore con- 
tro fua voglia ricura ile dal Bulgaro ogni condizione di 

i tfijwta. pace 1 . 
lxxiv. Ma poiché chi ricufava la pace doveva neceflaria- 

i^nkhei à al' mcntc ^°^ T1TC ? M effetti della guerra » non guari dopo 

CP. ' giunic a Coftantinopoli l'infaufta nuova della caduta di 
Mefembria nelle mani de* Bulgari . L'Imperadore , che 
non poteva edere indifferente a un sì fatto annunzio » 
determinò di fare nella primavera di queft' anno Si 5. 
tutti gli sforzi , per mettere infieme un efercito capa- 
ce d'umiliare la loro alterigia ; ed enendo ufeito in-* 
campagna, parve da principio , che la fortuna volefTe fe- 
condare le fue imprefe ; ma finalmente si perchè le fue 
truppe erano affatto indifciplinate , e si perchè tanto 
elio , quanto i fuoi configlieri , ed uffiziali erano poco 
pratici nel meftier della guerra , fi ebbe ben predo mo- 

1 ;i;.jjf.4 14. tivo di tutto temere da quefta fpedizione * . Frattan- 
to in Coftantinopoli mentre tutto il popolo fi portava 
in proceflìone alla Chiefa degli Apoftoli , alcuni Icono- 
clafti , e Pauliciani penfarono di eccitare de* torbidi 
nella regia città , e di mettere di nuovo in credito i lo- 
ro condannati errori. Mentre adunque videro , che tut- 
to il popolo era intento ad impetrare dalla divina pie- 
tà foccorfo ne' prefetti bifogni , entrati elfi pure nel fa- 
cro Tempio fecero sì , che fi aprifle con gran rumore 
quel fepolcro , nel quale giacevano le fredde offa degli 
Imperadori defonti » ed entrativi , cominciarono a pre- 
gare 
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gare infamemente Coftantino CoproBÌmo a foccorrcrc-» Anw. 810.. 
lo ftato, the era ornai ridotto aireftrema deflazione j & c ., 
e quindi fparfero voce , che egli fi era fatto vedere 
montato fopra un deftrierc , ed era già partito per com- 
battere contro i Bulgari . Il popolo fu fpaventato dal 
rumore , dalla vifta di un fepolcro aperto , e dalle con- 
fufe voci di qucfti eretici : ma il Prefetto della città 
giuftamente fofpettando di qualche inganno , gli chia- 
mò a render ragione del fatto ; laonde vedendo cofto- 
ro , che era a tutto inclinato fuorché a credere cf- 
ferfi miracolofamente aperto il fepolcro , confettarono 
la loro frode ; ed eflendo fiati in pena condotti in gi- 
ro per la città , ed afpramente percoflì , diedero mani- 
feftamentc a conofeere la loro empietà , condannando 
altamente il culto delle facre imagini , e la monadica 
profeflìone 1 . x Mt^AUt 

Accadde quefto fatto nel mefe di Giugno ; e po- L xxv. 
ehi giorni dopo , cioè a' 12. dello fteflfo mefe trovan- Leone Armeno 
dofi a fronte le due armate di Crummo, e dell' Irape- lmg**4m»* 
radorc predò la città di Adrianopoli , allora quando 
dovevano venire alle mani , forprefi gl'Imperiali da un 
panico timore fi diedero ad una precipitofa fuga , in-» 
maniera che lo ftelfo Crummo temendo di qualche in* 
lidia , proibì da principio alle fue truppe il dar loro la 
caccia. L'Imperadore che appena avea potuto ufeir li- 
bero da quefta fatai campagna , offefo dalla codardia , 
« viltà de'fuoi nffiziali , e vedendoli incapace a far fron- 
te a qucfti barbari , che gii fi facevano vedere fotto 
le ftefse mura di Coftantinopoli , cominciò a trattare di 
feendere dal trono prima d'efserne cacciato da qualche 
ribellione , cui già temeva imminente . Egli comunicò 
il fuo penfìero a Leone governatore di Natòlia , e li fe- 
ce intendere di non riconofeere alcun foggetto più de- 
gno di lui a foftenere il decoro dell' Impero , e a ri- 
venirli delle Imperiali divife : qucfti volle dimoftrarfi 
alieno dall' afpirare tant' alto; ma quando pochi. gior. 

ni do. 
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Ann. 8 io. «» <* 0 P° >mcfe che l'cfercito , e gli uffiziali ad una vo- 
8cc: ce lo proclamarono Imperadore , non efitò un fol mo- 
mento ad accettare la fublime dignità , che gli veni- 
va offerta , e dandone contezza al Patriarca con una—» 
lettera , nella quale fi proreftava tenacemente attacca- 
to alla fede ortodoffa , lo pregò di acconfeutire alla-» 
fua promozione : e di fatto agli undici del mefe di Lu- 
glio fu dal medefimo nella gran Chiefa di s. Sofia fo- 
lennemente coronato Imperadore , dopoché il fuo an- 
teceflòre Michele , il quale aveva regnato un anno , e 
nove mefi, colla fua conforte Frocopia , e i fuoi figliuo- 
li , ebbero vcftito l'abito monadico . 

Queflo nuovo Imperadore era figliuolo del patri- 
zio Barda , e traeva la fua origine dall' Armenia , d'on- 
de gli venne il foprannome di Armeno : nel principio 
del fuo Impero fembrò dover eflere V uomo il più in- 
faticabile per la ficurezza de* fuoi itati , mentre noru 
contento d'aver difpofte le cofe in maniera , che po- 
tette la città di Coftantinopoli ben difenderli contro qua- 
lunque tentativo de' Bulgari , fi fece vedere più volte 
egli fteflb fulle mura della medefima per vegliare alla 
fua cuftodia : ma gli effetti dimoftrarono pofeia , che 
quefta era una confeguenza del fuo timore. Di fatto al- 
lora quando vide la città cinta di attedio , non ebbe giam- 
mai il coraggio d'ufeime per discacciare il nemico: e poi- 
ché fu tanto vile da tentare con una indegna frode fotto 
fpecie di un congreflo di pace , di fare uccidere a tra- 
dimento lo llcfso Crummo ; quando vide da queflo bar- 
baro Principe montato in furore per 1* infame aziona* 
metterfì a ferro , e a fuoco tutta la vicina campagna , 
e quindi fciolto l'affedio, intefe l'orribile faccheggiamen- 
to di tutte le vicine provincie ; la miferabile caduta 
di Adrianopoli ; e l' infelice Schiavitù di un' innume- 
rabile moltitudine di gente ; come fe fi foflè trattato 
di un affare della minima importanza , neppure fi mof- 
fe a prendere in mano la fpada , e ad ufeire in campo, 

per 
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per incutere almeno qualche timore nelP animo de'luoi Asx.Hio. 

nemici : che anzi quello fdegno , cui doveva dimoflra- &c 

re contro quelli Barbari , empiamente rivolfe contro il 

fuo antecedere , e contro tutta la tua famiglia , cho 

ebbe, e (offri da effo i più crudeli trattamenti 4 , i r ff^ If ? 

Egli doveva cflcre tanto più fenfibile a quelle ca- 
lamità , quanto che tra i prigionieri fi trovavano mol- M J^)'Vv 
te perfone illuftri per la loro nafeita , per la loro vir- foi Bo$L 
tù , e per le dignità , che occupavano nella Chiefa , e 
nell'Impero, le quali andavano con infinito danno del- 
la Repubblica inferamente a perire fra quei Barbari. 
Ma la divina provvidenza permife , che egli empiamen- 
te fi feordaffe di quanto doveva alla fua dignità , alfi- 
ne di prevalerli di quefta ferie di mali per trarre a fe 
quei , che erano flati preordinati alla vita . Lo ze. 
lo onde molti di quei prigionieri erano auimati , fu 
lo finimento , del quale fi fervi per convertire un_» 
buon numero di quegf Infedeli , e quindi dar loro la 
palma del martirio j mentre dopo la morte di Crura- 
mo , il fuo fucceflòre Cutragonc graveraewe irritato con- 
tro di elfi , imprefe a perfeguitarli con animo d* indur- 
gli ad apoftatare dalla fede . Manuele arcivefeovo d*A- 
drianopoli fu il primo a perdere la vita fra i più fpie- 
tati tormenti ; e fu quindi feguitato da Giorgio arcive- 
feovo di Debolta , da Leone vefeovo di Nicea , da un 
altro vefeovo per nome Pietro , dal prete Parode , c 
finalmente da un gran numero di Fedeli , che fra tutti 
fi fanno afeendere a trecento fettantafette , de* quali la 
Chiefa Greca celebra ogn' anno la memoria col glorio- 
fo titolo di Martiri a' *», di Gennajo » . J^J*» 

Teofane dovendo raccontare V a (funzione di que- ixxVtV* 
fio nuovo Principe al trono di Collant inopoli, fembra af- Cronopafit-, 
fai portato a difenderlo , e perfuafo delle favorevoli di- 1 e * a,,e, 
fpofizioni del fuo animo verfo la Repubblica , e la Chie- 
fa : ma egli terminò di fcrìvere la fua Storia in quello 
tempo appunto, nel.quale non aveva ancora l'empio Prin- 
Contin.T.V* Q_ «*P« 
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cipc dato alcun faggio della depravazione del fuo ani- 
mo . Quefto illuftre Scrittore , cui dobbiamo la mag- 
gior parte de' fatti , che appartengono alla Storia fpe- 
cialmente dell' Impero Orientale , era nato da una del- 
le più illuftri famiglie della città di Coftantinopoli , e 
dopo di elitre fiato per più anni impedito dall' abbrac- 
ciare la vita monadica , ove tendevano tutti i fuoi de- 
fideri , finalmente prevalendoli della libertà conceduta 
a' Fedeli dall' Imperatrice Irene diftribuì i fuoi beni ai 
poveri , e collocata la fua moglie nel monaftero dell' 
Ifola del Principe , fi ritirò in quello di Singrinna , ove 
tutto fi applicò alla pietà , e allo ftudio . V amicizia 
da elfo contratta con P abate Giorgio Sincello del pa- 
triarca Tarafio , che prevenuto dalla morte non ave- 
va potuto condurre la fua Iftoria, cui avea dato princi- 
pio dalla creazione del mondo , che fino all' Impero 
di Diocleziano , lo obbligò a feguitarla fino alla coro- 
nazione di quefto nuovo Principe . Sebbene quefta grand' 
opera , che per vantaggio della Repubblica letteraria, 
delP Impero, e della Chiefa , è giunta fino a' noftri tem- 
pi , contenga alcuni errori di Cronologia ; con tutto 
ciò farà fempre (limabile e per la femplieità e preci- 
fione dello Itile , e per le infinite notizie che ci fom- 
miniftra . Del fuo Autore avremo occafione di parlare 
in altro luogo per ammirare il fuo zelo , la fua co- 
ftanza , e il fuo coraggio nelP opporli agf iniqui atten- 
tati di Leone , del quale troppo fi era ingannato nel 
formarne una favorevole idea . 

Poco dopo là fua inaugurazione giunfcro a Coftan- 
tinopoli due Legati , Amalario di Treveri , e Pietro aba- 
te di Nonantola , che erano ftati fpediti da Carlo Ma- 
gno al fuo anteceffore Michele , per confermare il trat- 
tato di pace , che già fi era «abilito fra i due Impe- 
ri . Leone afcoltate le loro richiede , nel rimandargli 
in Francia deputò fuoi ambafeiatori all' Imperadore—» 
Criftoforo Spaiano , e Gregorio Diacono con una piena 

Cri- 
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facoltà di confermare il richiedo trattato di pace » . ÀmTsTo" 
Ciò che era accaduto a' Legati di Carlo Magno in Co- & c . 
ftantinopoli , avvenne a'fuot Ambafciatori in Francia , i i^nkì» Ar- 
che trovarono mutato il governo, e falito fui trono un 
nuovo Principe . Carlo che già da molto tempo penfava 
feriamente alla morte , dopo d' avere l'anno feorfo ac- 
cordata la pace a Grimoaldo S torcia iz Duca di Bene- 
vento colla condizione , che gli pagafiè un annuo tri- 
buto di if. mila foldi d'oro, e dichiarato Red' Italia 
il fuo nipote Bernardo figliuolo di Pippino , vedendo 
che ogni giorno più fi accollava quel punto fatale, pen- 
sò a far paffare la dignità Imperiale in Ludovico Re 
di Aquitania, quel folo che gli reftava de' tre fuoi figliuo- 
li deftinati a regnare : e volendo che quell'atto forte il 
più folennc, e che vi concorrente il, confenfo di tuttaj 
la nazione , dovendo come avverte anche il Murato- 
ri clferfi già aflìcurato delle favorevoli difpofizioni del 
fommo Pontefice , da cui riconofeeva l'Impero , e col 
quale fappiamo edere egli flato folito di comunicare^ 
gli affari più intereflanti , nell'afleniblea generale , che 
tenne nel mefe di Settembre ad Aix-la-Chapelle , ove 
per fuo ordine erano concorfì i Vcfcovi , gli Abati , i 
Duchi , i Conti , e tutti in fomma i grandi del Regno, 
domandò loro fe volevano , che egli conferire il tito- 
lo d* lmperadore a Ludovico fuo figliuolo , il quale era 
a tal effetto venuto d' Aquitania : e quando intefe , 
che effi con voti unanimi approvavano la fua fcelta , 
dettino la proflìma Domenica a quello atto folenne » 
ehe richiamava V attenzione di tutto lo flato . Allora 
Carlo fi portò con magnifico treno alla Chiefa accom- 
pagnato dal fuo figliuolo Ludovico , e da tutta la fua 
corte , e proftratofi in orazione avanti al facro altare 
fui quale fi era polla una Corona Imperiale , dopo di 
avere lungamente orato , rivolgendo la parola a Ludo- 
vico lo cfortò alla prefenza di tutti i Prelati , e Gran- 
di del Regno, ad elfere primieramente fedele a quej Dio 

Q_ z che 
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Ann. 8 io. chc ta,lto lo Saltava ; a mantenerti offequiofo alla-. 
& c# Chiefa ; e ad amare le fue forelle , e ifuoi fratelli mi- 
nori , i fuoi nipoti , e tutti in fomma i fuoi parenti . 
Onorate , gli dille , i vefeovi come voftri padri , ama- 
te il popolo non altrimenti che i voftri figliuoli , le- 
vate a* malvagi le forze , onde poter commettere il 
male , e riconduceteli nella via della falute ; confolate 
i monaci , e i poveri , eleggetevi miniftri fedeli , ri- 
fpettofi verfo la Religione , e puri da ogni ibfpctto di 
avarizia ; e guardatevi pofeia dal condannarne alcuno 
fenza aver prima efaminata la fua caufa : in fomma-» 
procurate in tutte le voftre azioni di efiere irreprenfi- 
bile nel cofpetto di Dio , e negli occhi del Mondo . 
Terminata quella allocuzione , nella quale fi ftefe il pio 
lmperadore a dare altri falutevoli avvertimenti al fuo 
figliuolo , gli ordinò di prendere dal facro altare la Co- 
rona Imperiale , e di portela fui capo in atto di ri- 
conofeere il fommo beneficio , chc riceveva da Dio eoa 
quella dignità , e per quindi muoverti ad eflere fedele 
agli obblighi , che con elfa gli venivano impofti . In que- 
fto mentre il popolo dando fegni di allegrezza cfcla- 
mò ad alta voce: viva V lmperadore: e Carlo ripeten- 
do le parole di Davide: Siate benedetto, dille , voi o 
mio Signore , che oggi vi liete compiaciuto di porro 
fui trono il mio figliuolo: e finalmente avendo aflìlli- 
to all' incruento facrifizio , fe ne ritornò col medefimo 
treno al palazzo , appoggiandoli fopra il nuovo Augufto 
fuo figliuolo e collega, cui non guari dopo rimandò carico 
i Fginhinrit ài preziofi doni nell'Aquitania alla difefa di quegli flati 1 . 
<* ìhtgìnVìu Nel prendere l'ultimo congedo > un dolce affetto 

X "^ x/Jf di tenerezza , e di paterno e figliale amore moflc am- 
inone di Car» bedue a fpargere uua gran copia di lagrime , come fe 
k Magno • prevedeflero clfer quella 1* ultima volta , che avevano 
la còrtfolazione di trovarli infieme. Di fatto Carlo Ma- 
gno non fopravvifle chc tre meli, ne' quali come fe— » 
per una parte foiTe flato aflìcurato cITere ornai im- 

mincn- 
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minente il fuo felice paffaggio alla beata eternità , e Ann. Sio! 
per F altra fi credeuV per T a (funzione del fuo figliuo- & c " 
lo all' Impero più libero dal pefo degli affari politici 
dello ftato, tutto fi volle applicare in opere di pietà, 
e confacrando le fue vigilie all'orazione , e alloftudio 
de' libri fanti, preftò egli fteflo la mano alla correzio- 
ne dei quattro; Evangeli , che per fuo ordine li faceva 
da alcuni valenti personaggi fui tefto Greco , e Siriaco* 
Egli era dunque occupato in quefti'penfieri di religio- 
ne , e di pietà , quando nel proffimo méfe di Gennajo 
deiranno $14. ufcendo dal bagno fi fentl forprefo da 
un acceflb di febre ; e poiché i f attinenza da ognifor- 
ta di cibo , che era il fuo folito rimedio , non pro- 
dulie quefta volta alcun effetto , che anzi efTcndogli fo- 
praggiunta una pleuritide, nel fettimo giorno volle che 
gli fotte conferita dall' arciVefcovo Udebaldo fuo primo 
capellano V eftrcma unzione, e il viatico, e due gior- 
ni dopo con una fomma tranquillità di fpirito , e chia- 
rezza di mente , pronunciando le parole del Salmo : 
nelle voftre mani, o Signore, raccomando il mio fpi- 
rito , cefsò di vivere a' 18. di Gennajo nella fua età 
di fettantun anno , nel quaratwefimo fettimo del fuo 
Regno in Francia , nel quarantefimo terzo dopo la con- 
quida dell' Italia , e oel decimo quarto da che fu co- 
ronato Imperatore : e nel medefimo giorno fecondo 
Y ufo di quefti tempi , fu data onorevole fepohura al 
fuo corpo nella Chiefìi da 1 elfo fatta edificare in onore 
della Vergine nella medefima città'.' Gli Scrittori del- 
la fua vita 1 riferifeono minutamente tutti gli abbi- J** 
guarnenti , co' quali fu pofto in attedi federe nel fe- Mfo va * 
polcro fatto a foggia di nicchiò ; è merita di cflere of- 
fervajo che fopra la carne gli fu poftò quei dirizio , 
che egli età tempre ftato fòlito di portare , e quindi 
tutti gli ornamenti della ma dignità Imperiale ; e^ 
fopra le ginocchia un codice de' fauti Evangeli rico- 
perto d* oro , 

Se 
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Ank. 8io.~ Se noi ci vo^fllmo impegnare a teflerne un giufto 
8cc. elogio , crederemmo di , poter efiere tacciati di troppo 
ìxxjc. arditi , quafi che pretende/lìmo di poter nel giro di po- 

Suo elogio. c ij| periodi dare una giufta idea di quefto gran Princi- 
pe , e farebbe d' uopo ripetere quel tanto , che abbia- 
mo raccontato xa varj luoghi di quella Iftoria , cfpo- 
nendo le Tue gloriole azioni . Per qualunque parte egli 
fi voglia confiderare , Tempre fi troverà ugualmente gran- 
de nel penfare , e ugualmente felice nel dare efecuziono 
alle fue valle idee ; e fi dovrà confeflare non avere 
egli avuto , confidente tutte le circoftanze , alcun Prin- 
cipe che lo pareggiane , non che lo fuperaflè nel meri» 
to . O fi confideri in aria di politico e di legiflatore , 
e chi più deliro di lui nel maneggiare gli affari ? Chi 
più accorto nel prevederne le confeguenze ? Chi più 
prudente ne' lini fi ri incontri ? Chi più faggio nel man- 
tenerli 1* affetto de' fudditi ? Montato fui trono in tem- 
pi i più calamito!! , il far concepire una grande idea.** 
di fe , il. richiamare fopra la fua perfona le comuni 
ammirazioni , e funiverfal rifpetto , il mantenere in pa- 
ce un popolo feroce , e V impedir qualunque difordiue, 
ciò che farebbe ballato a formar l'elogio di qualunque 
altro Principe, fu per cosi dire l'ultima delle fue lo- 
di ; nè egli avrebbe creduto di regnare , fc non averte 
di più faputo ifpirare ne' fudditi un dolce affetto per la 
virtù i e a poco a poco fpogliarli della loro barbarie ; 
inlegnando loro col fuo efempio ad applicarli allo Stu- 
dio di quelle feienze , che potevauo addolcire i loro 
collumi, e rendere più colto il loro fpirito , e facen- 
do a tale effetto , aprire pubbliche fcuole in varie parti 
del fuo Regno , M Quanta alla faviezsa di legiflatore , 
fotto nefTun, altro . Principe furono pubblicate nè più Ca- 
vie leggi , pè,,in maggior numero , in maniera che i 
fuoi Capitolari potrebbono fervrre a mantenere il buon 
ordine , la pace , la giuftizia , la tranquillità , e la feli- 
cità in qualunque ftato : e finalmente quanto alla fua 
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gìuftizia, o fi riguardi quefta nel diftri buire le cariche, e i Akm. 3 io. 
pubblici impieghi della Repubblica , ed egli fu il più accor- £ Ci 
to nello fcegliere fra molti quelli , che erano più capaci 
a {"ottenerne il decoro : o fi riguardi nell' invigilare fu gli 
andamenti de' fudditi , e nel decidere le loro caufe , ed 
egli non contento dell'ottima fcelta da fe fatta de'Giudi- 
ci , e de' Governatori delle prò vi nei e , voleva per fe me- 
de fimo efplorare , fe fi amminiftrava efattamente la—» 
giuftizia : e poiché non poteva aver 1' occhio fu tutte 
le parti del Regno per oifervare le più minute caufe, 
feppe ritrovare la maniera di tenervi ciò non ottante-» 
a freno l'avarizia, e la prepotenza de' Giudici, e de* 
Conti, inviando di tanto in tanto nelle provincie alcuni 
perfonaggi di fpecchiata virtù , chiamati MiJJi Domi- 
nici , i quali rivettiti della fua autorità, e a fuo nome fi 
portavano a vifitare tutti i Tribunali , ed afcoltavano 
i ricorfi» che fi facevano contro i Giusdicenti , e quin- 
di o decidevano immediatamente eflì le caufe , o le—» 
riferivano al fupremo Tribunale. 

Se poi fi confiderà quefto Principe in aria di Ge- 
nerale d' armata , e di conquiftatore , pochi fono fiati 
più di lui coraggio»" nell* intraprendere , più felici nell' 
efeguire , e più folleciti nel terminare le loro fpedizioni. 
Quando egli marciava alla tetta delle fue truppe , fem- 
brava che fi potefiè aflòmigliare ad un torrente , che 
divenuto gonfio per la caduta d'immenfa pioggia , ovun* 
que arriva non foflfrc riparo di argini , non V arrefta_* 
oftacolo di mura , e a difpetto di qualunque forza ne- 
mica fi apre in mezzo all' oppotta fponda libero il cam- 
po , e profeguendo altiero il camino , fparge per tutto il 
terrore, e 'lo fpavento . Addeftrato fino dalla fua più 
tenera gioventù a maneggiare le armi, a fortenere le 
fatiche , ed i fudori di lunghe e dolorofe campagne , 
ed a vedere con occhio impavido Y af|>etto della morte ; 
ficcome non vi era il più efperto duce , cosi non fi tro- 
vava ne'fuoi eferciti il più coraggiofo foldato. Aven- 
do 
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Ann. 8 io. do a PP rera con rarte e con Io ftudio la maniera di di- 
^ fporre le fchiere , di attaccare la zuffa , d' incalzare il 
nemico fino all' ultima (confìtta , e di ftringere d' af- 
fedio le più forti piazze j non vi era ofte che gli po- 
tè Afe Ilare a fronte , non città che poteiTe lufingarfi di 
lungamente foftenere l' attacco delle fue truppe : e fic- 
come fembrava che fotto le fue infegne combattette la 
vittoria , così al fuo arrivo in una provincia , il fegno' 
della battaglia era divenuto il principio della feonfitta 
de' fuoi nemici . Pertanto avendo in più battaglie umi- 
liata 1* alterigia de' Greci , e repreffo il feroce orgo- 
glio , e affatto diftrutte le forze de* Longobardi , de i 
Saffoni, degli Svevi , degli Svizzeri, degli Unni, de i 
Boemi , de' Danefi , degli Schiavoni , de' Saraceni , e de i 
Barbari della Baviera , della Franconia , della Turin- 
gia , dell' lftria, e della Dalmazia , ebbe la gloria di 
eUcndere ampiamente i confini del Regno lafciatogli dal 
fuo padre Pippino : ed avendo veduto fotto il fuo do- 
minio oltre tutta la Francia , la maggior parte della 
Catalogna , il Regno di Navarra , ed una parte di quel- 
lo di Aragona, la Fiandra, l'Olanda , e la Frifia fi- 
no ad Amburgo ; e di là dal fiume Elba , le valle Pro- 
vincie della Salfonia , la Baviera , la Franconia , la Sve- 
via , la Turingia 3 gli Svizzeri , le due Pannante , Va* 
Dacia , la Boemia , l' lftria , la Dalmazia , una parte 
della Schiavonia, e quella parte dell'Italia , che non 
era comprefa negli dati dell'Impero Orientale , o fot- 
to il dominio della fanta Sede , ebbe l" onore di aver 
follevato il Regno di Francia al colmo di fua gran- 
dezza . 

Un si gran numero di vittorie , e di conquifte lo 
avrebbe certamente uguagliato a'più grandi Eroi , a'qua- 
li non risplendè il lume di noftra Fede , quando pure-» 
nella fua affunzione al trono avertè trovato il fuo fla- 
to florido , governato da favie leggi , e pieno di fuddi- 
ti amanti della virtù , e della Gloria : ma quando fi 

con- 
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confiderino quefte vittorie unite a quelle virtù , che-» Ann 810. 
egli faceva fpiccarenella fua condotta , lo coftituifeono g cc> 
infinitamente fuperiore a quanto vi ha di più fublimc 
nel Paganefimo . La gloria de' più celebri conquiftatori, 
qualora fi vogliano chiamare a rigorofo efame le loro 
azioni , non folamente manca , e fvanifee , ma fi con- 
verte anche per loro in motivo di confufione , e di ver- 
gogna ; e le lodi , onde fono a piena bocca ricolmati 
non ad altro fervono fovente , che a dimoftrare la va- 
nità , e la follia degli uomini , i quali non hanno te- 
muto di attribuire il fuperbo titolo di eroiche a qutl- 
le azioni , le quali tanto umiliano la natura umana , e 
ridondano il più delle volte in diferedito de' loro Au- 
tori : ma non cosi ha da dirfi di Carlo , le cui conqui- 
de furono tanto più gloriofe , quanto più giudo era il 
motivo delle fue militari fpedizioni . Impegnato in con- 
tinove guerre , aveva con tutto ciò malgrado la condi- 
zione de' tempi fempre amata la pace : il perchè non 
folamente avea avuto in ogni incontro fommamento 
a cuore di rifparmiare il fangue de' Cuoi nemici non 
meno che quello de' fuoi fudditi ; ma non fapevadipiù 
prendere in mano la fpada , fc non quando fi vedeva a 
ciò coftretto da una inevitabil necelfità o di difendere i 
fuoi Regni , o di togliere a* Barbari la maniera di più 
imperverfare contro i fuoi fudditi.o di liberare popoli inno- 
centi da una barbara fchiavitù , cacciando infami ufurpa- 
tori dalle Provincie inginftamente poifedute . So che que- 
gli fpiriti , i quali nella eftrema loro viltà, ignoranza , 
e debolezza aflumono con intollerabile orgoglio il tito- 
lo di forti , non approveranno , che egli facente ogni 
sforzo per cacciare l'Idolatria dalla Sailonia , e dalle 
altre Provincie della Germania , e per diftruggere il Dò- 
minio Mufulmano nella Spagna, ingiultamente afferman- 
do, con abufo intollerabile delle s. Scritture , con l'em- 
pio Voltaire , che Gesù Grido non ha comandato ad al- 
cuno di dilatare la fua Religióne colla forza delle ar- 
Contin.T.V. R mi : 
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Ann. 8io. mi : ma con qua! fronte fi pofla condannare un Prm- 
&c. ci I* » J1 ^ ua,c avendo giufto motivo di muover la-, 
guerra altrui , dopo d' avere ridotti i fuoi nemici al- 
le ultime eftremità,fi rivolge a procurare i loro van- 
taggi i e mettendo fra . le condizioni della pace quella 
di abbracciare il Criftianefimo , non altro ha in animo 
che di liberargli da' loro errori, e indirizzandogli nel- 
la ftrada della falute , d* infegnar loro ad oflervarc la 
legge di natura , e delle genti col Vangelo fi inet- 
tamente connette, onde fpogliandofi della loro barbarie, 
e rozzezza , ceflìno di moleftare i popoli loro vicini , 
non fi .potrebbe intendere fe non da chi avene perdu- 
to ogni fenfo di ragione . La dichiarazione da lui fatta a 
vefeovi della Spagna , di eflerfi detcrminato di rompe- 
re i lacci della loro fchiavitù , ma che elfi coli' aver 
abbracciato nuovi errori gli avevano tolta di mano la 
fpada , fervirà fempre ad ogni uomo ragionevole , e 
ad ogni cuore ben fatto a conofeere, e a commendare 
altamente l'animo di quello gloriofo Monarca nelle fue 
fpedizìoni , e fi burleranno fempre di coloro , i quali 
nella eftrema loro ignoranza pretendono di tutto de- 
cidere , giunti nella loro cecità e dentro le loro tene- 
bre a condannare uno de' più grandi croi che abbia fe- 
duto fui trono, a cui non ha certamente tutto il Pa- 
ganefimo, confiderate fpccialmente le circoftanze de' 
tempi in cui fiorì , chi paragonare . 

Che fe tali erano le difpofizioni del fuo animo in 
mezzo allo ftrepito delle armi , e nel tumulto delle 
guerre , non ci dobbiamo maravigliare fe dopo d'aver- 
lo riguardato in qualità di politico , e di militare , confi- 
dcrandolo finalmente come feguace del Vangelo , lo ve» 
diamo talmente dedito alla pietà , e agli efercizi della 
Religione , che più fi potrebbe afibmigliare ad un di- 
voto folitario , o ad un Vefcovo zelante , che ad un 
Principe conquiftatore . Noi non parleremo degli ulti- 
mi meli della fua vita, che furono , come abbiara det- 
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to, tutti confacrati all'orazione , c alle opere di pie- Ann. 8 io. 
tà , e alla lettura de' libri fanti : ma qual altra cofa & c# 
egli aveva avuto più a cuore nel lungo tempo del fuo 
regno , che di vedere riabilita nel fuo antico vigore^ 
la difciplina ecclcfiaftica , riformati i monafteri , tohi 
dalla Chiefa gli abufi , e tutti i Fedeli dolcemente ri- 
chiamati allo fpirito della loro fanta vocazione . I fuoi 
Capitolari , che comprendono un gran numero di leggi 
ecclefiaftiche fatte col fuo confenfo , ed a fua richie- 
fla da' vefeovi infieme uniti nelle alTcmblee di ftato , 
fono una convincentiflìma prova di quello fuo zelo per 
l'onore della cafa di Dio , e pel vantaggio fpiritualc de* 
Fedeli . Egli era il primo a dar efempio di pietà a'fuoi 
fudditi ; e penetrato da un profondo rifpetto verfo la 
divinità , per quanto gli permettevano le fue immenfe 
occupazioni , e la fua fallite, fi portava la mattina , e la 
fera al facro tempio per afiìftervi all' incruento facrifi- 
zio > e alla celebrazione de' divini uffizj , e vi li face- 
va vedere in un portamento il più com pollo , e il più 
religiofo . E perchè fi fodisfacefle con più magnificen- 
za al culto divino , aveva arricchite le Chiefe , e fpe- 
cialmentc la cappella del fuo palazzo di preziofi arre» 
di , e di uua gran quantità di vafi facri d'oro , e d'ar- 
gento ; nè credeva d'abbalfarfi , infegnando egli fieno a* 
facri miniftri , acciocché con più decoro reftatfero efe- 
guiti gli atti della Religione , a leggere , e a cantare , 
quantunque , come fcrive Eginardo , egli ftelTo non leg- 
gere pubblicamente , e fi contentante di cantare fotto 
voce , comecché in quelli tempi i primi Signori fofle- 
ro foliti a far nella Chiefa le funzioni di Lettori , e 
di Cantori . 

Da quello fuo profondo rifpetto per la Divinità , e 
da quello fuo zelo per la Religione aveva origine quel- 
la fomma venerazione , che egli portava a' facri mini- 
Uri . Quanto egli operaiTe per l'onore della fanta Sede , 
e per vedere efaltata ancora agli occhi del Mondo 

R 2 quella 
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Ann. Sto. quella Chicfa , nel cui feno è ftata dal Principe degli 
&c. Apottoli trasfufa tutta la fomma autorità , che gli era 
fiata conceduta da Crlfto nel coftituirlo fuo Vicario 
in terra , e fupremo Capo vifìbilc del fuo miftico cor- 
po ; e quanto fi dimoftrafse liberale ne* magnifici doni 
da lui offerti alla bafilica di s. Pietro di Roma . già fi 
è veduto opportunamente a' Tuoi luoghi : ficcome an- 
cora fi è ofservato il rifpetto che egli aveva verfo tutti 
i prelati del fuo regno , e con qual dcftrezza , e pru- 
denza egli parlava loro , quando ancora fi trattava di 
ammonirgli ad efsere più efatti nel fodisfare agli obbli- 
ghi del loro miniftero . Tra* fuoi Capitolari abbiamo 
una legge, la quale fola baftarebbe a dimoftrare quali- 
tà deferenza egli avefse pe' vefeovi , e qual venerazio- 
ne egli volefse, che fi profefsafse verfo di loro da tutti 
i fuoi fudditi: ella è tratta dal Codice Teodofiano , nel 
quale viene attribuita a Costantino , come da efso in- 
dirizzata ad Ablario prefetto del Pretorio , e in efsa fi 
preferive , che in qualunque caufa , quando una delle 
parti fceglierà per giudice il vefeovo , s' intenda fubi- 
to devoluto PaflFarc al fuo tribunale , quando ancora la 
parte avverfa fi opponefse j e che fia impreteribilmen- 
te efeguito cièche dal medefimo vefeovo farà decifo: 
c che in qualunque caufa debbano i giudici ammettere 
la teftimonianza del vefeovo ; e quando quella vi fia 
nella medefima , non fi debba ricercare alcun altro te- 
ftimonio. Carlo Magno nel rinnovare quefta legge , e 
nell' inferirla nel Codice di quelle dello ftato , la volle 
indirizzare a tutti i fuoi fudditi di qualunque nazione 
elfi fofsero , affinchè apprefso tutti t'oùt di ugual va- 
lore , ed avefse una piena efecuzione . Effetto finalmen- 
te della fua pietà furono le copiofe limoline , che egli 
diftribul non folamente a* poveri del fuo regno , ma—» 
per fino nella Siria , nell' Egitto , e nell' Affrica ; a 
Gerufalemme , ad Alexandria , a Cartagine , e ovunque 
poteva fapere , che i Fedeli fi trovailcro bifoguotì del 
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fuo foccorfo . Pertanto non dobbiamo maravigliarci , Ann. 810. 
fe con tante virtù politiche , militari , e criftiane egli & Cf 
giunfc ad acquiftarfi l'univerfale ftima , ed ammirazio- 
ne; e fe i Sovrani delle più remote parti del Mondo, 
penetrati da un profondo rifpetto verfo la fua perfona , 
fi pregiavano della fua amicizia , e gli davano i più chia- 
ri fegni dell' alt : lì mo pregio in cui lo tenevano ; fe_* 
alcune Chiefc dilla Franda non hanno dubitato di aferi- 
verlo nel numero de' Sititi, cuantunque in altre fi of- 
frano ogni anno a D o pubbliche preci pel ripofo della 
fua anima j e fe finalmente con unanime confenfo gli 
è flato dopo la fua morte attribuito il foprannome di 
Grande , o fia Magno , col quale viene comunemente* 
riconofeiuto dagli Scrittori. 

Non è per altro , che noi nel rendere giuftizia al 
merito di c.uefto gran Principe , pretendiamo di innal- 
zare talmente tutte le fue azioni , che vogliamo libe- 
rarlo da ogni neo di colpa , e didimulare tutto ciò , 
che nella fua condotta potè cflère meritevole dell* al- 
trui ccnfnra . 11 Flcury trattando quello punto , fa—» 
d'uopo , dice , confidare , che le molte fue mogli , e 
concubine hanno alquanto ofe UTato quel gloriole» nome , 
che egli fi era altronde sduttamente acqu.ftato . Sappia- 
mo che egli ha avuto quattro mogli col titolo di Regi- 
ne , e cinque concub ne : le prime fono Ermengarda-* 
figliuola di DcfiJerio Re de* Longobardi da elio ripudia- 
ta dopo un anno \ Ildegarda, Faftrada , e Liutgarda: 
c quanto alle concubine , una ne aveva avuta prima 
di folennemente congiungerlì in matrimonio con fcr- 
meugarda > e le altre quattro le ebbe negli ultimi tredi- 
ci anni della fua vita : con tutto ciò Ombrando g ulto 
il fupporre tutto quel , che può elìere vantaggiofo, prima 
che condannare un Principe di tanta pietà , e di tanto 
zelo \ ed eflTeudo altronde certo , che il nome di con- 
cubina indicava in quitti tempi ncn di rado una don* 
na prefa legittimamente fecondo le leggi della Chicfa , 
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Ann. 810. ma . occultamente , o per la difuguaglianza della con- 
& Cé dizione , o per altri motivi ; poflìamo opinare , che tali 
foflèro le fue concubine , e che eflTendone realmente^» 
morte tre nello fpazio di dodici anni , egli non abbia 
avuto nello ftttfo tempo più di una donna a lui con- 
giunta in matrimonio , i cui figliuoli dovevano per al- 
tro , fecondo le leggi civili , efTere efclufi dalla fua—» 
eredità . 

txxxr. Quando egli cefsò di vivere , il fuo figliuolo Ludo- 

ItSoSf vico Au S ufto fl covava nell* Aquitania alla difefa , e 
al governo di quelle provincie , che alcuni, anni prima 
gli erano ftate cedute j e portatoli all' infaufta nuova 
rollecitamcnte ad Aix-la-Chapelle , vi prefe folcnne pof- 
feffo di tutti gli Itati , che formavano la vafta monar- 
chia del fuo augufto genitore . 1 popoli non avranno 
mancato di formarli grandi fperauze di un Principe , 
che allevato colle mattane della più fana politica , e 
collo fpirito della Religione , aveva già dato più prove 
non meno della fua pietà , che del fuo coraggio , c—# 
della fua prudenza : ma poiché egli non aveva avuto 
dalla natura nè quella gran mente , nè quel gran cuo- 
re » che aveva follevato Carlo Magno al più alto gra- 
do di potenza , fvanirono talmente le loro fpcranze , 
che non avendo egli uno fpirito capace a reggere que- 
llo gran corpo , lafciò che a poco a poco cominciatfc 
ad illanguidirfi j onde decadute di nuovo le feienze , e 
ritornata a dominare con maggior forza l'antica barba- 
rie , tutto fi ridulTe finalmente ad uno flato peggiore di 
prima . L'origine di tutti i difordini , che accaddero fot- 
to il fuo governo , fembra poterli aferivere al fuo natu- 
rale troppo timido, e facilmente portato non folamen- 
te a diffidare di chiunque gli dava la minima o.nbra di 
fofpetto , ma di più a paflarc contro di loro alle mag- 
giori rifoluzioni . In fui bel principio del fuo regno 
fece conofecre quefta fatai inclinazione del fuo fpirito , 
col chiamare alia corte per alcuni vani fofpetti il fuo 

nipo- 




I JT . .A 



Digitized by Google 



Libro Cinqvàhtbsimoqjmnto. Ijf 

nipote Bernardo già coftituito da Carlo Magno Re d'I- Awn.Sio. 
talia ; e col cacciare in efilio nell 1 ifola di Noirmouticr g cc- 
il fanto abate di Corbia Adalardo,già deftinatodal de- 
fòfito linperadore primo configgere del Aio figliuolo Pip- 
pino , quando lo coftitui Re d'Italia ; ed efiliare dalla 
regia , privandolo di tutte le Tue dignità , il Tuo fratel- 
lo Valla , che (otteneva in Italia le prime cariche nel- 
la corte di Bernardo » fenza aver alcun riguardo al me* 
rito proprio di amendue quelli perfouaggi , che erano 
di più a lui congiunti di fangue , traendo la loro ori- 
gine da Carlo Martello . Ma la divina Provvidenza fi 
prevalfe, di quella fua timidità , per richiamare quelli 
due grand* uomini ad un genere di vita più perfetto , 
mentre feppero efli profittare talmente della loro di- 
fgraz a , che il primo vedendoli come libero dal grave 
pcfu degli affari politici , tutto fi applicò nel fuo efi- 
lio agli efercizi della più auftera oflervanza ; e Vallai 
dato un addio al Mondo , e veftito l'abito religiofo nel 
monafteio di Corbia, diede luminofi efempi della più pro- 
fonda umiltà , e di uno fpirito tutto dedito alla con- 
templazioue , e agli efercizi di pietà. 

Le prime azioni di Ludovico appena giunto ad Aix- Le ^ e * r ^ OVJ 
la-Chapclle furono di diftribuire fecondo la mente del la gCcrrà con- 
filo augufto genitore tutti i tefori , e tutti i preziofi uo le imtgini. 
arredi del fuo palazzo a' poveri , e alle Cbiefe de* fuoi 
ftati ; di ordinare , che fi rinnovalTero tutti i privilegi 
conceduti dal medefimo fuo genitore in favore della 
Chiefa ; e di congedare diverfi ambafeiadori , che in.» 
quello mentre erano giunti alla corte . 1 principali fra 
quelli erano quei di Grimoaldo Storefaiz Duca di Bene- 
vento, col ruale rinnovò il trattato di pace già {labi- 
li so da Carlo Magno colla condizione , che gli pagafse 
un annuo tributo di fette mila foldi d oro ; e quelli del 
Greco Augufto , col quale fottoferiflè fimilmcnte un-» 
amichevole trattato di pace . Nel rifpedirc quelli Le- 
gati a Cofiantinopoli , defiinò a portarli alla corte di 
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Ann. 8 io. Leone col carattere di fuoi ambafeiatori Norberto ve- 
&c. feovo di Reggio in Lombardia , o di Riez nella Proven- 
za , e Ricoino conte di Poitiers per notificargli la mor- 
te del fuo genitore Carlo, e ? affunz ione Tua al Trono 

t Theg.mVit. i mpcr i a | e i , Ebbero quefti Legati la difgrazia , fe pun- 
to fi trattennero nella regia città , di efsere infelici 
fpettatori di quelle luttuofe tragedie , che l'empietà di 
Leone vi rapprefentò a danno de* Fedeli , mentre la—» 
già abbattuta erefia degl' lconoclafti , avendo di nuovo 
folto i fuoi aufpici ofato di alzare la fuperba fronte , 
tentò di fopprimervi affatto ogni fpirito di Religione . 
L'empio Principe , il quale non per altro fine fi era pro- 
tettalo apprefso il patriarca Niceforo perfetto feguace 
de' dogmi della Chiefa , che per aprii fi la ftrada al tro- 
no , e poter più liberamente imperverfare contro il 
gregge di Crifto , allora quando credè di efserfi afllcu- 
rato il diadema in capo , sì per l'improwifa morte di 
Crummo , che lo faceva tremare dentro la fua ftefsa 
regia , e si per efserfi ornai acquiftato un buon partito 
di feguaci , montato Arabamente in fuperbia , quali che 
lì dovefse aferiverc al fuo valore l' improvvida morte 
del barbaro Principe , ed avefse egli colle fue forzo 
umiliato Porgoglio de* Bulgari , determinò di ornai efe- 
guire il fuo difegno , e di abolire affatto dall' Impe- 
ro Orientale il culto delle facre imagini . Cominciò 
adunque co' fuoi più famigliari a burlarli manifeftamen- 
tc di quelle , ed a condannarne la venerazione , che loro 
fi rendeva : e per qual motivo , andava egli dicendo 
nelle private fue convenzioni , i Criftiani coli' adora- 
re le imagini fono divenuti d'uguale , e di peggior con- 
dizione degl* idolatri ? I Principi che le hanno venera- 
te fono tuneftamentc periti , altri elfendo flati cacciati 
dal trono, ed altri uccifi in battaglia; e quelli foltanto 
che ne hanno riprovato il culto, hanno avuto la forte 
di placidamente terminare i loro giorni . Fa d* uopo 
adunque che imiti il loro efempio , per richiamare le 
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benedizione del cielo per una lunga ferie di anni fo- Anm 8 
pra di me, e fopra il mio figliuolo 1 . Non era polli- ^ 
bile , che un Principe nelle cui mani rifiede la forza iCntin.Thtfa 
del comando , dichiarate in tal maniera i fnoi fenti- r*& 435. 
menti , fenza acquetarli tanti feguaci , quanti vi erano 
adulatori , che non dubitavano di pofporre all' aura della 
corte gl'interefli della Religione , e la falvezza delle.* 
loro anime. 

Abbiamo da una lettera fcritta da alcuni vefeovi lxxxhl 
a Teofilo Imperadore * , elTere flato appunto il defide- Su °'.prin>ì 
rio di un lungo, e felice regno quello, che aveva per- f"ii*. 7 .cw. 
vertito il cuore dell' infelice Sovrano ; mentre nel- m^'p*» 
la fua follìa di conofeere i futuri eventi , ritrovato 
un perduto cortigiano per nome Bafilio , quelli fubornò 
un certo Sabazio a predirgli un regno di trenta due_-» 
anni , il più felice e gloriofo , quando fi forte indot- 
to ad abolire dalla Chiefa le facre imagini . Unitali 
adunque alla depravazione del fuo cuore la fperanza di 
terrene felicità , non vi fu pietra , che egli non mo- 
velle per arrivare a confeguire il facrilego intento ; 
Due fenatori , Giovanni Spetta , ed Eutichiano , fi erano 
già dichiarati del fuo fentimento ; ma faceva d' uopo 
ritrovare gente , che fofle capace con fallì argomenti , 
e con apparenti ragioni di foftenere il partito , e quelli 
pure non potevano mancare ad un Principe , che avea 
onde largamente premiare la loro empietà . 11 primo 
a prefentarfegli fu un certo Giovanni , uomo per la fua 
eloquenza , e per la fua deftrezza e perizia nelle arti 
fallaci della Logica , il più idoneo ad ingannare le perfo- 
ne fempliei ed ignoranti , il quale febbene aferitto ali* 
ordine facerdotale , faceva profeflìone delle arti fuper- 
ftiziofe della Magìa , onde veniva chiamato col fopran- 
nome di Lecauomante . Chiamatolo adunque Leone alla 
fua prefenza , e ravvifato in lui un foggetio capace a 
foftenere qualunque figura , gli promife di coftitufrlo 
Patriarca di Coftantinopoli , fe avene potuto rinvenire 
Contiti. T.V. S uc'li- 
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ne' libri facri un numero (ufficiente di autorità , per 
provare doverfi realmente condannare come empio , e 
iupcrftiziofo il culto delle facre imagini . Coftui , che 
era già afluefatto a tarfi giuoco della Religione , c^» 
difpofto a provare colla Tua fallace eloquenza , e colle 
fue male arti qualunque affurdo , imprefe torto a ri- 
volgere le opere de' fanti Padri j e dopo d'averne feorfa 
una buona parte fenza aver nulla incontrato , che-» 
folle opportuno al fuo intento , finalmente gli caddero 
fotto gli occhi gli atti del Conciliabolo celebrato dagl' 
Iconoclafli fotto Coftantino Copronimo , onde tritan- 
done per l'allegrezza non altrimenti , che fe averte ri- 
trovato la gemma evangelica , notò didimamente tut- 
te le autorità de' facri Dottori, e della divina Scrittu- 
ra , che troncate , o malamente interpretate , vi erano 
fiate dagli Eretici allegate in loro difefa , e ne diede 
relazione all'Imperadore, per concertare la maniera d'in- 
durre il popolo ne' loro fentimcnti * . 

11 primo congreffo di quell'uomo perduto coll'ini- 
quo Imperadore accadde ne' giorni di Pentecofte di que- 
u? anno 814. , e nel protfimo mefe di Luglio giunfe a 
Coftantinopoli Antonio arcivescovo di Perge nella Pam- 
filia , il quale era flato chiamato alla corte da Leo- 
ne , per (ottenervi il fuo partito , potendo come deco- 
rato del carattere Episcopale dar maggior credito a i 
fuoi errori . L' effetto dimoftrò che elfi non potevano ri- 
trovare un uomo più a propoli to di quello a fard capo 
del loro partito , mentre egli dotato dalla natura di uno 
fpirito pronto , e di una maniera infinuante e piacevole, 
dopo di effere ftato coftretto pe'fuoi misfatti a ritirarti 
in un monaftero , ove vcftito l'abito Religiofo corrup- 
pe colla fua libertà di parlare Io fpirito della regolare 
ollervanza , ottenuto , non fappiamo con quali arti, il go- 
verno della Chiefa di Perge , non aveva avuto orrore.» 
di pofporre alla fua ambizione di cattivarti la benevo- 
lenza del Principe, gli affari della Religione . Impegna- 
toli 
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tofi adunque coftui a foftenere la già condannata erefia , Ann. 810* 
fi applicò inficine col mentovato Giovanni a prepara- & c , 
re le machine che dovevano fervire nella fatai guerra: 
e poiché uno ftudio cotanto oftinato di due foggetti , 
che naturalmente dovevano aver dato qualche fofpetto 
della loro fede , mife alcuni in curiofità di faperc ove 
andavano a terminare le loro ricerche , fparfero voce, 
che le loro applicazioni erano dirette ad efaminare fe 
poteva aver fuffiftenza un non fo qual rumore , cui di- 
cevano fparfo per la città , che 1* Imperadore doveva 
predo rimaner privo di vita. Con quefte ed altre fi- 
mili frodi riuftì loro di tenere occulto 1* empio dife- 
gno fino al mefe di Decembre , quando V Imperadore 
credendoli abbaftanza forte , per fare i primi partì a fa- 
vore dell* erefia, imprefe a tentare la fede del Patriarcaj 
ed entrato con eflo in un famigliare difeorfo , il po- 
polo gli ditte , fembra molto offefo del culto che noi 
prediamo alle imagini, nè è lontano dal credere efie- 
re noi divenuti a cagion loro d' interior condizione agli 
ftefiì Gentili , ed aver dovuto più volte le noftre trup- 
pe reftare opprefle dalle armi de* Bulgari ; crederei per- 
tanto opportuno P aver qualche riguardo alle rimoftran- 
ze del medefimo, affine di non acquiftarci il di lui odio 
per un foggetto di tanto poco rilievo: che fe giudica- 
te altrimenti , farei defiderofo di faperc con qual fon- 
damento adorate le imagini , mentre nella Scrittura^» 
non fi trova alcun veftig io di quefto culto. 11 Patriar- 
ca forprefo da quefto difeorfo, foftenne coraggiofamen- 
te la caufa della fede , dichiarandoli di non poter con- 
travvenire a quanto era fiato già definito dalla Chiefa ; 
e che infegnandoci la tradizione doverli veucrare le ima- 
gini in quella maniera appunto , che fi venerava dagli 
fteffi Iconoclafti la Croce , e il Vangelo , non era in fuo 
arbitrio il fare alcuna mutazione nelle cofe che appar- 
tenevano alla Religione. V Imperadore vedendolo fu- 
periore ad ogni aflalto , non credè di doverli impegna- 
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7JJJJ 8lo# re a profcguire il difcorfo , ma rimife il fanto Patriar- 
&c. * caa W*™ 0 S 1 ' farebbe flato oppofto da altri piùdi lui 
verfati nelle cofe della fede 1 . 
* c»nuTho r h. Dojì0 q Ucfto p r ; mo p a( f 0 dell' Imperadore, non era 

Lxxxv. poffibile che l'empio metropolitano di Perge redatte oc- 
SiuoJo dìcP. cu j to a ]ie ricerche del Patriarca , il quale aflìcuratofi 

co.uro gl ico- , , - - • j 11» a « j r • 

nodafli. de perverti fentimenti dell A ugulto , doveva neceilaria- 
mente dubitare della fede di coloro , che avevano mag- 
giore accetto al Trono Imperiale. Pertanto chiamatolo 
alla prefenza di alcuni altri metropolitani a render ra- 
gione della fua credenza , lo interrogò fopra il culto 
delle facre imagini , efponendogli il grave fofpetto che 
li era formato della fua perfona. Egli che nell' ette- 
re confacrato vefeovo aveva già fottoferitta con folen- 
ne giuramento una cattolica profeflìone di fede , nel- 
la quale efprettamente fi ammetteva quello dogma , e fi 
fulminava Y anatema , e la fentenzadi depofizione con- 
tro chiunque lo avefle negato , non ebbe ditficoltà di 
rinnovare alla prefenza de' fuddetti Metropolitani la me- 
defima profeflìone di fede , e burlandoli di Dio , e del- 
la Chiefa , di fottoferivere folennemente in quella la-» 
fentenza della fua condanna ^ . Ma poiché colla ftefla 
sfacciataggine colla quale alla prefenza del Patriarca , 
c de'vefcovi fi era dichiarato cattolico , appena giun- 
to alla corte fi protetto unito cogl' Iconoclafti ne* me- 
defimi fentimenti contro la fede , non tardò a divul- 
garli la fama della fua perfidia : laonde il fanto Pa- 
triarca , che vedeva ornai imminente la fiera tempefta, 
credè opportuno il venire contro di lui alle ultime ri- 
foluzioni , per tenere in freno gli eretici col timore 
di un pronto gaftigo . Pertanto radunato nella gran—» 
Chiefa di s. Sofia un numerofo Sinodo di ducenio fet- 
tanta vefeovi , e dì un gran numero di facerdoti , e 
di monaci , falito fu I' ambone della Chiefa , alla pre- 
fenza di tutto il popolo fulminò un folennc anatema^ 
contro il medefimo , dichiarandolo un nuovo Ario ne- 
mico 
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mico della fede : e quando il popolo ebbe ripetuto ad Akn. 810. 
alta voce V anatema, proi'egul a recitare la fatai fcn- & c# 
tcnza , che era accompagnata da un gran numero d'in- 
vettive atte a dimoftrare l'eccefso della fua colpa 1 * 1 tfì.paxjs. 

Il Manfi crede , che in occafione di quello Sinodo, 
il tanto Patriarca rivolgendo la parola a' velcovi , e a i 
monaci, gli cfortatìe colla fòrza delle più vive efpreflìo- 
t)i , fecondo che fi legge appreifo Y Autore del fupple- 
mento a Teofane, a perfeverare nella fede , che ave- 
vano ricevuta da i loro Padri , e che tutti con unani- 
me confenfo rifpondeflcro di clTere pronti a dare piut- 
tofto il fangue , che a tradire la caufa della verità , 
giurando di fcambievolmente foftenerfi V un V altro : 
ma poiché fecondo il medefimo Autore quello congref- 
fo fu tenuto nel Palazzo Patriarcale , laddove il Sino- 
do fi celebrò nella gran Chiefa di s. Sofia , fembra_ » 
doverli atfolutamente diftinguere quelle due facre adu- 
nanze . Fa d* uopo per altro confefiàre , che in quanto 
alla ferie de' fatti Crepito fi , che accaddero in quello 
tempo nella regia città di Coof*antinopolt,è talmente tur- 
bata la cronologia, che fembra imponìbile il poterli di- 
ftribuire , ed efporre con quelP ordine appunto col qua- 
le accaddero . Pertanto contentandoci della loro veri- 
tà , faremo coftretti a ordinarli in quella maniera , che 
ci è fembrata più naturale . Accefo adunque di zelo 
s. Niceforo nel vedere i preparativi , che fi facevano 
da* nemici della Religione per combattere la verità dei 
fuoi dogmi , e che V li ripe rado re ammettendogli alla.» 
fua più irretta confidenza , il era tacitamente dichiara- 
to di proiettare i medefimi errori j dopo di aver mef- 
fa in ficuro la fede colla condanna del mentovato ere- 
tico , tutto fi applicò ad efortare il popolo a porgere 
voti air Altiflìmo , affinchè fi degnale di allontanare 
dalla fua Chiefa fi terribile flabello . Ma ficcome la- 
gravezza del pericolo , e la nccefiìtà di un pronto ri- 
medio , e di mi valido foccorfo da Dio , lo induiTe a 

far 
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Ann. Sto. ccIeDrarc da'vefcovi, da'monaci , e dal popolo Je not- 
& c# ' turne vigilie nel grati tempio di s. Sofia , cosi Pimpe- 
radore non potendo foflfrire , che il prendeflero tanrec 
precauzioni contro la Aia erefia , per intimorire non 
meno il paftore che il gregge , fpedì colà un fuo mini- 
ftro con ordine di lagnarfì di quefta facra adunanza , 
come di un principio di l'edizione , e d' intimar loro di 
portarfì nella proffima mattina al palazzo . 

11 fatuo Patriarca non fi atterri a queft* ordine, 
Vtoknw"«U nel c l ua,c manifeftamente fi fcuopriva la frode dell'ere- 
Leone contro! tico Principe, il quale temendo di venir con eflo al- 
Caitoiici. i e man } p er n0 motivo di religione , pretendeva di rt- 
dur l'affare ad una caufa di flato , per poter cacciar- 
lo con qualche apparenza di ragione dal Trono Patriar- 
cale, e quindi eieguire l'empio fuo difcgno. Efortato 
adunque brevemente il popolo , e i prelati ad elfcro 
collanti nel difendere la verità , fi portò con eflì al pa- 
lazzo . L' Imperadore ricevutolo aspramente , pretefe 
allora di accufarlo di fedizione 5 perchè fenza fua fa- 
puta, e contro la fua mente , efortava il popolo al cul- 
to delle facre imagini , mentre non gli doveva etTere 
ignoto, etìerfi già prefen tati molti libelli contro le me- 
defime ; e fi dichiarò di volere che prima di ogni al- 
tra cofa fi rifpondelìe alle ragioni , che vi fi allegava- 
no, affinchè chiamata ad un rigorofo efame la caufa, 
fi conofeeue a qual fentenza fi dovettero appigliare i 
Fedeli . 11 Patriarca a quefto difeorfo , fenza punto per* 
derfi di coraggio rifpofe quanto alla prima accufa ; di 
efTere affatto lontano da ogni penfiero di fedizione , men- 
tre era anzi fuo impegno il pregare continuamente per 
la pace dell' Impero , e del Principe j e quanto al cul- 
to delle facre imagini , gli ricordò la tradizione della 
Chiefa , e qualmente le prime fedi del mondo criftia- 
no , Roma, Alexandria, Antiochia , e Gerufalemme 
erano unite fu quefto punto della noftra Religione : 
quindi vivamente lo efortò a non coftituirfi protetto* 
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re degli eretici, coli* eccitare un errore già condanna- Ann, 8 i o»~ 
to dalla Chiefa ; e finalmente rifpondendo alle princi- ^ Q 
pali obiezioni de' nemici delle imagini , efpofe le ragio- 
ni , che provavano la verità del dogma cattolico 1 . 1 ntjJStiif. 

Terminato quello difeorfo , l' Imperadore che non 
ne era reftato punto commoflb , pensò di ftringerlo in Akrr.juf.joa. 
maniera , che non potefle rìcufare di conferire fu quefto 
punto cogli eretici ; e comandato che entralTero nella 
fala non folamente tutti i vefeovi , e gli abati , chej 
erano con eflb venuti alla corte » ma altresì i capi de- 
gl'lconoclafti , che alloggiavano nel fuo palazzo infic- 
ine col Senato , e cogli uffìziali , i quali per intimori- 
re i cattolici entrarono nel confetto colle fpade nude 
alla mano, pretefe di obbligare i due partiti ad entra- 
re in una difputa formale di religione . Allora il Patriar- 
ca accortoli dell' inganno prefe il primo la parola , e 
immediatamente affali gli eretici con un argumento , 
cui non ebbero che replicare \ imperocché domandato 
loro fe li poteva gettare a terra > c levare ciò che prima 
non elideva : le imagini , fuggiunfe , fono fiate gettate a 
terra fotto Leone Ifauro , e fotto il fuo figliuolo Coftan- 
tino Copronimo , dunque prima di queir epoca fune- 
Uà efiftevano , ed erano venerate da' Fedeli . L* Impe- 
radore che fentì tutta la forza di quefto argumento , 
vergognandofi di apertamente dichiararli difeorde da—» 
loro in un punto di religione , tratte fuori un piccolo 
Reliquiario ornato di baffi rilievi , che teneva fotto le 
velli, e baciatolo con fimulata ipocrita: vedete, dif- 
fc , the fono unito con voi ne* medelimi fentimenti : 
con tutto ciò poiché molti fono di contrario parere , e 
la caufa è (tata portata al mio tribunale , conviene ch« 
efanùii le ragioni d* ambedue le parti . 1 prelati non 
furono tanto poco avveduti , che a quelle parole non 
conofceiìèro il laccio , che fi voleva tendere alla lo- 
ro buona fede; laonde Emiliano di Cizico: fe la que- 
ftioue , rifpofe , verte fopra un affare ccclefiaAico , fe- 

con- 
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Ann. b io. COlldo J1 coftume » conviene che fia cfaminata non_j 
&c. " gi * " eI P a,azz <>» ma nella Chiefa: e poiché Leone fog- 
giunfe , che egli pure era figliuolo della Chiefa , e co- 
me mediatore doveva afcoltare ambedue le pani , Mi- 
chele di Sinnada replicò: fe voi liete adunque mediato- 
re , e giudice , perchè non ne confervate il carattere ? 
perchè gl'Iconoclafti alloggiati nel voftro palazzo han- 
no una piena libertà di fpargere i loro errori, e noi pollia- 
mo appena occultamente infegnare la verità ? L'impera- 
dore pretefe di liberarli da quella accufa col dichiararli di 
nuovo cattolico , e di attribuire la loro difficultà ad 
entrare in conferenza cogli eretici a mancanza di pro- 
ve : ma elfi francamente gli rifpofero , che di auto- 
rità , e di ragioni n* erano provveduti abbaftanza , ma 
non v'erano uditori che potettero trar profitto da quella 
difputa : che gli ftellì Manichei gli avrebbono fuperati , 
quando egli fi folte impegnato a difendergli , mentre le 
ragioni non valgono contro la forza , e che eflendo 
ornai otto cento anni che nella Chiefa lì dipingeva » 
e lì venerava V imagine di Crifto , ella era una mani- 
fella temerità l'impugnare una si antica tradizione tra- 
fmefla a noi da i fanti Padri , fpecialmente dopo che 
era {lata confermata da un decreto di un Sinodo ecu- 
menico celebrato fotto Irene , e Coftantino . Un si 
fatto difeorfo mife in fomma cofternazione l'Imperado- 
re , il quale non fi potè contenere dal dimoftrare lo 
fdegno , onde era agitato \ e poiché non valeva alcun 
artifizio ad indurgli a condefeendere alle fue voglie » 

ìtV^Aetik gIi cacc, ° lutti daI,a *" ua prefenza 1 . 
b V iu ioti. o. Il fanto abate Teodoro era intervenuto a quefto 
'"l xxxvii con S rcnT ° » ed avendo potuto foggiugnere alcuna cofa 
di a quel tanto , che era già fiato efpofio da' vefeovi , avea 
«n Teodoro pregato iftantemente Leone a non turbar l' ordine fta- 
Sludua - bilito da Dio nella fua Chiefa, nella quale , fecondo il 
Dottor delle Genti , egli ha collocato gli Apoftoli , i 
Profeti , i Pallori , e i Dottori , ma non già i Re , e 

per- 
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perciò a prenderfi cura foltanto dello fiato civile , c XnnTFic 
militare della Repubblica, lafciando il penfiero di ter- £ C> 
minare gli affari ecclefiaftici a i Fattori , e a i Dot- 
tori . Ma la libertà , e il coraggio del fanto abate , che 
era Tempre flato fuperiore a tutti gli umani rifpetti , 
avea fatto sì , che Tempio Principe sfogafle contro di 
lui tutto 1* impeto del fuo furore , accufandolo di cf- 
ferfi fatta come una legge d'impugnare in ogni incon- 
tro la volontà dei Sovrano , e che colle più Tevere mi- 
nacce lo fcacciafie dalla fua prefenza . Terminato adun- 
que il congreflò , i vefeovi , e gli abati fi reftituirono 
alle loro abitazioni , c allora fu a ciafeuno di cflì pre- 
fentato un editto dal Prefetto , col quale s'intimava 
loro di attenerli onninamente da trattare qualunque ma- 
teria di Religione , fotto pena della fovrana indignazio- 
ne . Teodoro nel leggere quelìo foglio , rivolgendoli al 
min iftro imperiale : a chi credete voi , gli difle , che 
fi debba ubbidire , a Dio , o al Principe ? Per qual 
motivo voi dovete pubblicamente foftener 1* errore , e 
noi Jìamo corretti a tacere la verità ? Sappiate adun- 
que che fiamo pronti a più tofto Jafciarci trar dallo 
fauci la lingua , che a tradire col filenzio la caufa del- 
la fede* . Egli farebbe flato fomm amen te de/ìderabile , ,r? Ml T^ 
che tutti gli abati demonafteri di Coftantinopoli avef- 
fero nutriti i medefimi fentimenti di zelo , e di co- 
raggio , nò per timore di eflcre violentemente caccia- 
fi da' loro monafteri fi follerò obbligati ad oflerva- 
re quefta empia legge : ma alcuni di loro fi lafciarono 
forprendere , e folcnnemente promifero di tener ancor 
un efatto filenzio , e volendo quindi giuftificare la loro 
debolezza e perfidia , cominciarono a feufarfi colla ra- 
gione , che non correva loro alcun obbligo di parlare . 
11 Santo reflò oltre modo afflino della loro caduta,. c 
più ancora della loro temerità in difenderli ; per la qual 
cofa in una lettera diretta a tutti i monaci di Coftan- 
tinopoli , dopo d'aver dimoiata l'ingiuftizia del coman- 
, Cw/h.T.r. T do 
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Ann< 8io> do , rifponde alle fcufc , che elfi allegavano . E chi 
' fiamo noi , dice ? Noi fiamo primieramente Criftiani , 
dunque, in quella occafione dobbiamo foflenere la caufa 
della Religione , che ci è comune con tutti i Fede- 
li : in fecondo luogo fiamo monaci ; dunque avendo 
rinunziato al Mondo , non dobbiamo Aggettarci alle 
lue leggi , nò temere le fue minacce : finalmente fia- 
mo abati , dunque dovendo togliere di mezzo gli fcan- 
doli , come polliamo eflTere altrui d' inciampo con un*u 
limile condotta? Se alcuno adunque fi porta al voftro 
monaftero per eflervi iftruito , avrete il coraggio di ri- 
fpondergli , d'aver ordiue di non parlare , c di noio 
tLikt.Epìji.%.. ammetterlo nel recinto delle voltrc mura» 2 
Lxxxviir. Sembra dal tenore di quella lettera , che ella fof- 
fcSjjjjJjJJI fcritta dopo l'orribile attentato commefio per ordi- 
re. mpe " °" ne fecreto dell' Impcradore dalle milizie di Coftanti- 
nopoli contro quel!' imagine del divino Redentore , che 
elfendo già fiata gettata a terra da Leone Ifauro , era 
fiata quindi rifiabilita nel Tuo luogo dall' Imperatrice* 
Irene j mentre avendo un giorno cominciato le trup- 
pe a fcagliare de' fallì contro la medefima , l' Impera- 
tore avvifato , e fingendo di cflère offefo del loro at- 
tentato , e di voler loro togliere l' occafione di proce- 
dere altra volta a sì terribile cccelTo , ordinò che-» 
immantinente fi levafle quella facra imagine dal luo- 
2 cmi.tì«A go , che aveva fino allora occuparo * . 11 Patriarca Ni- 
ceforo afflitto per una si fatta temerità , e pc' grandi 
progrelfi , che fotto i fuoi occhi faceva ogni giorno 
l'erefia , non aveva altra confolazione , che nello zelo , 
e nel coraggio di s.Teodoro , il quale non lafciava mez- 
zo , e occafione di animarlo ad efier collante nella di- 
fefa della fede ortodofia . E poiché fi avvicinavano le 
felle del Natale , nè celavano gli fcandoli , cercò di 
commuovere l'imperadore , col farlo pregare a non 
turbare la pace della Chiefa , offerendoli pronto ad ab- 
bandonare per fino la fua Sede , quando egli foffe l'o- 
rigine 
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rigine di tutti l'inconvenienti : ma Y empio Principe • Ann. 810. 
che fi era proporto di diflìmulare fino a tanto che non £ Ca 
giugnefle quel punto favorevole , nel quale potette im- 
punemente accendere quel fulmine , che tutta doveva 
involgere nelle fu e fiamme la Chiefa di Collant inopoli , 
rifpofe francamente : e chi oferà deporre il noftro pa- 
dre , e pallore , e turbar la pace della Chiefa ? abbia- 
mo efaminata quefta caufa a cagione di coloro , che 
ne parlavano troppo liberamente : ma quanto a noi fia- 
mo cattolici j e nel dire quefte parole tratto dal fuo 
feno un crocifitto lo adorò alla prefenza di tutti i cir- 
coftanti ; e nel giorno di Natale entrato nel fantuario 
nella gran Chiefa di Coftantinopoli pubblicamente ado- 
rò i baflìrilicvi dell' altare , ne* quali era rapprefenta- 
ta la naftita del divino Redentore • 

Futte piaciuto a Dio , che egli non volendo unirfi 
co* Fedeli ne' medefimi fentimcnti , almeno avette con- Sì1 ' 

* * Cx C 

fervato quello fuo fpirito di diflìmulazionc : ma non-» lwxiY 
era poflìbilc che egli potette lungamente far violenza perfccuiiooe 
a fe ftettò , e che non mulatte contegno , per dithia- JJJJJJ 
tanfi apertamente contrario alla fede ortodoflà . Ritor- ^ m 
nato adunque nel giorno dell' Epifania alla Chiefa , omi- 
fe di predare il debito culto alle facre imagini ; 
quindi poftofi fotto i piedi ogni rifpetto verfo Iddio, 
e verfo la Religione , imprefe a perfeguitare il fanto 
Patriarca , ed avendogli proibito di efercitare le fun- 
zioni del fuo facro miniftero , e di predicare al popò* 
lo 1 diede la cuftodia della Chiefa , e de* vali facri al 
patrizio Tomafo , il quale era (lato due volte Confo- 
le . Fu tale il dolore , che provò allora il Santo per 
quefta ingiuria fatta al fuo carattere , che ne cadde in- 
fermo j e poiché gli eretici maggiormente infiftevano, 
perchè fi tenette la richiefta conferenza, lufingandofi, 
che il timore di maggiori difordini unito alla langui- 
dezza del corpo potette indurlo a fodisfare a* loro voti , 
rifpofe con un coraggio degno della fua virtù , che pri» 

T % ma 
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A N *. 815. ma 0 S n * a ^ tra co ^ a frceva d'uopo rimetterlo in pof- 
£ c< fedo della fua giurifdizione , levar di prigione quei ve- 
feovi che v'erano flati rinchiufì a motivo di fede , c 
fcacciare dalla Chiefa quei , che indebitamente erano 
fiati ordinati , e allora non avrebbe ricufato di venire 
ad una conferenza cogli Eretici , quando quefta fi do- 
vette tenere dopo che ei fofle riftabilito dalla fua infer- 

t Vh.t.Hkt t i. mità , e non già nel Palazzo , ma nella Chiefa * . Ma 
ficcome l'Imperadore non aveva cominciata apertamen- 
te la perfecuzione , fe non perchè gli era già riufeito 
di trarre nel fuo partito un gran numero di vefeovi , 
cosi non poteva afcoltare le ragioni del fanto Patriar- 
ca , fe non venivano da efli approvate . Ma coftoro , 
che avevano fatto ogni sforzo-", perchè fi celebra/Te-» 
quefto Sinodo nel palazzo , ove fperavano , che il loro 
numero avrebbe fuperato i cattolici , non contenti di 
averlo indotto a rigettare le propofte condizioni , gli 
perfuafero di aver già tre volte a tenore de* facri Ca- 
noni intimato al Patriarca di comparire alla loro pre- 
fenza , e che avendo egli ricufato di ubbidire fi potc- 
, va ornai procedere contro di lui alla fentenza di depo- 
fizioue . Contuttociò furono deftinati alcuni di loro , 
ed un numero di chierici a prefentargli a nome di tut- 
ti un monitorio , nel quale gì* intimavano di compari- 
re nel loro confeffo per difender»" da alcune accufe , 
che erano fiate prefentate loro contro la fua perfona ; 
e gli facevano quindi fapere , che fe voleva metterli in 
fi curo contro qualunque fentenza , non fi richiedeva più, 
fe non che fi uniflè loro a condannare il culto delle-» 
faere imagini . Baftava quefto folo monitorio a dimo* 
«rare la giuftizia della caufa di s. Niceforo , e la per- 
fidia de' fuoi nemici : perciò rilevandone egli l'aflurdità, 
e chi fono quegli , rifpofe loro , che ardifeono prender 
libelli di accufa contro di noi ? giacché quefti non_* 
fono fiati certamente prefentati nè al fommo Pontefi- 
ce , uè ad alcuno degli altri Patriarchi , Ma fe rcal. 
< . mente 
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«etite io fono colpevole , e i miei delitti richiedono Ann. Si f, 
una Temenza di depofizione , in qual maniera farò di- 
chiarate innocente col folo efeguire la volontà del So- 
vrano ? Sebbene con qual fronte e temerità fi ardifee 
di efercitare da perfone ftraniere alcun atto di giurif- 
dizione in quefta Chiefa , che ha il proprio vefeovo » 
mentre ciò non farebbe lecito quando ancora fotte va* 
tante la fua Sede ? E foggiunto a quelle parole un Ca- 
none relativo alle prefenti cireoftanze , gli dichiarò feo* 
municati , e comandò loro di prontamente ufeire dal 
palazzo epifcopale j ciò che elfi fecero pronunziando 
«natemi contro di lui , c contro il fuo a n tee c flore s .Ta- 
rano 1 . 1 JK. 

Quefta rifpofta non produce altro effetto , che di £ , JjJjJ,, ^ 
maggiormente inafprire l'animo degli Eretici , i quali e fiiio. 
da principio determinarono di privarlo di vita per po- 
ter quindi più liberamente difsipare il fuo gregge: ma 
poiché non erano flati si deliri nell* efeguire il medita- 
to progetto , che avutane contezza il Santo non potette 
metterti in ficuro dalle loro infidie , lo dichiararono 
feomuuicato , e proibirono di recitare il fuo nome nel 
tempo de* divini uffizj . In mezzo adunque a quefta—. 
oftinata perfecuzione , e opprettò dalP infermità , veden- 
do che la fiia prefenza non era di alcun vantaggio al 
gregge y mentre l'altrui perfìdia lo aveva inabilitato ad 
' efercitare alcuna funzione del fuo facro miniftero , poi- 
ché non poteva giovare al popolo , pensò di fai vare-» 
almeno fe detto , e dando avvifo all' Imperadore di que- 
lla fua rifoluzione: finora, gli fcrittc , ho combattuto 
per la verità , ed ho fofferto ogni fona d'ingiurie , la 
carcere, la conflfcazione de' beni , e la perdita de'miei 
fervi j finalmente alcuni , che fi danno il titolo di ve- 
feovi uniti ad una folla di gente armata mi hanno in- 
sultato nel colmo della mia infermità , ed hanno rifo- 
luto di deporrai , ò di privarmi di vita , dunque per- 
chè rimami a di un à nero misfatto non venga a ca- 
dere 
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AnnTÌTT. derc ** u J* voftra pcrfona , cedo alla neceflìtà del tem* 
&c. P° » c ritirandomi dalla mia Sede , riceverò dalla mano 
di Dio ciò che faprà accadermi. I/lmperadore che ap- 
punto non altro desiderava • appena ebbe ricevuta que- 
lla lettera , ordinò al patrizio Tomafo di farlo tra- 
fportare nella prolfima notte da una truppa di foldati 
fuori di Coftaminopoli , per quindi condurlo nel mona- 
stero di Agato da elio fondato , d'onde fu poi tratto 
in quello di s. Teodoro , cui umilmente aveva egli fat- 
to edificare . II Santo che troppo tardi aveva imparato 
a conofeere la fua perfidia , nello fcrivere la mentova- 
ta lettera fi era già preparato a quello paflò dolorofo, 
e perciò quando gi un fero le truppe al fuo palazzo , ri- 
cevendo con fronte ferena il comando imperiale , pre- 
gò foltanto di edere rrima trafportaio nella Chida_> , 
ove con fervente orazione , raccomandando a Dio il fuo 
gregge , infamemente lo pregò a prcfervarlo da quei 
x itUtf.xt. mali , che erano ornai inevitabili 1 - 
TtJmtfc- La fua P arlc »2a dalla città non poteva giovare» 
Ami, co in tuo a'difegni dell* Imperatore , e diraoftrare la fua perfi- 
luogo. dia, fe non fi collocava fopra il trono Patriarcale un 

altro foggetto , che folte capace a fottencre il fuo par- 
tito , e ad intimar la guerra alla Chiefa . Pertanto nel- 
la feguente mattina effendofi adunato il popolo , egli 
fece notificar loro l'improvvifa partenza del Patriarca» 
ma in maniera che fi per fu ade il ero che egli aveva ab- * 
bandonata la fua Sede , per non aver fapuio rifponde- 
re ad alcune difficoltà propoftegh fopra il culto delle 
facre imagmi , e perciò clfcre neceifario di procedere 
alla elezione di un nuovo Pallore . Egli fi era già im- 
pegnato a follcvarc a quella dignità quel Giovanni Le- 
couo, che era ftato il primo a dichiararli del tuo par- 
tilo , e di fatto non mancò in quella occafione di pro- 
muoverlo } ma poiché i patrizj fi proiettarono non ef- 
fer conveniente , che un giovane di baila eirrazione prc- 
fcdeiìe a tanti pcrionaggi per. le cariche , e per l'età 

rifpet- 
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rifpettabili , fu eletto ad occupare quella dignità Teo- Ann. 81$. 
doto figliuolo del patrizio Michele , il quale era con- & c# 
giunto di affinità col già defonto Imperadore Coftan- 
tino Copronimo . Poiché in quefta elezione l'iniquo Mo- 
narca uon avea avuta altra mira , che d'innalzare un—» 
uomo , che dipendere onninamente da' fuoi cenni , l'ef- 
fetto mirabilmente corrifpofe alle fue intenzioni . Co- 
ltili era affatto ignorante nello ftudio delle facre faen- 
ze , ed aveva una tenui (lima cognizione delle divine 
fcrittture ; ed effendo privo di ogni Spirito di pietà , la 
fua facilità , e dolcezza di coftumi non ferviva , che_i 
a renderlo fchiavo dell' altrui volontà . Egli fu consa- 
crato nel primo giorno di Aprile , nel quale cadde—» 
queft' anno la Pafqua , e appena ebbe prefo poffefTo del 
palazzo patriarcale fi pofe in un fiftema , che fece chia- 
ramente vedere quanto poco egli conofeefle il pefo di 
quella dignità , alla quale contro ogni fuo merito era-» 
flato inalzato . L'Autore dell' Appendice a Teofane 
oflerva , che avendo ordinato di cfTere in avvenire Ser- 
vito con un afTai lauto , e fquifito trattamento , non— # 
contento di oltrepaffare ne' fuoi conviti le regole del- 
la criftiana temperanza , ordinò di più a' chierici , a' 
monaci , ed a i vefeovi > che fe volevano con e fio fe- 
dere alla ftefla menfa , di prendere quei cibi , da' quali 
lì erano fino dalla loro giovanezza attenuti j e laddove 
prima di quefto tempo nel palazzo patriarcale tutto fpi- 
rava gravità , e modeftia , non altro in avvenire fi po- 
teva oflervare , che (conce rifa , indecenti parole , e 
difeorfi , che offendevano le cafte orecchie. 

A compiere l'orribile tragedia non altro mancava exit 
fe non che fi celebrale finalmente quel Sinodo , che i et,e / a dl »° 

, y. ~ . . .. T ; . • Tcodnro agli 

da tanto tempo era fofpirato dagli Lretici , per con- E ret j C j . 
dannare (biennemente il dogma cattolico • Fu quefto 
pure intimato dopo le fefte di Pafqua : ed eflendofi 
Leone già aflìcurato de' voti di un buon numero de've- 
ficovi , invitò ad intervenirvi altresì gli abati de' mo- 

naileri 
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An*.8i?. nafteri di Coftantinopoli. Il fanto abate Teodoro, che 
&c. avendo ultimamente nella Domenica delle Palme fatte 
portare in procefiìonc da' fuoi monaci diverfc imagini 
facrc , era incorfo nello fdegno dell' Imperadore , ed 

i vit. t .n t9 d era ftato minacciato de ' P ,ù terribili fupplizj 1 , ricc- 
«*j»-7*. " * vuta quefta intimazione fenza punto perderli di corag* 
gio fcriffe a nome di tutti gli abati una lettera indi- 
rizzata a' vefcovi , che formavano il fuppofto Sinodo • 
Siamo flati , dice in effe , due volte chiamati ad in* 
tervenire alla voftra adunanza , ma poiché i Canoni 
proibifcono di trattare alcuna caufa ecclefiaftica fenza 
il confenfo del proprio vefcovo , noi che lìamo fotto- 
pofti , ed uniti di comunione al fanto Patriarca Nice- 
foro , ci troviamo nella impoflìbilità di ubbidire a' vo- 
ftri comandi . Ma frattanto avendo intcfo , che in que- 
lla voftra adunanza avete in animo di condannare il fe- 
condo Sinodo di Nicea , e di abolire il culto delle far 
ere imagini, fin d'ora vi facciamo fapere , che quanto 
a noi proftfliamo quella fede , che fi profefla da tutte 
le Chiefe del Mondo , e che perciò adoriamo le ima- 
giui del Salvatore , della fua Madre , e degli altri San-» 
ti , non folamente fecondo la definizione del mentova- 
to Sinodo , ma fecondo la tradizione della Chiefa . Per- 
tanto lìamo difpofti in maniera , che non ci indurremo 
giammai ad ammettere altra fede , quando ancora per 
impolTibile s. Pietro , e s. Paolo , o un Angelo del cie- 
lo venifle ad infegnarla , e in quefta difpofizionc di ani- 
mo Damo pronti a tutto forfrire , e la morte ftefia pr> 
2F P ijr.i.ni.». ma ^ mu tarci di fentimento ». 
'ciciliaboig Furono deiìinati a prefentare quefta lettera al Con- 

a cp. ciliabolo , che già fi era adunato nella Chiefa di s. So- 

fìa fotto il falfo Patriarca Teodoto , due monaci , ì 
quali ebbero la bella forte di foffrirvi per la caufa del- 
la fede i più orribili ftrapazzi . Non avendo adunque 
potuto la coftanza del fanto abate muovere la perfidia 
di quelli vefcovi prevaricatori a defiftere dal loro im- 
pegno , 
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pegno i fi diede principio al Sinodo , cui non volendo Ann. Hi ?. 
intervenire Io fletta Imperadorc , per non fottoferivervi &c. 
una profefllone di fede contraria a quella , che era—» 
Hata (biennemente da efiò fottoferitta prima della Tua 
all'unzione al Trono , ebbe ordine di aflìflere il fuo fi- 
gliuolo Simbazio , al quale era pofto il nome di Coftan- 
tino • Nella prima feffione non altro fi fece , che leg- 
gere , ed approvare la pretefa definizione di fede pub- 
blicata dal Conciliabolo tenuto fot to Coft alitino Copro- 
nimo , ed anatematizzare il fettimo Concilio ecume- 
nico , e i Patriarchi , che vi avevano prefeduto . Mju 1 
la feconda feffione meritò piuttofto di cflerc chiamata 
una tragica efecuzione della più barbara crudeltà con- 
tro l'innocenza de' più gloriofi eroi , che un atto fo- 
lenne di una rifpettabile adunanza di prelati . In efsa 
furono chiamati alcuni vefeovi cattolici , i quali ave- 
vano ricufaio di unirli nella loro perfidia , ed appensui 
entrati in quella finagoga di Satana , furono ftranpati 
loro di dofso gli abiti facri , e in quella compafllone- 
vole figura furono come tanti fchiavi condannati a ila- 
re fulla porta maggiore della Chicfa ; ed efsendo po- 
feia flati ricondotti in mezzo delf aflemblea , fu pro- 
poflo loro di condannare le facre imagini , fe voleva- 
no in quella adunanza occupare il loro pofto; e poi* 
chè rifpofero coraggiofamentc di voler tutto foffrire , 
prima che commettere una sì nera apoftasìa , furono 
gettati per terra , e dopo d'efTervi flati indegnamente 
calpcftati dalla barbara perfidia degli aflìflcnti , furono 
all' indietro tratti fuori dell' empia adunanza , mentre^ 
tutti facevano a gara a chi più fi fegnalava nel ricuo- 
prirli di villanie, e d'immondezze. Dalla Chiefa paf- 
farono efTì in aria di trionfanti alle pubbliche carceri ; 
e frattanto in mezzo a quella rea adunanza gli abati 
de' monafteri di Coftantinopoli ricevettero limile trat- 
tamento . Quelle crudeli efecuzioni furono per colmo 
della loro empietà feguitate dalle acclamazioni air lm- 
Contin.r.V. V pera- 
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Ann. Hik P cra d° rc > c a ' fuo figliuolo , e dagli anatemi contro 
Scc 1 pi " S ,ori ° ri croi dclla Chicfa , co* quali terminò la-, 
feconda fcffione. Finalmente radunatili per la terza vol- 
ta nella raedefima Chiefa , che era già abbaftanza pro- 
fanata dalla loro facrilega empietà , pubblicarono una 
nuova profcflìone di fede affatto conforme agli errori , 
ne* quali fi erano già precipitati; ed eflendo fiata fot- 
toferittada tutti gli affittenti , li pofe fine a quefta per- 

' t aJ'!t' Niefti ' ^ a adunanza d' fcellerati 1 . 

xciv. U loro decreto fu come il fegno fatale , che inti- 

ÌUaÌùÌS'* mava a ^ e ^ acre «magini , e a* loro difenfori la più afpra 
perfecuzione . Recava orrore il vedere feorrere quà e là 
per la città gli Eretici , e pieni di rabbia , e di furore 
avventarli contro qne* venerabili oggetti del culto en- 
fiano , gettarli a terra , farli in minuti pezzi , e con- 
fegnarli aHc fiamme . Altri erano intenti a ftrappar gli 
ornamenti dalle Chiefe , ne'quali erano effe facre imagini 
rapprefentate ; altri a fcancellare dalle pareti quelle 
facre Ittorie , che vi erano dipinte ; e li vedevano alcu- 
ni efercitare quello facrilego miniftero colle lagrime a 
gli occhi , correttivi dal timore de' più fieri fupplizj.In 
quefta total confufione di cofe egli è bea da imaginarfi, 
che gli empi non averterò orrore di ttendere le facrilc- 
ghe mani fu quanto vi ha di più facro nella Religione . 
Ma poiché Perefia era divenuta una legge di ftato , prc- 
fe di mira il furore della perfecuzione fpecialmente-* 
que' gloriofi vefeovi e abati , che fi erano dichiarati in- 
trepidi difenfori del cattolico dogma . Il fatuo vefeovo 
di Sinnada Michele fu inviato in efilio ridi' itola Eu- 
dociale , ed è venerato dalla Chicfa a' 23. di Maggio , 
e Tcofilatto di Nicomedia , che era ftato con eflò di- 
fcepolo del fanto Patriarca Tat alio , fu confinato nel ca- 
mello di Strobilo nella Caria , nel qual efilio vilTe 32. 
anni , e la fua memoria è celebrata agli S. di Marzo . 
Sant' Eutimio metropolitano di .Sardi uno de' più glo- 
rili ve&ovi , che avevano affittito al fecondo Conci- 
lio 
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Ito di Nicca , Ai inviato in efilio ad Afon , c queftu Ann. Si f. 

fu umilmente la forte del fanto vefcovo di Cizico Emi- & Ci 

1 iano, di cui fa memoria la Chiefa agli 8. di Ago fio , 

e di Giorgio vefcovo di Mitilene nell' ifola di Lesbo* , 

il quale fu rilegato a Cherfona , ed ha meritato , che 

il fuo nome foflc inferito ne' fatti ccclcfiaftici a i fette 

d' Aprile . 

Se la perfìdia, e la barbara crudeltà degli Ereti- Ei ?FY' 
ci non fi era attenuta dalP imperverfare contro i più 
infigni prelati della Chiefa Orientale, i fanti abati de' 
monafteri di Coftantinopoli non dovevano certamente 
afpettarfi migliori trattamenti . San Niceta abate di 
s. Sergio di Medicioue dopo di eflere ftato per qualche 
tempo rinchiufo in un orrido carcere , fu confinato nel 
cattello di Maflaleone nella Natòlia . Giovanni che^re- 
fedeva al monattero di Catari in un altro cattello del- 
la medefima provincia « Macario abate di Felicita fa 
condannato ad un perpetuo carcere , e il monaco Ni- 
ceta parente deil* Imperadrice Irene , e già governatore 
delia Sicilia , fu cacciato in efilio . JMa l'empietà degli 
Eretici fognalo fpecialmente contro il fanto abate Teo- 
doro . Dopo la partenza del Patriarca Niceforo gli ave- 
va ferina una lettera per conciarlo nel fuo efilio , con- 
gratulandoti della fua cottanza nella fede , ed efponen- 
dogli i trofei , che dal fuo gregge febben difperfo fi 
riportavano contro la perfidia de' Novatori * c cho 1 
dovevano eflere cT infinita confolazione al fuo fpirito . ** 
E (Tendo ftato il Santo porto in carcere fubito dopo ia_> 
partenza del Patriarca , non ebbe verifimilmente il co- 
modo di fcriverc quefta lettera , che dopo il fuo arrivo 
al cattello di Mctopa vicino ad Apollonia , nel quale 
era ftato confinato per ordine dell' Imperadore. L'As- 
tore della fua Vita ci aflìcura , che inquefto luogo de! 
fuo efilio non poteudo j>orre alcun freno a quello ze- 
lo , che tutto lo infiammava nel cuore , non (blamente 
s'impiegò ad iftruire colla voce il popolo nella verità 

V z della 
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della fede , ma di più temendo che f altrui coraggio 
potette venir meno in mezzo a tante perfecuzioni , im- 
prese con diverte lettere a confermare lo fpirito dc'Fe- 
deli nella difefa del dogma empiamente combat tuto-da- 
gli Eretici * . Di fatto ne abbiamo una fcritta in que- 
llo medefimo tempo a tutti i Monaci , e Fedeli , che 
gemevano nelle carceri , o negli efili , nella quale trat- 
ta diffufamente la caufa delle facre, imagini , e con un 
gran numero di ragioni , e di autorità cavate dal fet- 
timo Sinodo ecumenico prova eflerue non folo lecito, 
a Lit.i,Epijt,8. ma anche commendabile onninamente il culto * . 11 co- 
raggio , e la forza di fpirito, che li fcuopre in tutti 
gli ferirti di quefto Santo merita tanto più di efsere-* 
ammirata , quanto che egli la confcrvava inalterabile 
in quelle più famofe occalìoni , che potevano mettere 
in cimento la virtù di qualunque grand* uomo . La lon- 
tananza del luogo del fuo cfilio , che gli toglieva ogni 
comodo delia vita, non gli rifparmiava alcuna di quel- 
le nuove , che potevano funeftare il fuo fpirito ; anzi 
qnefte si fuccedevano !e une alle altre , fenza alcuna^ 
interruzione : laonde fcrivendo a Nauconziomoccafio- 
nc della caduta di Giacomo, e di Luciano, e del glo- 
riofo martirio del faoto monaco Taddeo , il quale fot- 
lo a' flagelli aveva efalato l'ultimo fpirito , in ccrtaj 
maniera fi lagna di quella troppa frequepza de' fu netti 
annunzi , febbene ripigliando quindi il fuo coraggio , 
4 tutto fi diffonde in tefsere l'elogio del gloriofo confef- 
fore ; e conofeendo che noi pure dobbiamo iu mezzo 
al fnoco , e alle fpade de* perfecutori pafsare al bea- 
to refrigerio , vivamente eforta gli altri fuoi difcepoli 
ad efsere fuperiori a qualunque promefsa , o minaccia 
de' nemici della Chiefa 3 . Vedremo a fuo luogo quan- 
to gli giovafse quefto fuo fpirito nelle molte perfecu- 
zioni , che gli reftavano ancora a foffrire • 

La gravezza di quella caufa , che iuterefTava im* 
mediatamente la fede j e il furore col quale gli Eretl- 
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cffi erano dati a perfeguitare i cattolici, e ad abbat- Anh. Si*, 
tcrc le facre imagini , avranno fatto si , che il fanto & c . 
Tadre ne foflè immediatamente avvifato ; nè fiamo lun- 
gi dal credere che lo fteflb Patriarca N ice foro nel con- 
gedar/i dalla fua Chiefa, gli notificate quefta fua rifo- 
luzione, e le ragioni che lo conducevano ad abbando- 
nare il fuo eregge : con tutto ciò la fcarfezza di an- 
tichi monumenti ci ha privati della cognizione di quan- 
to poteva concernere quefto fatto , e ci refta a defide- 
rare , che il Bibliotecario, o qualunque fiali l'autore 
delle Vite de' forami Pontefici , il quale fi è diffufonel 
raccontarci quanto egli fece , per arricchire di preziofi 
monumenti le chiefe di Roma , lo avelie fatto ugual- 
mente nel riferire quelle fue gloriofe azioni , che gli 
hanno quindi meritato dalla Chiefa il titolo di Santo . 
Sappiamo confufameute da Agnello Scrittore atei poco 
accurato , che avendo circa qucfti tempi il fanto Papa 
Leone avuti non fo quali motivi di difgufto coli* arci- 
vefeovo di Ravenna Martino , aveva indotto V Impera- 
dore Ludovico a fpedire in Italia Giovanni arcivefeovo 
d'Arles, acciocché feco conducete a Roma il Addet- 
to Prelato , la cui caufa doveva quindi etere efamina- 
ta , e decifa alla fua prefenza , e che riufeì a Marti- 
no di fottrarfi con alcune frodi , e male arti dal temu- 
to giudizio 1 . 

Ha creduto il Muratori , che il fanto Padre defi- 
ftete dal profeguirc quefta caufa fpecialmente a moti- 
vo di una congiura, che fi era eccitata in Roma con- 
tro la fua perfona . Non ottante l' impegno , col quale 
Carlo Magno aveva già prefe le fue parti , e puniti co- 
loro , che altra volta avevano ofato di porre le facri- 
leghe mani fopra il capo vifibile della Chiefa per trarlo 
di vita , fa d* uopo credere che gli reftate tuttavia iù 
Roma un partito contrario , che nuli' altro afpettava , 
che la favorevole occafione di fpargere il fuo fanguo 
innocente . Appena fi videro adunque còfloro liberi dal 
.- timore 
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An*. Si e. timore di Carlo determinarono di efegulre il colpo fr 
&c tale : ma non fnrono sì cauti nel prendere le loro mi- 
fure , e cotanto avveduti nell* oflervarne il fecrcto , 
che non giugnefle alle orecchie del Pontefice la noti- 
zia del loro facrilego difegno . II perchè eflendo ftati 
per fuo ordine confegnati a i giudici, e convinti dell' 
orribile attentato furono mefli a morte . O che fua 
Santità, ficcome era ftato folito di fare con Carlo Ma- 
gno , daffe pane a Ludovico di quefta facrilega congiu- 
rai » affinchè come difenfore della Chiefa s' impegnaf- 
fe a diflìpare il contrario partito , c ad aflìcurarc la> 
fua perfona j o che quefti temefTe le funefte confeguen- 
ze , che da limili disordini potevano nafeere a turbare 
la pace dell' Italia , fappiamo che fpedl ordine al fuo 
nipote Bernardo Re d* Italia di portarfi col conte Ge- 
roldo a Roma , per efaminare il fatto ; e che avendo 
quindi il fanto padre fpediti alla fua corte col carat- 
tere di Legati Apoftolici Giovanni vefeovo di Selva-. 
Candida , Teodoro Nomenclatore , e Sergio Duca , Lu- 
dovico ebbe motivo di reftar fodisfatto delle informa- 
zioni , che gli furono prefentate fu quefta caufa . Ma 
Timpeguo da etto prefo in favore del fanto Padre non 
potè far sì , che i fuoi nemici vedendolo caduto infer- 
mo , non metteflèro a facce tutti i beni della Chiefa , 
rifoluti ancora di pattar più oltre , e di entrare a ma- 
no armata in Roma , per farvi valere quelle preten- 
lioni , che fi lusingavano di avere ; laonde il Re Bernar- 
do fu coftretto in feguito degli ordini ricevuti da Ludo- 
vico di fpedire incontanente alcune truppe fono il co- 
mando del Duca di Spoleto , per punire la temerità 

t Amntl.frant. di quefti fediztofi ' • 

jftron. m r,t. frattanto, il fanto Padre nell'anno feguente «rtf. 

xcviii. non fi ó' fe opprefTq* da- quefta , oda qualche nuova_^ 
Sua mene . infermità , ccfsd di vivere, agli undici di Giugno , doj>o di 
aver feduto fu la cattedra di s. Pietro venti anni , cin- 
que mefi r -credici giorni s comperati undici Diafoni» 

trenta 
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trenta Preti , e cento venttfei Vefcovi . L'impegno, T— • 

c lo zelo col quale aveva imprefo a difendere la°fcde Afm,8l ?« 
ortodofla contro i nuoti errori di Felice , e di Elipan 
do ; la deftrezza e prudenza , colla quale fi era fapu- 
to regolare nel decidere la nuova queftionc inforca in Ge- 
rufalcmrne fopra la proceflìone dello Spirito Santo , per 
prevenire qualunque funefta confeguenza ; la follechu- 
dme , onde fi era adoprato per riftabilirc V antica difei- 
plma nella Chiefa della Francia , della Germania , o 
della Spagna , e per ifradicarvi ogni feme di errore ; 
e finalmente il nobile pernierò di rinnovare nella perfo- 
ua di Carlo Magno l'Impero d'Occidente , già da più fc- 
coli abolito , hanno renduto abbaftauza celebre il fuo 
nome nella Iftoria non meno dell'Impero che della Chic- 
fa . E ficcome le fue virtù gli hanno acquetato il ti- 
tolo di Santo , così la fua liberalità e grandezza di ani- 
mo nel profondere una immenfa fomma di oro , e di 
argento , per arricchire di preziofi ornamenti le Chie- 
ie di Roma j la fua vigilanza nel governare lo fiato , 
e nel tenerne lontani i nemici ; e la fua previdenza 
nell afliftere co* più facri configli Carlo Magno , gli han- 
no meritato il titolo di Principe di gran cuore , e di 
gran mente . Walafrido Strabelle 1 riferifee etfèro 
egli fiato folito di celebrare più volte il giorno P in- 
cruento facrificio della Metta , ed alcuni giorni efièrfi 
per tal motivo accodato al facro altare per fino fette 
o nove volte . Non eflèndo ancora fiata rifiata dalla-, 
Chiefa alcuna legge fu qucfto particolare , era lecito 
alla particolar divozione fpecialmeute di un Romano 
Pontefice , il ripetere il più augufto atto della noftnu 
Religione: ma gP inconvenienti che quindi potevano na- 
scere obbligarono Alefiandro IL a togliere quefta li- 
bertà a facri miniftri , oflervando eflerc abbaftanza fe- 
lice quegli , che fi può lufingare di averne celebrata 
una degnamente. 

Eflendo adunque refiata vacante la fanta Sede per 

i„ w Gii fucce«J«_> 

lamor- suf MO iv. 
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7 T77 la morte di quefto gloriofo Pontefice , fi pensò imme- 

&c diatamente dal clero , e dal po|>olo a procedere allu 
elezione del fuccefibre: e poiché gli affari dello ftato, 
e della Chiefa non permettevano , che fi tardato gua- 
ri tempo a collocare fulla cattedra dei Principe degli 
Apoftoli quel l'oggetto , da' cui cenni ne doveva dipen- 
dere la rifoluzione , fi trovarono uniformi i voti degli 
elettori , e a* li. dello fteflò mefe fu confacrato in-» 
Pontefice Stefano IV. Romano di nazioue , il quale fi* 
no dalla fna più tenera età allevato nel clero di Ro- 
ma , era ftato dal fommo Pontefice Leone per le fue 
Angolari virtù follevato al grado di Diacono , nel cui 
miniftero fi era faputo conciliare V amore , e la vene* 
razione di tutto il popolo . I vincendcvoli impegni che 
avevano già contratti i Romani Pontefici , e i Sovrani 
di Francia , e la neceflìtà , iu cui fi trovava la fanta Se- 
de della continova protezione dell* Imperadore , per 
mantenérfi iu attuai portello di quei diritti che già da 
molto tempo aveva acqniftati fopra il fuo ftato , obbli- 
garono il fanto Padre a procurare immediatamente-» 
dopo la fua confacrazione di coticiliarfi la benevolenza, 
e V amicizia di Ludovico , affinchè fi potefle prevalere , 
quando lo richiedene il bifogno , delle fue fpadc contro 
i qual fi voglia nemico si interno , che efterno . Imi- 
tando adunque 1" efempio del fuo gloriofo predeceflorc 
Adriano, il quale fcrivendoa Carlo Magno, mentre per 
uua parte fi proiettava fempre pronto a mantenere in- 
tatti i diritti del fuo patriziato , o fia quegli onori i , 
che eli convenivano come a patrizio , e a fmgolar di- 
fenfore , e protettore della Chiefa Romana , per 1 al- 
tra defiderava che da eflb umilmente fi mantenevo i 
diritti del patriziato di s. Pietro , onde vi polene li- 
beramente efercitare gli atti della fua fuprema autor.- 
tà , e non altrimenti che da eflb fi Taceva ne Aio. do- 
mini , prima di ogni altra cofa volle che il popolo di 
Roma rinnovane quel giuramento di fedeltà , che già 

aveva 
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aveva predato a -Carlo ftelTo ;*d era relativo al dirit- Am(J# 
to di protezione che il medefimo Aogufto aveva fopra &c> 
tli loro 1 ; e quindi fpedì alia corte di Ludovico alai- , jh eg * n . it* 
ni fuoi Legati , affinchè notificatagli la morte del fuo l«* 
«predeceflòre , gli faceflero fapere enere egli ftato elei- ^ ^ ^ ^ 
to dal clero , e dal popolo ad occupare il fco luogo » , . ' 

c perciò doverli io avv-eufre con effo come legittimo ' . 
Pontefice trattare tutti gli affari politici, e le caulc^ 
che potevano aver relazione a i loro dominj . c 

Dicendo lo Scrittore della vita di Ludovica , che 
quelli Legati dovevano appreflb 1* Augnilo giuftificarc s.P. 
la fua elezione , non fareUbe difficile che ella non folte 
Hata folamente tranquilla , che gli elettori prima di con- 
venire nella fua perfona , non fodero flati molcftati 
dall'altrui ambizione. I nemici del fao antecedere , i 
^uali al foto avvifo della fua infermità avevano me(T© 
il tutto a foqquadro, difficilmente avxanuo potuto te* 
•neffi in filenzio j e qumdi probabilmente avrà avuto ori- n 
^ine qualche tumulto capace »per avventura di eccitare • 
alcun dubbio o fofpetto intorno i quella eiezione .Di ' ;,. , :i 
fatto fa ppi amo che o nel Sinodo celebrato per la fuo 
confacrazione, o in un' altro tenuto forfè dai flo^oe© 
<dopo , volendo prevenire qualunque incoveoiemo potei» 
fiafccre nella elezione -dc ,j ftioi focceflorèi, im i «anani ^ 
che 'erano già ftari piò volte a tal effetto promulgati 
in occalìcrie di tìntili difbrdìni v crede opportuno II ag* 
giungerne nn altro, nel- quale altamentolagnandofi de* 
fY incovenienti , che folevano turbare- 1* pace del la^ 
Oiefa Romana dopo h morrei di un Pontefice, in acca* 
-fione di elcggerfi il fecce rtòrò«, poiché >n«n vi et* al» 
cuno nella citta ,; che libero da ogni impegno fapelft 
reprimere la temerità di chi nella uuiverfal confiulónc 
fperava di ritrovare la propria fortuna,, .ordinacene io 
Avvenire fi debbano in quefta occaiione ritrovare ini 
iloma i min iflri Imperiati , ad effetto à 7 impedire gli 
fcaudoli , ed 4 tumulti y « h « da i véfeovi » teida* cjet 

Contiti, T.r. X ro 
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Ann. Si*, ro fi elegga alla prefenza del Senato , e del popolo, il 
& c# nuovo Pontefice ; e che finalmente V eletto venga-» 
confacrato coHaflìftenza de i fuddetti Miniftri Impe- 
ciali , fenza che alcuuo ardifea per tal motivo di ri- 
chiedere giuramenti o promette , che dalle leggi non 
i OrétUn *» vengano giuftificate ' . Coloro , che penfano delle co- 
aj.Mf.28. ' & della fauta Sede a feconda de' loro pregindizj, preten- 
dono di trovare in quefto canone , e uelle teftè riferite 
parole dell' Aftronomo , che in quelli tempi l'elezione 
de* Romani Pontefici non fotte pienamente libera , e che 
in Ludovico forte nata la prctcnlione , che non fi po- 
tette confacrare l'eletto fenza aver prima ottenuto il 
fuo Imperiai confenfo : ma uoi confettando di non aver 
occhi per leggere negli Autori ciò che realmente noti 
hanno ferino , non vediamo come fi porta dedurre dal- 
la fola prefenza di quefti miniftri , che a tutf altro fi- 
ne fi richiedeva, una si ftrana conseguenza . 
fi. I Legati, che dovevano, per fuo ordine portarli 

ùMo\>*ànt a ^ a COrtc IroP** 310,016 » erauo ftati ancora incarica- 
ti di rapprefentargli il fuo defiderio di abboccarli quan- 
to prima con erto , ove più gli farebbe piaciuto . Per- 
tanto Ludovico , la cui pietà lo fece oltre modo fenfi- 
bile a quella nuova , fpedì incontanente ordine al fuo 
nipote Bernardo Re ci' Italia d'accompagnare il Tanto Pa- 
dre in quefto fuo viaggio ^ e deputò alcuni Grandi del- 



la fua corte a portarli ad incontrarlo , per condur- 
lo a Rems , ove determinò di riceverlo ; e non prima 
intefe eflerc egli già vicino a quefta città che gli man- 
dò incontro Ildebardo fuo primo capellano , Teodulfo 
«f Orleans , e Giovanni d* Arles con alcuni altri eccle- 
fiaftici tutti veftiti degli abiti facri ; ed egli ftettb fi- 
nalmente ufcì dalla città un miglio , oltre il monaftero 
di s. Remigio , e quando fi furono d' apprettò , difec- 
fero amendue da cavallo , e Ludovico fi proftrò per ben 
tre volte a terra , ed elTendo flato la terza volta fol- 
levato dal Pontefice , lo faiutò colle parole della Scrit- 
tura : 
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tura : Sia benedetto quegli che viene nel nome del Si- Ann. 9i7 M 
gnore: e poiché il fommo Pontefice gli ebbe rii'pofto: £ c> 
iia benedetto quel Dio , che mi ha fatta la grazia dì 
vedere co' propr; occhi ito fecondo Davidde , abbrao 
ciatifi teneramente , fi portarono allaChiefa; e cantato 
il Te Deum in rendimento di grazie a Dio pel felico 
arrivo di fua Santità , dopo d'aver lungamente orato 4 
e ripetute ad alta voce le ibi; te acclamazioni' , che fi 
facevano all' Impera dorè , fi ritirarono per trattare que- 
gli affari , che avevano moflb il fanto Padre ad aeriti** 
gerfi ad un si lungo viaggio . Quindi Ludovico fe ne 
ritornò in Rems , e Stefano fi trattenne ad alloggiare 
nel monaftero di s. Remigio • Nel giorno feauente fu 
invitato alla corte Imperiale, ove fu fatto preparare^ 
uno de' più lauti conviti , e gli furono prefentati dall' 
Augufto Principe i più magnifici regali , e nella prof- 
fima mattina fece egli un fomigliante invito a I udo- 
vico , e alla fua imperiai famiglia , ed onorò di alcu- 
ni prefenti di gran valore non (blamente l'Imperadore , 
ma altresì la fua conforte la Regina Ermengarda , e 
i Grandi della fua corte « , t TJu 

Eginardo ne' fuoi Annali fcrive , che i Legati , £rmu/"i it /. 
che avevano preceduto l'arrivo del fanto Padre in Fran- 
eia, fra le altre cofe, delle quali trattarono con Lu- ro^Lt "di* 
dovico , gli avevano fuggerito effere conveniente , che MHWirt 
egli pure ad imitazione del fuo gloriofo Padre , e pre- 
deceffòre Carlo Magno , forte dalle mani del Pontefice 
folennementc confacrato Imperadore . O foflero adun- 
que già difpofte le cofe , quando arrivò il Papa a Rems, 
o retta Acro decife nel fuo primo abboccamento coa_» 
Ludovico , egli è certo , che nella proffima Domenica 
portatoti l'Imperadore col maggior treno della fua cor- 
te alla Chiefa , Stefano prima di celebrare l'incruento 
facrifizio lo confacrò folennemente , gli pofe in capo 
una Corona d'oro tempeftata di gemme, che feco a_J 
tal effetto portata avea da Roma ; e corouata ùmile 

X 2 mente 
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>W. 8i$; mente la fua conforte Ermengarda le diede il glariofo 
^q, titolo d'imperatrice . Dopo un tale onore , che farà fla- 
to tanto più grato aH' Augutto Principe, quanto era_* 
maggiore il fuo xifpetto >+ t la fua venerazione al fu- 
premo Caj)o della Chicfa , non dubitiamo di credere quel 
tanto , che fcrivouo gli Storici di quelli tempi, clfer/i cioè 
ottenuto dal facto Padre tutto ciò , che aveva creduto 
opportuno di chiedere .all' Iraperadore , ed aver .confer- 
mata la pace , e l'amicizia , che doveva panare tra ef- 
fe , e la Chiefa Romana , e difpofti tutti gli affari che 
appartenevano alla medefima . Non fappiame per verità 
quali fofTero gli affari , ed i trattati , che fi vogliono 
conclufì in quella occafìone , ne vediamo a qual altro 
fatto fi .portano le parole di quelli Scrittori applicare # 
che alla celebre carta , e diploma , che a fuo luogo ve- 
dremo e ile r fi fatta da Ludovico a favore della Chiefa 
Romana . Ma che che ne fia di ciò , il ianto Padre ca- 
rico di preziofi doni , e lieto del felice fucceflò del fuo 
viaggio , nel ritornare a Roma condufle feco tutti colo- 
ro , che a cagione delle violenze ufate contro il fuo 
predece (Tore , erano (lati cacciati in efilio , e confinati 
nella Francia, 

*bbo.* at- • PeC6 I )Fmia JVafirc n Pontefice a Rcm$ , era 

ovefeovo di : reftata la Chiefa di quella città vacante per la morte 
Rcn ?»,....u '.'i di Vulfario , che n'era il Pallore : ed eflendofi procc» 
duto jdal popolo all'elezione del fuo fuccefiòre; poiché 
cadde quella nella perfoua di un certo Gislemaro , i! 
quale fottopofto all' efame de' vcfcovi fu ritrovato af- 
fatto ignorante della lingua latina , Ludovico avea pro- 
pollo loro l'abate Bbbone , che era llato quindi unani- 
memente eletto ad occupare quella Sede. Quetto pre- 
lato , del quale avremo -occafìone di parlare più volto 
nel decorfo di quella Jftoria , nato di condizione fervi- 
le, avendo avuto dalla uatura uno Spirito fupcriore al- 
la fua nafeita , e dati fino dalla fua più tenera età fag- 
gi non ordinari de' fuoi progredì nelle fcieqze , era ftaiq 
, , mcù'o 
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meflò in libertà da Carlo Magno , e deftinato compa- Ann> 8i ^ # 
gno di Ludovico , col quale aveva da bambino ricevu- & c# 
to il medefimo latte . Fatto quindi Bibliotecario di que- 
fto Principe , il quale giammai celiava di dargli nuove 
dimoftrazioni di affetto , c di benevolenza, era flato 
fòllevato agli ordini facri , ed attualmente occupava la 
dignità di abate . 

La ftima , che il favio Principe aveva di lui, non civ, 
ci lafcia dubitare, che nel partire da Metz per trasfc- Sjgjj^yjjj* 
ridi a Compiegne , e quindi ad Aix-la-Chapelle , ovo Regolerei* 
avea deftinato di tenere fu la fine di queft* anno un' af- MtùsU 
femblea generale della nazione , non lo conducefse feco, 
per prevalerfi de* fuoi configli nella decifione degli afc 
fari , che vi fi dovevano trattare . Quefto Principe , 
che infieme coir «Impero aveva ereditato dal Padre, fe 
non la grandezza di animo, e quella forza di mente» 
che lo aveva cottimi to fiiperiorc di gran lunga a tutti 
i Principi , almeno lo fpirito di zelo , e di pietà , fi era 
determinato d'indurre i vefeovi in quefta atfemblea , ad 
applicarli feriamente a ftabilire pe' Canonici regolari , 
che fi erano dilatati nelle Chiefc della Francia , e del- 
la Germania , un Attenta di oflcrvanza , che forte fon- 
dato fulle leggi della Chiefa , e fopra gì' infegnamenti 
de' fanti Padri . Appena dunque furono infieme adunati , 
cfpofe loro i fuoi defideri , e dando a' medefimi la fa- 
coltà di far ufo della copiofa libreria , dettino fpecial- 
roente A inalarlo diacono della Chiefa di Metz , ad uni- 
re infieme in una fola collezione tutto ciò, che fi fa- 
rebbe ritrovato più idoneo alla riforma .del clero rego- 
lare . Fu pertanto ftefaquefta regola , e divifa in 14$. - 
capitoli, de* quali i primi 113 fono eftratti dalle ope- 
re de* fanti Padri , Ifidoro di Siviglia, Girolamo, Ago- 
ftino , e Gregorio , dal libro della vita contemplativa 
di Giuliano Pomerio , falbamente attribuito a s.Profpero, 
e da i Sinodi di Nicea , di Calcedonia , d'Antiochia , di 
Laodicea , di Sardica , d'Andra , di Ncoceiarea , di 

Sui- 
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Anh. Si?. Sao ? ra » « da ' J a raccolta de* Concilj dell' Affrica. Ne" 
gli altri J2. vengono ftabilite da i vefeovi di queft' af- 
femblea quelle regole , che furono giudicate le più pro- 
prie a mantenere fra i Canouici lo fpirito della rege- 
lare oflervanza ; e primieramente dopo d'avere meilò 
in vifta , che i precetti del Vangelo non fono altrimenti 
riftretti a i foli monaci » e chierici , ma riguardano 

t CU.X14. ruttl acutamente i Fedeli * j che Y iftituto de' Cano- 
nici precede in dignità l'ordine monadico , e quantun- 
que fia permetto a i Canonici il far ufo delle velli di 
lino , il cibarli di carni , e il polfedere beni in proprio, 
e far ufo delle loro rendite , fi c come ancora di perce- 
pire il frutto delle facoltà della Chiefa , ciò che noru» 
è permeiti) al monaco , con tutto ciò debbono ugual- 
mente che quelli applicarti all' acquifto delle virtù cri- 

a Cte.ts* ftiane * ; e finalmente che le foftanze donate dalla pie- 
tà de* Fedeli alla Chiefa , per confeguire il perdono de' 

3 c*n,n6. i oro peccati fono il patrimonio de' poveri I ; fi vuole, 

che i Canonici facciano la loro dimora dentro il facro 
chioftro , che verrà diligentemente cuftodito , accioc- 
ché non fia permeflfo ad alcuno di ufeirne ad arbitrio , 
e nel medefimo abbiano tutte quelle comodità , che-» 

4 C40.U7, f ono proprie dello flato religiofo 4 j il loro numero fa- 

rà proporzionato alle rendite della Chiefa , e nell' ag- 
gregarli al facro iftituto fi avrà riguardo alla loro in- 
dole , e alla fperauza , che poffono dare di fe j ma li 
vuole nello Hello tempo , che non ne vengano efclulì 
i nobili per riempiere il chioftro di foggetti di baifa 
condizione , col pretefto di rifeuoterne maggior rifpet- 
s C4n.ii8.6- t0 , e fubordinazione * : quanto a i benefizj , e alle pre- 
,#> bende fi diftribuiranno a proporzione del bifogno di eia» 

fcun Canonico , ma tutti avranno il medefimo vitto , 
clTendo un intollerabile abufo , che vengano meglio 
provveduti quei , che meno affaticano : e poiché non 
in tutti i luoghi fi poteva avere una medefima quanti- 
tà di vino , fi vuole , che a nn diprefib ciafeuno ne abbia 

il pc- 
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il pefo di quattro libre > c che in mancanza di quello Ann. 8i<. 
fi foltituifca la birra 1 . I vefeovi i>oi non debbano efse- 
re talmente folleciti del vitto de* Canonici , che non ab- i cm.uo.u» 
biano maggior premura di pafeere il loro fpirito , inlì- * »*• 
ftendo fpecialmente perchè con fomma divozione reci- 
tino il divino uffizio , e sì dentro » che fuori del facro 
chioitro fi facciano conofeere per irreprenfìbili nel loro 
contegno ; che raffrenino la loro lingua ; che attenda- 
no di propofito agli ftud; facri della fana teologia ; che 
intervengano ogni giorno al Capitolo per accufarfi del- 
le loro colpe > ed afcoltare la lettura di libri strutti- 
vi , e che nel refettorio , ove tutti debbono aflìftere , 
afcoyltino con filenzio ciò che fi legge , nè efeano dal 
chioftro fenza avere chiefta la permiflìone ». L'abito » c*».«ai. 
de' Canonici farà modello * in maniera che nè appari- 
la troppo abietto , onde vengauo difprezzati , nè trop- 
po lindo , onde feifìbri che addetti alla vanità vogliano 
richiamare fopra di fe gli altrui curiofi fguardi j nè al- 
cuno di elfi porterà quella cocolla , che è propria de' 3 Cm.i a4.fr 
monaci * . Quanto poi al divino uffizio nel Canone-» " s * 
CXXVI. , e ne* feguenti , non folamcnte fi tratta delle 
parti , di che lo conpongono , ma altresì fi preferive 
l'attenzione , e la moderna colla quale fi dee fodisfare 
a queft' obbligo , volendofi fra le altre cofe , che canti- 
no folamcnte quei, che ne hanno l'abilità , e che que- 
fti fi portino in tal maniera , che col loro canto fieno 
di edificazione al popolo : e ficcome in quelli tempi il 
divino uffizio fi recitava fempre in piedi , così fi proibì* 
fcc a chiunque non fofse a ciò corretto da qualche in- 
fermità , il portare nel coro un baftone per appoggiarli. 
Terminata pofeia la Compieta fi porteranno tutti mo- 
deflamente al dormitorio , che farà fempre illuminato , 
per ripofarfi ciafeuno feparatamente nel Tuo letto ♦ . 4 etn-H*. 
Quando alcuno de' Canonici cadefse in qualche difetto 
contro 1 a regola da efso profefsata , farà primieramen- 
te tre , e più volte, ancora corretto , e ciò non ba- 
llando 
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Ànm. 815. fondo a farlo rientrare in fe ftcfso , farà primterameiiW 
&c. tc riprefo in pubblico , quindi peuiteoziato in pane , ed 
acqua , pofeia feparato dall'altrui conforzio, e fucce^ 
fivamente ancora battalo ; che fe ciò non permette la 
fua età , o compleffione , farà rinchiufo nel luogo de- 
tonato dentro il facro chioftro ad ufo di carcere ; 
quando tutto ciò non fcrvifse a correggere la fua ofti- 
nazione, farà prefen tato al vefcovo * affinchè vengi» 
condannato fecondo if preferitto de' Canoni; tutte que- 
fte cautele non- averannd luogo allora quando lì trat- 
tafse di qualche delitto j poiché in queflo caio il reo» 
fe non fi fottopone immediatamente alla penitenza , fa- 
rà prefentato al vescovo per efsere punito del fuo mir 

tGu.iu* sfatto 1 giovani faranno educati in un loogo fepa- 
rato dal rimanente della comunità fotte la difeipliua—* 
di uno de più provetti Canonici , il quale dovrà render 
ac«n.i]f. conto della loro buona educazione*: ad efèrcitare adun- 
que quella carica , ficcome ancora alla dignità di Pre- 
vedo faranno fcelti 1 (oggetti più rityettabili per la lo- 
ro probità , e pel buon faggio , che avranno, dato di fc 

l Caa.n9.0- fte 0j , e j e p«. r f ollc di iervizìo faranno prefe dal nume- 

/ci* ro degli fchiavi della CJiiefa 4 . Non molto lungi dalla 
canonica fi vuole , che venga eretta uno (pedale a be- 
nefizio de' poveri , e che dalle rendite della Chiefa » e 
dalle decime de' Canonici - gli fia afsegnata una (ufficien- 
te entrata per alimentare i poveri ofpiti ; e che queftp 
luoeo fia governato da un Canonico , e almeno la quar 
refima vi fi portino tutti i Canonici per lavar i piedi 

iUn.un a' poveri * : nel recinto poi della Canonica fi detonerà 
un luogo appartato pe' vecchi , e per gT infermi* ac- 
ciocché pofsanoco» maggior diligenza efsere ferviti ne* 
loro bifogni: e finalmenK fi vuole , che dal numero di 
eflì fi elegga un frate , che abbia la cufiodia della clau- 
fura ; che dentro ai facro chioftro non fi ammetta al- 
cuna pedona di diverfo fefso , e che occorrendo il bU 
foguo di conferire con alcuna di. else , ciò/i taccia i» 

ua 
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un luogo a tal effetto deftinato fuori del chioftrò , e al- ^ N 
laprefcnzadi teftimoni . > ^ c- , 

I vefcovi di quefto Sinodo dopo di aver fatti ne- cv. 
gli accennati canoni gli opportuni ftabilimenti per V irti- ^ ic ^ CaM ' 
tuzione de' canonici regolari , pattarono a dettare una K e " 
regola ancora per le canonicheffe . Ella è diftinta in i8. 
articoli, de' quali i fei primi nou contengono che alcu- 
ai eftratti aflài lunghi delle, opere de' fanti Girolamo, 
Cipriano , Cefario , ed A tanafio , diretti a far conofce- 
re alle vergini confacrate a Dio gli obblighi del loro 
flato , e ad ifpirar loro quelle maffime di perfezione , 
che potevano tenerle lontane da ogni macchia di colpa. 
Negli altri, canoni fi contengono preflò che le fteffe co- 
fe , che erano già fiate prefcrittc a* canonici regolari : 
onde avvertiremo foltanto che fino da quefti tempieri- . 
no foliti i Fedeli di affidare a quelle canonicheffe la cu- 
ra delle loro figliuole» acciocché dentro il facro chio- 
ftrò folfero educate nella pietà, e nelle maflìme della 
criftiana Religione ; e che avendo la loro Chiefa dentro 
il recinto del monaflerio , i facerdoti non vi potevano 
entrare , che per efercitare le funzioni del loro facro 
miniftero , e ne ufeivano appena terminata la MefTa: e 
qualora alcuna delle religiofe averte voluto confeifarfi 
de' fuoi peccati , ciò doveva fare nella Chiefa , onde 
potette e (fere oflervata dalle altre monache 1 . iTom. 7 ,c*oo 

L'Imperadore Ludovico animato dal fuo fpirito di ^ cvi' 
pietà , e di zelo , fi era talmente impegnato per la rct- z . e, ° di *- ud °- 
ta inftituzione del clero regolare , che non contento di ri^ffwIaoxiT 
avere indotti i vefcovi a pubblicare i. riferiti canoni , 
volendo che aflTolutamente fe ne efigcfTe da i canonici 
un* efatta oflfervanza , poiché alcuni Metropolitani non fi 
erano ritrovati prefenti a quefta aflTemblea , volle che 
fi fpeditte loro una copia dei medefimi cauoni , e l'ac- 
compagnò con una lettera , nella quale comanda loro " 
di radunare il più pretto che fia poflìbilc i iQro fuflfrag- 
ganei , di confegnarne ùmilmente a* medefimi una co- 

Coxth.r.r. y pia, 



- 
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Ansisi f. P^» e di far loro intendere, <?he ne preferivano imme-. 
$ Ct diatamente 1' otfervanza a i canonici delle loro catte* 
drali , affinchè inviaudofi da cflfo, fecondo che fiera con- 
• - • venuto nei Sinodo nel Settembre del proflimo anno,alcuni 

deputati a ciafeuna Chiefa ad etFetto appunto di oùer- 
vare , Te i canonici hanno allacciate 1# leggi loro dal 
Sinodo preferitte , e fe dai prelati fi manca in alcuna 
r\arte alle loro obbligazioni riguardo a quefto importan- 
te affare, egli abbia la confbiazioue d' intendere la lo- 
ro efatta ubbidienza , altrimenti fappiano che incor- 
reranno i colpevoli nella fua indignazione , e fi meri- 
ìJ7;f;°'E tcranno di eflere puniti con efemplare gaftigo 1 . 
cìnt ali. Poco prima che fi celebrate in Francia quella a f- 
e S Vl ÌS/< femblea della nazione, cioè a i 17. di Luglio di quefto 
fichylS. raedefimo anno Si*. , alcuni vefeovi dell'Inghilterra 
fi aduuarono infieme in un luogo chiamato Celichyth, 
per celebrarvi mi Sinodo , al quale doveva prefede- 
re Vulfrcdo arcivefeovo di Cantoria , ed eravi inter- 
venuto in perfona Chanulfo Re de' Merci con alcuni 
grandi della fua corte • La perdita degli antichi monu- 
menti , che appartenevano alla ftoria di quella grand 
Ifola, ci è tanto più fenfibilc , quanto che da quefta^ 
oircoftanza apprendiamo , che in erta non meno die nel- 
la Francia fi tenevano regolarmente le aflemblee del- 
la nazione da i vefeovi, e dai grandi del Regno, al- 
fine di pubblicarvi i canoni , e le leggi necefsane al 
buon regolamento della Chiefa , e dello ftato; onde-, 
\ . qualora la negligenza degli antichi Scrittori non avefse 
lafciate perire tante belle notizie , avrebbono efse po- 
tuto fervire a grandemente illuftrare la ltona di queft „ 
tempi. In quefto Sinodo adunque, al quale oltre .men- 
tovato arcivefeovo di Cantuaria intervennero dodici ve-, 
feovi di diverfe provincie , furono pubblicati undici ca-. 
noni , de' quali il fecondo ingiunge a' vefeovi d. ofser- 
vare nella dedicazione delle Chiefe le cerimonie pre- 
feritte dal' rituale , e fra quelle fi accenna, doverfi as- 
pergere le fuddette Chiefe coll'acqua benedetta , per col- 
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locarvi in un decente tabernacolo V Eucariftia che vie- Aiw. 8 1 1 j 
ne chiamata il Corpo , e il Sangue di Gesù Crifto, con £ c> 
alcune reliquie , quando ve ne fiano , e finalmente porvi 
qualche imagine per indicare a qual Santo , o efse Chie- 
fe , o gli altari veugano dedicati . Negli altri canoni fi 
comanda a'facerdoti di conferire il battefimo per in* 4 
iticrfionc f ; che da tutte le Chiefe della diocefi lice- « d**t» 
lebrino l'efequie del vtfeovo defbnto , e s'ingiungono 
le preci , le limofine , ed i digiuni i che fi debbono fa- 
re da ciafeun monaco , o chierico in fuflfragio della Tua 
anima * : e lì proibifee agli Scozzcfi l'efercitare alcu- 
na funzione del facro miniftero , potendoli dubitare del-* 
la loro ordinazione » ; e riguardo a i monaci fi vuole 
che nell' elezione de* loro abati convengano infieme il 
vefeovo , e i religiofi , e di cornuti cotifenfo fi elegga 
la perfona , che debb* cfsere follevata a quefta dignità» 
e lo fteiso fi ofservi nella elezione delle badefse : o 
quanto a i beni de' monafteri fi proibifee afsolutamen- 
te la loro alienazione , quando quefla non fi tacefse col 
«onfenfo della comunità, e in maniera che i fondi re- 
ftal'sero fempre addetti al monaftero , e folamente i frutti « 
li potefsero godere da quella perfona , in cui favore fi 4 c«. 4 .>, o- 
facefse quefta fpecie di alienazione , o di livello ♦ ; l*r«f.7,càlcjf 

Avevano i Padri di qnefto Sinodo ordinata , che 
nell* eleggere un abate fi avefse riguardo a i meriti per-» W m Èi Jkf 
fonali , onde non folamente fofse V eletto immune da mooaci * 
quelle colpe , che fono fottopofte alla pubblica peniten- 
za , ma di più fofse tale la fua vita , che meritamen- 
te potefse fervire di efempio a* fuoi fndditi nella ftrada 
della perfezione . L'Imperadore Ludovico perfuafo ugual- 
mente i cfce quefti vefeovi , della neceflìtà di mantenere 
nell' antico rigore della regolare ofservanza Y ordine-* 
monadico , affinchè coloro , ohe lo profefsavano'potef- 
fero coufervarc lo fpiritó della loro vocazione , ed ef* 
fere di vantaggio allo ftato ; dopo di avere nell* anno 
feotfo indotto i prelati a formare una ferie di canoni, 

Y z che 
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Ann. 81$. che potefsero fcrvire di norma a i canonici regolari J 
&c m quell'anno Si 7. pofe gli occhi fopra l'ordine mo- 
nadico , ed avendo fimilmente celebrata un' afsemblea 
della nazione ad Aix-la-ChapelIe , ordinò a quegli aba- 
ti | e monaci che vi erano intervenuti di fare i rego- 
lamenti » che giudicafsero opportuni per ifradicare dai 
monasteri quegli inconvenienti ed abufi , che a poco a po- 
co vi fi erano introdotti a danno della regolare ofser- 
vanza. Furono adunque nella meo>fima afsemblea a'io 
di Luglio pubblicati 80. canoui o capitoli tutti diret- 
ti alla riforma dell'ordine monadico: e primieramen- 
te poiché non vi era mezzo più opportuno di richia- 
mare allo fpirito della loro vocazione coloro, che fe 
ne erauo allontanati , che il metter loro avanti agli 
occhi quelle leggi , che avevano profefsate , fi vuole-* 
che gli abati appena faranno ritornati a* loro mon afte- 
ri leggano colla maggior ponderazione la regola del lo- 
ro iftituto , e ne richiedano da' monaci la più fcrupo- 
lofa ofservanza , e che quefti per quanto pofsono procuri- 
no d' impararla a mente affine di averla fempre prcfci> 
iCWn.i.frx. te in ogni occorrenza 1 . Quindi venendo all'uffizio 
divino fi preferive loro di recitarlo a uorma della re- 
* c * n ' % * gola di s. Benedetto » : e nelle f'eftc di maggior folen- 
nità fi vuole , che ne recitino uno alquanto più prolif- 

1 C»htfa fo i y e che nel capitolo che fi doveva tenere dopo Pri- 
ma fi legga il Martirologio, e quindi la regola, oal- 

4 c»n* s , cuna om gj ja 4 j| divino uffizio non doveva eflerc un 
motivo per difpenfargli dal lavoro delle mani : e fic- 
come erano tenuti ad affaticarft , e ad impiegare i lo- 
ro fudori nelle officine del monaftero , e perfino a la- 

t0tM ,i« vare colle loro mani i propri abiti * ; così fi preferi- 
ve un lavoro più breve ne' giorni di digiuno, onJe nel 
tempo di quarefima non debba oltrepaflare l'ora di No- 

* a* »•. *r na 6 . Quanto al vitto è proibito loro il cibarfi di car- 

39» D i quando ancora foifero volatili, in maniera che gli. 

fteflì fanciulli, che da i loro genitori erano offerti a-. 

Dio 
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Dio ne' monafteri vengono obbligati a quella afìinen- Ann. 815. 
za 1 : per altro è permeilo loro non (blamente il far 6Vc. 
ufo delle carni di volatili nel giorno di Natale, enei t c«».e*s7. 
quattro primi giorni di Pafqua; ma di più per dimo- 
ftrarc fecondo 1* erudito Mabillone , che la loro attinen- 
za non aveva origine da qualche vana fuperftizione , fi 
vuole che le loro vivande fieno tutto 1' anno condite-» 
col graffo , eccettuandone foltanto il tempo che il or- 
re della Quinquagefima fino alla Pafqua , otto giorni 
avanti Natale, e tutti i Venerdì dell'anno ». A ciaf- J # c *" ,77,<r 
cun monaco doveva elferc Sparatamente diftribuita nel 
refettorio la fua porzione di vitto , ne' giorni di mag- 
gior folennità fi dovevano fare due palli , ma nel Ve- 
nerdì Santo non fi cibavano che di pane, e di acquai: k^? 7 *' 4 *' 
«ella fettimana di Pentecofte non era permeifa l* atti- 
nenza , quando non vi accadeva qualche giorno fi. io di 
digiuno: e poiché uè* giorni di attinenza non potevano 
prendere la folita refezione , che circa il tramontare 
del Sole , è permetto ucl tempo d'eftate 1* -andare al ri- 
pofo dopo Sella, cioè dopo mezzo giorno : e potendo do- 
po il cibo foffrire qualche incomodo di aridità di fauci,, 
potevano cominciata Compieta riftorarc la loro fe te con 
qualche forta di bevanda 4 : fimilmente è permclfo lo- 4 c««.ia. $*. 
ro l'ufo de* bagni, ma quanto al eavarfi faugue non fi <r?l ' 
dovrà in avveuire avere alcun riguardo alla ftagione , e . » 
a' certi determinati tempi dell' anno , ma unicamente a 
ciò che richiede il proprio bifogno , o infermità di ciaf- 
cun iudividuo * . Dal riferito canone fi conofee, che fi- tCw.yAriu 
no da quefti tempi fi era introdotta apprcifo i monaci 
dell' Occidente la confuetudine di eavarfi regolarmente 
fangue in alcuni determinati tempi dell* anuo , quantun- 
que non foifero a ciò coftretti da qualche infermità . 
Sarebbe difficile il ritrovare l'origine di tal confuetudi- 
ne , che quindi palfò in legge . La Storia medica non 
ci può dare alcun lume fu quella materia , mentre tan- 
to i Greci, quanto gli Arabi non couofcouo altro moti-, 
1 vo 
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Ann. 815. vo di cavarli fanguc che la fola infermità. Forfè noff 
& c , ritrovandoli quell'ufo, che appreflfo i monaci dell'Oc- 
• > cidente , e foltanto dopo la venuta de* Barbari nello 
noftre parti , fu quello uno di quegli ufi , che portaro- 
no feco da* freddi paelì del Settentrione , ove elfendo 
tubefatti a prendere ciafcuii giorno una quantità noti 
ordinaria di cibo , per prevenirne i funefti etfetti , era- 
no foliti di aprirli la vena più volte 1' anno j ma lo 
poche notizie che abbiamo della loro iftoria non ci per-, 
mette di decidere , e dobbiamo contentarci di qualche 
congettura che non fia del'tutto improbabile . 

Per ritornare adunque d'onde fiamo partiti , poten- 
do accadere che alcuno cadette in qualche difetto , al- 
lora quando verrà corretto dal Supcriore , dee confeflare- 
la fna colpa : ed elfendo tale la fua mancanza , chcj 
debba punirli con una pubblica difciplina , fi avrà ci 
quefto cafo riguardo a mantenere le leggi della mode- 
ii d : e quando alcuno folle reo di apollafia , o dì ave* 
re pcrcoilo un altro monaco , farà feparato dal rima- 
nente de* Frati , e rinchiufb in. un luogo , ove per altro» 
i giorni di Domenica farà trattato con maggior difere- 
tezaa, e nell'inverno gli farà fomminiilrato il fuoco: 
e quando alcuno farà accu&to di qualche difetto non 
potendoli provare la fua colpa , fi crederà a quello , 
m Cts.tf. 14. che avrà nella fua condotta dato miglior faggio di fe 1 j> 
40 5 4 . c$. ir ma trattandoli di un furto , fi fulminerà la fcooiuni- . 

ca contro il reo occulto , affinchè li mauifcfti , c oc 
chieda umilmente perdono. 

Negli abiti faranno i monaci più amanti della mo- 
della , che del luffa , e la cocolla non eccederà la lun- 
ghezza- di due cubiti : il loro veftiario poi , quando 
l'abate non giudicherà di doverlo accrefe ere fecondo l'c- 
figenza de* luoghi , confifterà in due camicie di lana , 
in due tonache , in due cocolle , in due o tre cappe , 
in quattro paia di calcetti » in due paia di calzoni , in 
due pelliccie talmente lunghe > che pollano arrivane^* 

fino 
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fino a* piedi , in due paia di fcarpe , e due di pianel- Atrw. 8if. 
le , con di più alcuni guanti per l'eftate , e alcuni ma* £ c# 
ricotti per l'inverno , ficcome ancora dc r zoccoli per 
fervirfene in quefta ftagionc ; e quando alcuno fi tro- 
verà in neceflfità di qualche abito , farà immediatamen- 
te provveduto-* . Finalmente riguardo alle altre ordi- J 1 ?£'JJ ,r ' 
nazioni fi proibifce il dare alloggio a pcrfone del fecole 
dentro al monaftero; e i monaci ofpiti faranno collo- 
cati in un dormitorio a parte , e porranno converfare 
unicamente con alcuni de' più dotti Frati , che faranno 
eletti dal Superiore : efTì poi non fi potranno mettere in 
viaggio fenza compagno ; non farà indiftintamente ac-* 
cettato chiunque fi prefeuta per eflerc ammetto alla— 
Religione ; ma primieramente dovrà per alcuni giorni 
fervire gli ofpiti nell* appartamento loro deftinato , e_-» 
frattanto lafcierà a' parenti 1* amrainiftrazione de* fuoi 
beni , e quindi introdotto nel recinto del monaftero ter- 
minato Tanno del noviziato difporrà de* mede fi mi a fuo 
talento , nò fi farà radere i capelli , e prenderà Tabi tot 
monadico , avanti di fare il voto folcnne d'ubbidienza, 
giacché in quefti tempi non fi obbligavano i monaci et», 
plicitamente ad altra cofa con voto . I fanciulli per al- 
tro potranno eflere offerti da i loro parenti , ma giunti 
ad una età competente ratificheranno quella donazione 
fatta di fe ftelfi alla prefenza di teftimoni fui facro al- 
tare. L'abate in quanto al vitto , al veltito , e al lavo- 
ro delle mani non farà didimo dagli altri monaci , e 
ne* vicariati non permetterà che rifiedano meno di fei 
Frati , e ne potrà condur feco alcuni folamente quan- 
do fi porta all'alTèmblea dello ftato . Merita finalmen- 
te di eflere offervato , come pochi erano quei monaci , 
che in quefti tempi reftavano decorati dell' ordine Sa- 
cerdotale , mentre fi preferive all' abate , al prevofto , 
e decano , di dare la benedizione al lettore , quando an- a t#«.7.0hm. 
che non fieno facerdoti * . f^cS? - 

Non aveva Tlraperadore in quefta affemblca avu- Gn*n*+f. 

lQ raunaAtri. - 
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.Ann. 8 1 $. to talmente a cuore la riforma dell' ordine monadico 
&c. in ciò , che riguardava la loro profeflìonc , e gli ob- 
blighi del loro flato , che non fi folte ancora applicato 
a riguardare i monafteri in quanto che efleudo governati 
da perfone che ornai godevano de* privilegi propri de' 
Grandi del regno , potevano in qualche maniera i loro 
beni efiere confiderati come feudali , e perciò fottopofti 
a quelle gravezze , che erano infeparabili da i feudi . 
Ma poiché non tutti erano ricchi di tali fondi ,che po- 
lellero ugualmente foccorrere lo ftato in tempo di pa- 
ce , e di guerra ; cosi furono diftribuiti in tre clafli : 
nella prima furono collocati quattordici monafteri , che 
dovevano fomminiftrare al Principe alcuni regali pel man- 
tenimento della fua corte , ed un determinato numero 
di truppe in tempo di guerra : nella feconda ne furo- 
no pofti fedici, e quefti erano teuuti unicamente a pre- 
dare l'omaggio di certi donativi : e finalmente nell'ul- 
tima ne vengono numerati diciotto , da' quali verifimil- 
mente per la loro povertà non altro richiedeva il Prin- 
cipe , che il foccorfo delle loro orazioni . Dopo quefti 
ultimi vengono numerati fedici monafteri dell' Aquita- 
nia , quattordici della Settimania , quattro della pro- 
vincia di Tolofa , e cinque della Guafcogua , i quali 
fembra , che o pel medefimo , o per altri motivi , non 
r Tom.j.Cowe. foffero fimilmente tenuti , che a queft' ultimo pefo 1 . 

Ludovico fi era fervito per efeguirc quefta riforma de* 
monafteri della Francia, t della Germania, fpecialmen- 
te dell' opera del fanto abate d'Aniano Benedetto , il 
quale per le fue Angolari virtù fi era talmente acqui- 
fiato il fuo affetto , che non contento di averlo dopo la 
morte di Carlo Magno dall' Aquitania chiamato in Fran- 
cia , e donatogli nell' Alfazia il monaftero di Mormon- 
fter , a fua richiefta ne aveva di più fatto fabbricarci 
un'altro non più di due leghe lungi da Aix Ia-Chapelle 
x Ati.ss.Tm.*' l u,1 g° >1 torrente Indo , e gli aveva ordinato d'invigila- 
re, P ig.tf,o. re fu tutti i monafteri della fua ampia monarchia * . 
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Prima che fi pubblicaflero i fuddctti Canoni , per Ann Si? 
introdurre appreffo tutti i raouaci della Francia , e del- *" 
la Germania un medefimo fiftema di regolare oilervan- e*." 
za, aveva Ludovico determinato di trattare uno de' più Lotario Imp* 
rilevanti affari , qua! era certamente Pt lezione del fuo wdaw ' 
primogenito Lotario in fuo fuccefsore . Richiedendo adun- 
que il liftema della nazione, che prima di decidere un pun- 
to di tanta importanza fi ricercafsero i Grandi del regno 
del loro parere , e confenfo : nella prima afsemblea dello 
fiato, avendogli con bella maniera indotti a confefsarc, 
non efsere conveniente , che fi differiffe un atto, che di 
natura Aia era diretto a flabilireil trono , e a promuo- 
vere il vantaggio de* popoli , dichiarò loro la fua rifa- 
luzione di conferire il titolo d' Imperadore ad uno de* 
fuoi tre figliuoli mentre godeva tuttavia di una per- 
fetta fallite , e chiarezza di mente \ e dono di avere 
ordinato un digiuno di tre giorni , che doveva efsere 
accompagnato da aflidue preghiere , ed abbondanti li- 
moline , per impetrare jl divino ajuio fopra quella ele- 
zione , conferì di fatto in Un' altra adunanza de* Gran- 
di del regno quello titolo a Lotario il maggiore de'fuoi 
figliuoli , e nello ftefso tempo dichiarò gli altri due 
Pippino , e Ludovico Re di Aquitania , e di Baviera, eoa 
autorità precaria , affinchè di tutti i fuoi fiati non-» 
fi formafse che un folo regno . Fu ftefo allora un atto 
pubblico di quella divifione , e di quella folcirne elezio- 
ne del nuovo Augufto , che fu fottoferitto da tutti i 
Grandi del regno, i quali fi obbligarono con giuramen- 
to di ofservarne il contenuto * . B poiché la dignità Im- « Fgi*i. 
penale era fiata iftituita dal Romano Pontefice, ed ave- 
va Ludovico imitato Tcfempio del fuo genitore Carlo 
Magno neir eleggerli il fuccefsore ; egli era ancora con- 
veniente , che ne feguitafse altresì le velligia , nel di- 
mollrare umilmente la fua depcndenza dalla fanta Sede . 
Appena adunque fu fottoferitto neirafsemblea l'atto fo- 
Jenne , fi inviò a Roma perchè fofsc approvato , 

Contin.T.V* z fotto* 
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Ann. 815. fottofcritto altresì dal fanto Padre : e per rendere un 
oVc. maggior tributo di onore al Vicario di Gesù Grillo , 
dettino a prefemarglielo in pedona lo fteflo Tuo figliuo- 
lo Lotario eletto lmperadore . 
CXI. Il Pontefice, che ricevette quella onorifica legazio- 

Paf S uai. l.Pi- nc j f u ìi fucceuore diStefano IV , il quale aveva cef- 
* a * fato di vivere a* 22. di Geunajo, dopo d' aver feduto fu 

la cattedra di s.Pietro per lo fpazio di non più che fet- 
te meli , ed ordinati quattro diaconi , nove preti , e-» 
cinque vefeovi . Le Angolari virtù , onde era arricchi- 
to Panimo di uno de* facerdoti della Chiefa Romana 
per nome Pafquale , la fua pietà , la fua raodeftia , il 
fuo zelo , la fua prudenza , e la fua carità avevano tal- 
mente rapiti in fuo favore gli animi del clero , e del 
popolo , che non fi era efitato un fol momento a con- 
ferirgli quella dignità , ed a coftituirlo vefeovo » e pa- 
llore di quella Chiefa , nella quale era (lato allevato 
fino dalla fua più tenera età , con Angolare ammirazio- 
ne , c vantaggio di tutto il gregge . Eflendo flato con- 
facrato dopo una elezione la più pacifica , e la più una- 
nime a'if. del raedefimo mefe di Gennajo di quell'an- 
no 817. i poiché la follecit udine , e lo zelo , col qua- 
le il clero , e il popolo fi erano impegnati a rivenirlo 
immediatamente di quella dignità , non aveva per mei- 
io loro di attendere l'arrivo de' Legati Imperiali , che 
fecondo la legge del fuo predeceflore dovevano ritro- 
varli prefenti alla fua confacrazionc , per impedire qua- 
lunque difordine , che potefle turbar la pace della cit- 
tà , il fuo primo penfiero era flato di fcrivere una let- 
tera all' lmperadore Ludovico , nella quale dandogli 
parte della fua elezione, riguardo a ciò , che riguarda- 
va il non avere afpettato i fuoi Legati , adduce per ca- 
gione l'impegno del clero , e del popolo in collocarlo 
fulla cattedra di s. Pietro a difpetto delle rimoftranze , 
1 tpni t &j' che egli avea fatte in contrario 1 . Il Muratori impe- 
/r "' guato al fobto ad imerpetrare a feconda delle fut opi- 

nioni 
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pioni le parole degli antichi Scrittori , entra di nuovo Ann. 81$. 
a parlare della neceflità da lui fuppofta di doverti con- & c . 
fermare dagP Imperadori l'elezione de* Pontefici : e lo 
afferma cou un genere di iicurezza , come fe queft'at- 
to fotTc richiefto per l'appunto dal diritto naturale , o 
divino. Madovea pur riflettere, che niun Autore par- 
la efpreflamente di quella confermazione , e vedere^ 
che fi efprimono in una maniera , che fenza far for- 
za alle loro parole , può agevolmente ridurli a quella 
convenienza , da cui per la Umazione , nella quale fi tro- 
vava allora il principato della Chiefa , non potea di- 
fpenfarfi il Pontefice, cui facea d'uopo dell' aflìftenzaj 
di Ludovico per conservarvi la tranquillità. 

L'erudito Annaliaa fi è lafciaio impegnare da que- exit 
fta fua prevenzione in un' altra caufa , dalla quale non Pgfffl» 
può certamente ufeire con più vantaggio di quello , con 
cui fi è disbrigato dalle precedenti. Quegli antichi Scrit- 
tori , i quali ci hanno lafciata la iloria delle gerla di 
Ludovico , parlando di quefto nuovo Pontefice , ci fanno 
fapere aver egli fpedito alla corte di quefto Principe^ 
col carattere di fuo Legato Teodoro Nomenclatore , 
affinchè otteneflc dall' Augufto un'atto autentico, col 
cjuale fi rinnovartelo i trattati di confederazione , e di 
amicizia • ebe pattavano tra la fanta Sede , e l'Impero , 
ficcome fi era praticato co' fuoi anteeeflbri : e che di 
fatto il fuddetto Teodoro ebbe la confolazione di ot- 
tenere un diploma , nel quale fi confermavano que*t rat- 
tati , e, convenzioni . Gli Autori cattolici fi fono fem- 
pre fatti pregio di riconofeere quello diploma autentico 
nella celebre carta di Ludovico Pio , indirizzata appun- 
to al fommo Pontefice Pafquale I. Ma i moderni ere- 
tici x nel mettere a foqquadro le cofe della Cfciefa , non 
hanno creduto di dover lafciare iutatto neppure quefto 
documento si rifpettabjle per la ma antichità , ed fian- 
co avuto la forza di trarre nella loro opinione il Pa- 
gi, e il Muratori , dopo che l'una, ctfaltr©,© lo a*e- 

Z z vano 
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Ann. 815. vano riconofcìuto per legittimo parto di Ludovico , o 
& c# avevano creduto , che potette foltanto eflere in alcuna 
parte interpolato , e perciò foggetto a qualche cenfura. 
L'ultimo de' due nominati Scrittori nou potendo nega- 
re edere realmente in quefta occafione emanato un di- 
ploma dalla corte imperiale di Ludovico a favore del- 
la fanta Sede , pretende che fi fia perduto , e che cir- 
ca il fecolo XI. gli fia flato foftituito quello , che tut- 
tavia fi conferva : aggiungendo , che una Coftituzione 
diverfa da quefta viene accennata dal Dandolo , la qua- 
le per altro converrebbe, che egli avette veduta intie- 
ra per giudicarla con ficurezza , come fa , diverfa da 
quella , di cui parliamo . Ma le principali ragioni , che 
egli adduce per negare l'autenticità" di quello diplomarono 
primieramente perchè non porta alcuna data j quali che 
fi dovettero riputare apocrifi tutti quei monumenti an- 
tichi , ne' quali per incuria de' copi (li è fiata omelìa la 
data , come fono pretto che tutte le lettere di autori 
antichi , non meno facri , che profani : e perchè attri- 
buì fce alla fanta Sede un dominio troppo vailo, come 
fe fi dovette fupporre quello , che gli è piaciuto di met- 
tere in queftione , e non cfiftettcro altri documenti più 
antichi , che provano appunto queft* ampiezza di do- 
minio . Ma l'erudito Cenni ha faputo con la fua folita 
forza , ed eloquenza abbattere talmente le oppofte ra- 
gioni , e dimoftrare l'autenticità di quello documento 
con tal precifione , ed evidenza ; che il volerlo ornai 
richiamare in dubbio farebbe lo dettò , che dichiararli 
affatto nemico della verità . 

Difpenfandoci adunque dal trattenerci lungamente 
nella preferite controversa , già abbaftanza dilucidata , ci 
contenteremo di cfporre iftoricamente il contenuto del 
diploma , che n'è Hate l'oggetto . In etto adunque l'Au- 
gufto Impcradorc dichiara di confermare con quefto 
patto al Principe degli Apoftoli , e in fuo nome a Pa- 
squale fommo Pontefice , e Papa univcrfale , e a' fuoi 

fucecf- 
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fuccefsori in perpetuo primieramente il dominio , che f iSWt g 
già fi era goduto da i fuoi predecefsori nella cattedra di 
s. Pietro della città di Roma , e del fuo Ducato , coru* 
tutto ciò che dipende dal medefimo , ed è comprefo 
nella Tua eftenfione j nella Tofcana Porto, Civitavec- 
chia , Chere, Bleda , Marturano , Suiri , Nepi , Gallefe, 
Orta, Polimarzo , Amelia, Todi , Perugia , colle tre ifole 
del fuo Iago , Narni , e Otricoli, con tutto ciò fimilmentc, 
che è annefso a quefte città: e nella Campagna Segni, Ana- 
gni , Ferenti , Alatro , Patrico , e Frifilima , con tutto il 
rimanente , che abbracciano i confini di quefta provin- 
cia . Quindi gli conferma il dominio dell* Efarcato di 
Ravenna , e delle città che ne dipendevano , cioè Ra- 
venna , con tutta l'Emilia , Bobio , Cefena , Forlì , Faen- 
za , Imola , Bologna , Ferrara , Comacchio , e Adria , 
e Gabello , con tutti i loro territori : e nella Penta- 
poli Rimini , Pefaro , Fano, Sinigaglia, Ancona, Ofi- 
mo , Numana , Jcfi , Fofsombrone , Montefcletro , Ur- 
bino , il territorio Valvcnfe , o Balnenfe , Cagli , e-* 
Gubbio , co' loro diftretti . Tutte le città fin qui men- 
tovate erano comprefe , ficcome ha dimoftrato il teftè 
lodato Scrittore , e noi abbiamo a fuo luogo ofserva- 
to , nella donazione di Pippino , la quale tanto da quello 
Principe , quanto da tutti gli antichi documenti viene 
chiamata col titolo di reftituzione fatta alla Repubblica 
de* Romani , e a s. Pietro di ciò , che già per altri ti- 
toli gli apparteneva . Pafsa adunque Ludovico a con- 
fermare nel fuo diploma il pofsefso , e dominio de'luo- 
ghi , e delle città già concedute alla fanta Sede dal fuo 
Augufto Genitore Carlo Magno . Quefte fono tutta la 
Sabina , col territorio di Rieti : nella Tofcana , già posse- 
duta da' Longobardi , il Cartello di Felicita , Orvieto , 
Bagnorea , Ferenti , Viterbo , Orchia , Marta , Tu- 
fcana , e Tofcanella , Soana , Populonia , e Rofella , 
con tutti i loro territori : e nella Campagna Sora , Arce, 
Aquino , Tiano , e Capoa , inficme co* Patrimoni Bcnc- 

veo- 
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Ahn. & i <\ ventano , Salernitano , delle due Calabrie , e di Napoli 
* c di ogni altro luogo del Tuo Regno , ed Impero . 

Poiché Ludovico in quefta donazione, già fatta dal fuo 
Augufto Genitore alla fanta Sede, include le treifole di 
Sicilia , di Corfica , e di Sardegna , alcuni più moderati 
Critici hanno creduto , che in quefta parte il fuo diplo- 
ma fia flato alterato da qualche mano ftraniera ; men- 
tre fapcndofi, che l'itola di Sicilia era tuttavia in mano 
de' Greci , non fembra ragionevole , che Carlo Magno 
volere canferirne altrui un dominio , che ad elio non 
competeva . Non elidendo più la carta della donazione 
fatta da quefto Principe a s. Pietro , non polliamo giu- 
dicare della fua ampiezza , che in confeguenza di ciò 
che fi c confervato in altri documenti di quefta età . 
Siccome però, quanto all'itola di Corfica , lo fletto Mura- 
m JtfauJo* totì 1 conviene, che ella forte comprefa nella mcdefi- 
ma donazione , per eflere chiaramente accennata in— • 
una lettera del fommo Pontefice Leone III. a Carlo 
Magno ; cosi non vediamo qual maggior difficoltà fi 
poffa provare ad includervi in confeguenza di quefto 
Diploma , Umilmente le altre due itole , delle quali 
avrebbe dovuto la fanta Sede entrare in polTelfo , quan- 
do le avefle legittimamente tolte dalle mani de' Greci, 
li di fatto fappiamo avere la Chiefa Romana , quando 
le circoftanze de» tempi lo perraifero , fatti rivivere-» 
fopra le medefime i fuoi diritti , che furono come a 
fuo luogo vedremo, riconoiciuti per legittimi . 

Ma per ritornare d'onde fiamo partiti , proseguendo 
Ludovico in quefta celebre carta a confermare le dona- 
zioni già fatte alla fanta Sede , vuole che vengano in- 
ehife nella fua conferma, oltre tutte le mentovate Pro- 
vincie , città , cartelli , territorj , e patrimoni , di 
più tutti i regali t che erano ftati fatti al Principe de- 
gli Apoftoli da Pippino, e da Carlo Magno, con tutti 
i cenfi , e pennoni , che fi pagavano alla Chiefa Roma- 
na , fra le quali fa fpccial menzione di queir annuo tri- 
buto , 
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buto , che da i due Ducati di Tofcana , c di Spolcti XkiTTÌ 
proveniva al regio erario de* Longobardi , e quindi per 

donazione dal mede limo Carlo Magno era pallaio in • 

favore della Chicfa di s* Pietro. Pertanto dichiara, che 
tutto il fin qui mentovato debb' e fiere talmente fnttopo» 
fto al diritto , principato , e dominio di Tua Santità, e 
de' fuoi fucceflbri, che non fia permeflò nè ad eflò, nè 
ad alcuno de* fuoi figliuoli , e fucceflbri di diminuire in 
alcuna parte quefta donazione , o di arrogarti alcun di- 
ritto fopra i beni , e gli ftati in erta comprefi : che an- 
zi faranno tenuti a prenderne con tutto l'impegno la di* 
fefa contro chiunque ofaflè di violarne i diritti: nè per- 
ciò in avvenire vi eferciteranno il minimo atto di giu- 
rifdizione , quando non ne fofsero richiedi dallo ftefso 
fommo Pontefice : e foltanto riferba a fe , e a* fuoi 
fuccefsori il diritto d'intercedere a favore di quelle per- 
sone , le quali opprefse dall' altrui prepotenze , avesse- 
ro ricorfo al fuo fupremo tribunale , perchè fofse fatta 
loro la dovuta giuftizia . 

Finalmente , poiché quefta donazione non riguardava 
foltanto il regnante fommo Pontefice Pannale , ma fi 
eftendeva altresì a tutti i fuoi legittimi fuccefsori , af- 
finchè non dovefse in avvenire cadere alcun dubbio fili- 
la perfona , che ne doveva godere , ordinò , che in__» 
tempo di Sede vacante nefsuno de* fuoi ftati fi accoftafse 
a Roma , e che quegli che venifse iman imamente dagli 
elettori afsunto alla pontificale dignità fofse fenza al- 
cuna contradizione confacrato , con quefto foltanto , 
che dovette notificare la fua confacrazione , o ad elfo , 
o a chi dopo di Lui averte tenuto l' Impero , ficcome 
appunto fi era praticato a* tempi di Carlo Martello , di 
Pippino , e di Carlo Magno . Quindi per dare maggior 
peto a quefto diploma , onde avelie tutta la forza di 
legge non meno ne* fuoi ftati , che in quei della—» 
Chiefa , non folamente lo fottoferifle egli fteflò di fuo 
pugno , ma volle di più ■ che vi appone Acro le loro 

fotto- 
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Ann. Si*, fottofcrizioni i tre fuoi figliuoli con tutti i Grandi del 
&c. regno , che fi trovarono prefcnti alla fuddetta affem- 
bica , e furono dicci veicovi , otto abati , e quindici 
Conti . La libertà della elezione de' Romani Pontefici 
iuppofta in quella carta di Ludovico , ha dato un nuovo 
motivo a' fuoi contradittori d'impugnarne l'autenticità j 
ma poiché quefta obbiezione dipende dall' efserfi fenza 
fondamento perfuafi, che quefto Principe , il quale co- 
me tra poco vedraflì , reftitul a tutte le Chiefe uua_. 
piena libertà di eleggerli il loro vefeovo , fi arrogafse 
il diritto di confermare P elezione da 1 fammi Pontefici^ 
non crediamo di doverci trattenere a dimoftrarne Pin- 
fuflìftenza : tanto più che abbiamo una prova la pià 
convincente della autenticità del diploma , di cui fi 
parla , nella teftimonianza dell' abate Giofuè , il quale 
efsendo intervenuto alPafsemblea d'Aix la-Chapelle , non 
folamente dà al medefimo il titolo di Patto , di Co- 
Jlituzione , e Confermazione \ ma di più accenna diftin* 
tamente il numero , e la dignità delle perfoue , che vi 
fottoferifsero. 

Morfe^Bcr- Dovendo la Coftituzionc Imperiale approvata , e 
Re é'h fottoferitta nelP afsemblea della nazione ad Manza di 
Teodoro Nomenclatore Legato della fanta Sede , efse- 
re dal medefimo portata a Roma , non è difficile , che 
egli penfafse a fare il viaggio inficine col nuovo Im- 
peradore Lotario, il cui arrivo farebbe certamente riu- 
feito per tal motivo più grato al fanto Padre , ed ave- 
rebbe egli Itefso , col merito di una carta si importan- 
te, potuto più facilmente ottenere da fua santità hi_> 
conferma della fua elezione alla dignità Imperiale , che 
era il motivo, onde fi era indotto ad accingerli acce- 
tto viaggio . Egli doveva efsere tanto più follecito di 
vederla prontamente approvata dalla fama Sede , quan- 
to che avendo potuto conofeere lo fdegno , che ne ave- 
* 18 TlU vano conce P uto i fuoi fratelli 1 , avea ragion di teme- 
re , che non venifse intorbidato Parfare da qualche loro 

occul- 
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occulto maneggio . Non Tappiamo per altro , che efli Ann. Si 5. 
faccirero alcun pattò : ma Bernardo Re d'Italia , dei 
quale per avventura niuno avrebbe creduto di doverfi 
guardare , figurandoti forfè di potervi avere maggior 
diritto , come figliuolo di Pippino fratel maggiore di 
Ludovico , pensò a far valcrele fue pretenfioni a que- 
lla dignità: e rannate alcune truppe da'fuoi fiati , fi di- 
fpofe a ribellarfi all' Im|>eradore Ludovico . Egli forfè 
«on aveva .per anche data la marcia al fuo efercito , 
quando intefe , che quefti avuta contezza de' fuoi di- 
segni , feendeva in Italia alla tetta di una poderofa ar- 
mata j per la qual cofa conofeendofi più debole di for- 
ze , ebbe rkorfo alla clemenza dello Zio , e fi portò 
fino a Sciallon a gettarti a' fuoi piedi : ed cflendo (tato 
giudicato reo di morte infieme con tutti i fuoi complici 
della congiura, fra i quali fono citati Anfelmodi Milano, 
Wolfoldodi Cremona ,eTeodoIfò d'Orleans ; Ludovico 
ordinò , che quefti non fofFrifrero altra pena , che quel- 
la dell' efi 1 io , e che quanto a Bernardo gli foflèro ca- 
vati gli occhi: tormento, che per Io dolore tre gior- 
ni dopo Io traffe di vita 1 . Abbiamo riferito quello t àmUt*** 
fatto fulla fede degli Annalifti Franzefi , ma un certo 
Andrea prete Italiano in una fua piccola Cronaca * ,fem- a Marat. j n - 
bra accagionare della morte infelice del Re Bernardo "i- / ' a '«Af*« , «* 
la fola Jmperadrice Hrmengarda , la quale forfè usò lo 
ftratagemma di trarlo fuori d'Italia , come fi dice in 
quella Cronaca , per acqui Ilare ad uno de' fuoi figliuoli 
il regno d'Italia „ 

Mentre Ludovico era tutto occupato , come ab- CJcrv. 
fciamo veduto ,a porfcfto agli affari civili, ed ecclefia- SfiiJlJcidi 
ilici della Francia nella celebre alfemblea tenuta queu? Oriente, 
anno ad Aix-la-ChapcIle ; era giunto alla fua corto 
un Legato dell'. Imperadore di Cottami nopoli , per ter- 
minare una controverfia eccitata fra i due Imperi , a 
cagloue di alcuni confini della Dalmazia : e poiché non 
«ra ftato pofiibile il determinare alcuna cofa fulla me- 

Contini. V. A a defima 
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Ass. 815.. defimafenza portarli fui luogo, fi eraftabilitoda Ludovico,, 
&c* che Cadaloo infieme con Albicano nipote di Unrocofi 
portaflftro nella Dalmazia col fuddetto ambafciatore , con 
autorità di decidere la queftione-. L'arrivo del greco mi- 
niftro iti Occidente , avrà, probabilmente meflì non meno 
i popoli della Francia , che Ludovico» e i Grandi del 
regno in iftato di eiTere pienamente informati delle—» 
funefte novità- , che fi erano fatte nella regia città di 
Costantinopoli > e in tutto l'Oriente in materia di Re- 
ligione . Impegnatofi Leone l'Armeno a dare alla ere- 
ua degli Iconoclafti la forza di legge, di ftato , dopo- 
d'aver efiHati que' gloriofi Eroi , che fi erano dimo- 
ftrati i più coraggioii nel difendere la caufa della ve- 
rità , penfando quindi fece* fteflò , che quelli lungi dal- 
la fua prefenza avrebbono più. facilmente confervati i 
loro fentimenti di Religione , e fi farebbono applicati 
ad iftruire i popoli : affinchè non fi lafciaflero fédurre , 
determinò di richiamare una buona parte di quefti mo- 
naci efUiati a Coftantiuopoti r ove dopo la Pafqua dell' 
anno 81 6V gli contegno all' empia Giovanni Leeono- 
mante * acciocché opprimendogli con ogni genere di 
ftrapaZ2Ì, e di tormenti gl'induceffe ad apoftatarc dal- 
la fede . Nou vi era forfè uomo più- atto di coftui ad 
efeguire con maggior crudeltà , c deftrezza quefta bar- 
bara > ed empia commiifione ; ma poiché il coraggio » 
e la pazienza de' monaci fupcrava di gran lunga la fua 
fierezza , pensò» a far ufo della frode: e dopo d'avergli 
fiancati con ogni genere di urapazzi » finalmente fece 
loro fapere , che non fi trattava già in quefta. queftio- 
ne di obbligargli a mutare i loro» fentimenti in genere 
di Religione* > ma unicamente a comunicare una fola*» 
volta cor Patriarca- Teodoro : laonde fc fi foflero a ciò 
rifoluti y farebbono immediatamente rimedi in libertà. 
Ebbe di fatto contro ogni afpettazione quefto difeorfo* 
tanta forza fopra i loro fpiriti f che- ballò a fedirgli j 
il perchè aveudo cHi con diverfe rimoftranze indotto» 

anco- 
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ancora il fanto rabate Niceta a quefto dolorofo palTo , Akk. 815. 
furono condotti in un oratorio , dal quale non erano & c , 
fiate levate le Caere imagini , e ricevettero i divini mi- 
fieri dalle mani del fallo Patriarca Teodoto « 

Ma Niceta , appena ricuperata la libertà , feriamen- cxv. 
te ponderando l'azione da /e comincila nel ricevere dal- ^jjsJriKJu" 
le mani di un eretico facrilegamente iutrufo nella cai- or * 
tedra di CoOantinopoli i divini mifteri , conceputo un 
vivo dolore della Aia debolezza * viltà , conobbe ri- 
chiedeifi dalla fua virtù un pronto rimedio allo fcan- 
dolo dato a' Fedeli , onde fcancellaife quella macchia , 
che troppo deformava il bel candore della Aia Religio- 
ne • Per la qual cofa avendo altamente dichiarata 
faccia a lutta Coftantinopoli la fua fede , fu primiera- 
mente per ordine dell' empio Augufto porto fono la__* 
cuftodia di un i.ffiziale : e quindi cacciato in e/ìlio uell' 
ifola di fama diceria , e chiufo in una orrenda pri- 
gione , non vi fu AipplizK) , che non fe gli facetle fo£ 
frire , per costringerlo ad abbandonare quella fede , che 
aveva giurata a Dio , e alla Cbiefa ; ne fi cefsò dal 
tormentarlo fino a tanto , che il nuovo lmperadore_» 
non iù allìmto al trono di Coftantinopoli 4 • San Tco- 1 yh.tMctt. 
doro , che aveva dati troppi fegni di coraggio , perchè JjJ ss, jEa 
i nemici -della lede fi potefsero lufiugare di trarlo nel tH' x6 ^* 
loro partito j liberandolo dall' efìlio , allora quando in- 
tefe nel cartello di Metopa la caduta di quelli abati i 
febbene non reftaflè molto forprefo della loro viltà , 
poiché tra cflì fi ritrovava il famofo economo Giufep- 
pc , con Alcuni altri complici del Aio antico .misfatto ; 
tuttavolta temendo , che il loro efempio jiotejfe fervi- 
re di fcandolo a' Fedeli « ieri He più lettere piene di ze- 
lo per incoraggirli a lèguitare le vefìigia calcate da' 
nollri maggiori , e a tutto (offrire prima che tradire 
la caufa della verità * . Poiché trgli eh edeva (pecial- -» Ufca- 
mente , che cuefti fiioi fentimenti fi divulgalfero ap- "* 
prelfo tutti i cattolici, onde potettero le fue «fonazioni 

Ai 1 confc- 
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AiiSi conferire il loro pieno effetto: efsendofene fparfa Ia> 

& Cs . fama nella città di Coftantinopoli , ginnfcro -all' orecchie 
dell' Imperadore , il quale perciò o/fcfo del fuo corag- 
gio , lo condannò ad eflere trasferito in un luogo più ri* 
moto, coir efprefsa proibizione di più oltre muover pa- 
rola fu quefta caufa ; ed efseudofì egli dichiarato di noti 
poter fot toporfì all'ingiufto divieta, fìccome quello che 
era manifeftamente contrario alle leggi di Dio; ilme- 
defimo Angufto fempre oftinato ncMa fua empietà , die* 
de ordine a un fuo- mioiftro' per nome Niceta di por- 
tarli alla prigione , e di flagellarlo con- la maggior 
crudeltà; ma la divina Provvidenza non permife,che 
avcfse effètto il barbaro comanda , volendolo riferbare 
* ;vm.7W. J*d altri tormenti piò- lunghi , e più doforofi 1 . 
up.8i.ire. jvia per quanto lo fpirito della menzogna fi sfor- 

Remote \' pt- zafse d'impedire che lo zelo oude era* animato il fanto 
nitema. uomo non muovefse h fua lingua a parlare , e la fua 
penna a fcrivere in difefa della Religione , non ero-» 
polfibile che giugnefse al fine de' fuoi empi voti ; fic> 
come parimente non era poffibile , che feguitando eglt 
a far udire la fua voce , molti condannando la loro 
pafsata debolezza , non cercafsero- di rientrare nel fe- 
no della Chiefa . Quelle frequenti converfioni obbliga- 
rono il Santo a fcrivere una gran quantità' di lettere.* 
rulla maniera , colla quale fi dovevano rimettere alla 
comunione della Chiefa , fecondo la divertirà, della lo- 
ro colpa . Egli fi dichiara fempre non efsere di fua.-» 
ifpezione, H definire quello punto, che viene riferba taf 
al giudizio de* Vefcovi , e di un Sinodo : con tnttociò 
afsegna le regole , che fecondo il fuo parere , fi deb- 
bono ofservare in- un affare cotanto gelofo . E poiché 
non fi trattava di perfone , che educate nel fetu» dell* 
crefia , avefsero infieme col fette fuechiato il veleno 
della empietà; ma di chi allevato colle maffime della 
più fana dottrina 1 , fi era indotto a negare nella fua_, 
iraagine lo ftefso Gesù Grillo ; egli è d'opinione , che fi 

deb- 
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debbono trattare con fommo rigore . Perciò riguardo Ann. 81 £ 
a i monaci , che avevano apoftatato , egli vuole che &c. 
fiano privati della comunione fino a tanto , che noni» 
fia ceffata la perfecuzione , e che foltanto pollano ef- 
fervi ammeflì , quando vi fia pericolo di morte immi- 
nente • I preti faranno fottopofti alla medefima pena : 
e fe dopo la loro cadnta avranno avutala forte di com- 
battere per la fede , non faranno con tutto ciò fubito 
riabilitati alla efeenz ione de* loro ordini , fe non quando 
il loro trionfo fofle flato de' più gloriofr. Per altro qua- 
lora la perfecuzione doveffe durare lungo tempo , non 
iarebbe neceflario per aflblverli di attendere la cele- 
brazione di un Sinodo : ficcome ancora crede effere-* 
permetto l'affiderà" frattanto con eflì ad una medefima 
tavola, purché non prefumefTero di darvi la benedizio*- 
ne . Nè può giovare , foggiugne il Santo , in difefa del 
reo l'allegare , che nell'atto di fottoferivere l'empio 
decreto degl' Sconoclafti , fi era colla voce proteftato di 
adorare le facre imagini , ficcome non era A» adi gio- 
vamento a Pilato di dichiararli colla voce innocente^ 
del Sangue di Gesìi Crifto , mentre in- realtà aveva fot- 
toferitto colla penna la fua condanna . Un facerdote , 
che averte fedamente comunicato cogli Eretici , debty 
eiTcre folranto privato della comunione per un anno, 
o due , giacché non e nermefìò di neppure entrare nel- 
le loro Chiefe u ma l'aver mangiato con un vefeovo 
eretica, quando ciò non accadefTe frequentemente, non 
fembra colpa degna di pubblica penitenza . Qiianto a'IaicK 
le nel fottoferivere avranno folamente fatta una croce , 
fcìiza dire alcuna parola , farà rifparmiata loro la meta J 
della pniitenaa : fe avranno giurato di non adorare le 
imagini, quantunque inr realtà pretta M ero loro il deb*- 
lo cuho , per fómma grazia faranno feomunicari fola- 
mente per lo fpazio di' tre annr, e* per un anno fe avrai* 
no icoperto un prete , che fi folle nafeofto per istuggi- 
tc la.pcrTcaizàoiie: liccomc ancora foiforanno quenV-penrf, 

fe avran- 
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Ash. 8 1 y . Ce avranno (cancellata un'imagine. In Comma le peni- 
ótc. tenze faranno proporzionate alla gravezza deHa colpa : 
e i tormenti quindi l'offerti io difefa della fede , do- 
vranno fecondo il sfudiz'ode' Vefcovi , e di un Conci- 
lio diminuire il ptfo : nè è permeilo la vere alcuna^» 
comunicazione cogli Eretici. 

LmuVì' Occupato il Santo a nreferivere quelle regole di 

dS'saw* jpeoitenza a coloro, che chiedevano di rientrare nel fe- 
llo della Chtefa , doveva nello fte6ò tempo , e corn- 
ila t lece cogli Eretici , i Quali non celfavano di mole* 
ftarlo , e incoraggire i cattolici a mantenerli collanti 
nella loro profeflìooe • Tra le fue lettere una ne abbia- 
li*) indirizzata a trenta monache , le quali avevano avu- 
ta la bella forteti /offrire la carcere , e i flagelli per la 

\ 9 vi ' u W * fede di Crillo « : e un altra alla Regina Maria , che già 
' era fiata ripudiata da Costantino , e per lo ftelfo mo- 

•UWfifi.it*. lìVQ cfa ftau ^dannata aJrefilio * ; nella quale al- 
tamente commendando la fua pietà , Tcforta a non ri- 
entrare nella corte appreflb la fua iigliuola , che tru 
decorata del titolo di Augnila , per non e ifere corretta 
a contaminarli colla looetà degli Eretici : ma quella 
lettera » come ha dimoltrato il Pagi , non appartiene 
alla perfecu zinne di Leone Armeno . Ma, a q nella dei 
fuo fucceflorc Michele il Balbo , di cui fu moglie Eatro» 
iìna figliuola di Maria . Altre fono ferine ad alcuni ve- 
icovi , per commendare Ja loro coftanza nel mantenere 
il depofno della fede , e per efortargli a tutto forni- 
re prima che lafciarfi indurre a cedere all' altrui mali- 
zia . Due di quelle fono indirizzate a Tcoólatto di 

s^itùFpì/1.4. Nicoraedia J , nelle quali dopo di aver lodato il fuo 

° coraggio , deplora lo ftato miferablle., al quale lì era 

ornai ridotta la Chiefa Orientale . Lue altre portano 
in fronte il nome di Teofilo vefeovo di Eiefoj ed una 
ne abbiamo diretta a Giufcppc arcivescovo di Telfalo- 
aica, neHa quale .compiange l'apoftafia é\ alcuni Fede- 
li., e lpeciahncate del monaco Leonzio , il quale aveva 

occu- 
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occupati i due monalteri di Saccadione , e di Studio' ; Anm. 8if. 
ed in altra loda Pietro di Nicea , il qoale dopo di & c . 
eifere caduto tìclY errore , li era faputo rialzare con—» « Ui.ifia.iu 
tanta fu a gloria , che aveva meritato di eifere dagli 
Eretici fpogliato della fua dignùà * . Ma , fi c come avver- « 
le il Padre degli JEcclefiaftici Annali , è si grande ii 
numero di quelle lettere, che riefee appena credibile, 
che un uomo folo in mezzo alle milèrie deUa fna_># 
carcere potelfe feriverne più di dngento tutte rivolte , 
o ad cfartare i Confeflòri al martirio , o ad iflruire i 
Fedeli , o a confondere gli Eretici , o a confidare co- 
loro , che per la fede gemevano nelle carceri , o neU r 
efilio , o a compiangere la caduta di alcuni infelici r 
che li erano lafciati ingauuare , e ad efortargli a ricn- 
trare nel feno della Cfuefa • 

Ma non fi debbono omettere quelle lettere , che jJ^EJJJi^ 
egli fcrifle per quella caufa al fommo Pontefice Pa- ais.p. 
(quale , e a i Patriarchi di Gerufalemme , di Antiochia r 
e di Alexandria . Vedendo egli adunque , che la per- 
iècuzioue anzi che celiare prendeva fempre maggior for- 
za e vigore , e perciò temendo, che fe fi lafciava agli 
Eretici la libertà di più a- lungo imperverfare contro i 
Cattolici r non fi mettente tutta finalmente a foqqnadro 
la Chiefa Orientale; pensò ad averticorfoa que Ha fe- 
de , che è ftaia coftitaita divinamente madre e maeftra 
de'Fedeli, e il coi giudizio, confiderata la promefsa d'in- 
fallibilitì fatta da Gesù Criflo a s r Pietro , doveva ef- 
fcre decifivo apprefso tutti i feguaci del Vangelo . Vo- 
lendo adunque indirizzarli al fommo Pontefice Pafijua- 
le ^ affinchè cotta fua fuprema autorità ponefse fine * 
tutte le controverfie r imponendo un rigorofo filenzio 
agli Eretici gii condannati da' fuoi predecefsorì; gli ferir- 
le a nome fuo , e di altri quattro abati , una lettera 
piena di rifpetto , nella quale hanno i Fedeli uno de' 
più luminofi attesati della fuprema autorità de' Roma- 
ni Pontefici nelle caufe ecclefiaftkhe . Avrete fenza 

dub- 
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Ann, 815. dubbio, cosi egli comincia la lettera , in fronte alU 
quale aveva pofto il nome di Pafquale , chiamandolo 
fantiUmo , e ftipremo de* vefeovi , intefi i difbrdini, 
che fono accaduti nella noftra Chiefa 4 e come fiamo 
ornai divenuti lo fcherno , e il ludibrio de* popoli . fcgtf 
era dovere , che a voi s\ndirizzafse o il noftro Patriarca* 
0 alcuno di quei , che occupano i primi pofti nclla_-# 
Chiefa : ma poiché tanto efso , quanto quelli fono qui 
e là difperfi ; noi che polliamo efsere confiderati gli 
ultimi de' Fedeli uniti nel medefimo fpirito di zelo , * 
di religione, abbiamo creduto opportuno l'avere a voi 
ricorfo. Afcolta duncue uomo apoftolico, coftituitoda 
Dio Fattore del gregge di Criflo , t-u che hai ricevute 
le chiavi del regno de* cieli, e fei quella pietra, l'opra 
la quale è (lata edificata la Chiefa cattolica : i lupi 
fono entrati nell' ovile di Criflo , e le porte dell'in- 
ferno fi fono featenate contro il fuo gregge voglio 
dire, che lo Aefso Criflo, e i fuoi Santi fono perftgui- 
tati nelle loro imagini . Reca orrore l'intendere le per- 
fecuzioni , che li iòno eccitate contro i Fedeli . li Pa- 
triarca è (lato levato dalla fua Sede : i veftovi , i fa- 
«erdoti , i monaci , e le vergini confacrate a Dio fo- 
no ftate condannate alle ritorte, a* tormenti , e allaj 
morte : Pimagine di Critlo in ogni parte dell' impero 
Orientale è fiata facrilegamente ingiuriata : ali altari 
gettati a terra, diftrutti i templi, profanati i facri mi- 
Aeri ; e finalmente fi è fparfo , e fi fpande il fanguo 
de' feguaci di Criflo , e del Vangelo . Alzate adunque 
ornai dall'Occidente la voftra voce; ecco il tempo di 
confermare nella fede i veltri fratelli ; porgeteci la ma- 
no , giacché a ciò fiete flato deftinato da Dio , e per 
tal motivo liete il Principe di tutti i Fedeli : condanna- 
te l'iìrefia , e tutta Ja Chiefa afcolti la voftra voce , on- 
de fi rallegrino i Fedeli, li fpaventino gli Eretici, ri** 
tornino nella Chiefa i caduti, e voi ne acquisiate etcr- 
tjH.MpM.iv «a gloria J . 

La 
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La lettera al Patriarca di Gerufalemme , che vie- Ann, X ! 5. 
ne da efso decorato del titolo di Padre de' Padri , èfcrit- & c . 
ta con la ftefsa forza di Itile : e quantunque non rico- cxix. 
nofcendo nella fua perfona un giudice fupremo delle cau- £ «'P«inarcM. 
fe ecclefiaftiche , non ufi quelle efpreflìoni , che non fi 
pofsono dirigere , che al folo Romano Pontefice , con 
lutto) ciò dopo di avergli fatta una patetica defcrizione 
de' mali , che {offrivano i Cattolici per 1* empietà degli 
Eretici , e rilevata la dignità della fua Chiefa , nella-» 
quale fi trovavano i luoghi confacrati dalla prefenza del 
noftro divino Redentore , e che perciò poteva in que- 
llo fenfo efsere chiamata la prima Sede del Mondo cri- 
ili ano: Io prega ad eccitarli dal fonno, e fe ha alcun ri- 
medio, a degnarli di prefentarJo loro , e ad intercedere 
per elfi , affinchè Iddio fi degni di predar loro il fuo 
foccorfo ' . Poiché fe ne leggono alcune fra lefue lettere, 1 7 ' , • ^>e *• ,, • 
che fono indirizzate all' abate della Laura di s. Saba , ed 
agli abati di $. Teodofio , di s. Cantone , e di s. Eutitnio , 
dirette Umilmente ad ottenere in quella fiera perfecu- 
2ione il foccorfo delle loro orazioni; non è difficile» 
che quello ftefso monaco Dionifio , che era incaricato 
di prefentare la mentovata lettera al Patriarca di Ge- 
rufalemme , avefsc altresi ordine di portarli in fuo no- 
me a quelli monafteri della Paleftina . Quanto agli al- 
tri due Patriarchi di Alcfsandna , e di Antiochia , il fan- 
to Abate con quello medefimo fpirito fcrifse loro una—, 
lettera comune ad ambedue , nella quale fimilmcnte 
efpolla loro la gravezza della prefeute' perfetnzione , 
gli Applica d'impetrar loro dalla divina pietà un pronto 
rimedio : e gli prega a leggere uno fcritto degP Icone-* 
dalli in difefa della loro erefia , colla breve confuta- 
zione , che egli vi aveva oppofta , e a degnarli di cor- 
reggervi , o di aggiungervi ciò che avrebbono giudica- 
ro opportuno al vantaggio de' Fedeli * . * 

tra appena giunio a Roma il monaco, che ano- cxx - 
me del fanto Abate doveva prefentare al fommo Ponte. s.p ^rotìi 

ConùnS.V. Bb rìce &«w. 
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Ank g ficc l'indicata lettera r quando fi fparfe la nuova , che 
&c ciano per arrivarvi gli apocrifari del falfo Patriarca di 
Coflaminopoli Teodoto . Pafquale, che al leggere la-, 
' lettera di Teodoro , e air intendere dalfalviva voce di 
chi glie l'aveva pfefcntata i gravi (fimi difordim , che 
erano accadati nella regia città , e in tutto l'Oriente 
in materia di Religione , li era accefo di telo contro 
l'eretica empietà ; e già fi difponeva ad alzare lavo* 
ce, e con quella autorità , che gl'ifpirava il fuocarat- 
lere , condannare altamente l'errore , che Cedeva fui 
trono : cominciò' a pf cnderfela contro qnefti apocrifari, 
tacendo loro intendere , che non of a fiero di accodarli 
a Roma, perchè non avrebbe aflolmamciite avmo al- 
cun commercia con elfo loro . Si trovarono prefenti a 
quelle fue rifolnte minacce i monaci fpediti alla Metro- 
poli del Mondo cattolico da s. Teodoro r i quali perciò» 
vivamente efultaron© per l'allegrezza , e ne diedero av- 
vilo al loro fanto Abate > eiponendogti le ottime difpo- 
fiziooi del fanto Padre , e la zelo , coi quale gli ave- 
va accolti, ed era difpofto a? fecondare co» ogni im- 
pegno non tanto la loro cani a , quanto quella di Dio , 
e delFa Religione , Il Santo non fa meno di loro fenfi- 
bile a quello avvenimento ; ed impaziente di vedere-^ 
la pronta efecazionc di quefte promeffe- , fcrilfe una 
feconda lettera a fua Santità nella quale lafciò, che 
tutto trafpirafse iì giubbilo- , e l'allegrezza , che aveva 
couceputo il fuo cuore nel!' intendere nuove cotanto» 
feufte : e ricoirofccndo nella fanta Sede il poro fonte 
della dottrina cattolica , e il porto acuro della Chieta 
contro qualunque tentativo degli tretici, prega il Pon- 
tefice ad eUcguire prontamente le risoluzioni già prefe 
»- m.Epifkii.. contro te Sacrilega empietà- de* nemici della Chiefe 1 » 
iu deftinato» a portare qaelEa lettera- il fuo difeepoto 
Epifanio , il quale lìraàlmeme fa dal fàtuo- Abate inca- 
ricato di premutane un? altra a s. Mctodio apocrifario 
del Patriarca. Nkefor© appretta hi Osata Sede , e d-' imi 
• • . t ù v pe- 
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legnarlo a promuovere con calore %Y intere™" detta Chic- Ann. 8 i ? . 
fa di Coftantioopoli , e della Religione * • &c. 

Spedi di fatto il Tanto Padre a Colaotinopoli alca- * m.Epi^. ÌS . 
ni fuoi Legati , con ordine d'infiftere apprelìò Miope- N £* XI ; fiK# 
radore , perchè fi rcftituifsc la libertà acattolici , fi di $. Teodoro! 
cacciane f erefia già condannata , e fi ftabilii se il culto 
delle facre imagini * . Ed avendo fatta rirarcìre in Ro- • A.epM.ti. 
ma la Chiefa dì s. Praflbdc , ed arricchita di grolfi fon- 
di , e di preziofi ornamenti , e fondatovi un monaftero 
di Greci, che vi celebraflero i divini uffizi *; fiere- I^AWr. 
<le , che avelie in animo di aprirvi un afik) a quei cat- 
tolici, che perfeguitati nell* Oriente a cagione della—» 
fede, erano coftretti ad aver ricorfo al commi Padre . 
i. 'orinazione del greco Augufto impedì che le folleci- 
t udini del fommo Pontefice produceirero in Coftant ino- 
lili altro eflfctio , che quello d'in coraggi re i buoni a 
mantenerli tortami nella ditela della Religione , notL* 
ottante che fi preparalfero loro i più afpri Tormenti » 
San Teodoro , che nel iiio carcere iutefe la uuova dd 
loro arrivo, ne cfiiltó nel .Signore.: e fi può credere , che 
la divina provvidenza fi fcrviflc di quefta confolazioue, 
per rendergli meno dolorofi quei fupplizj , che lo at- 
tendevano . Risoluto llmperadore di vincere la ftia co- 
ftauza , comandò al governatore d' Oriente , di tarlo 
percuotere colla -maggior barbarie z e caduto poco do- 
po infermo , mentre tuttavia gemeva oppreiTo dagli ar- 
dori di una febbre la pia violenta , fu condannato -u 
mutare il luogo del fuo efilio , * condotto a Smirne 
ncU'cftatc di quell'anno 8 io. , fu porto fotto la tutto- 
dia del vcCcovo di quefta città , che era uno de' capi 
degl' iconoclafti , che fi fece «n pregio di trattarlo col- 
la maggior crudeltà; ed ebbe la temerità di minacciarlo 
di ottenere dali'lmperadore la facoltà di fargli recidere il 
capo , o per lo meno la lingua , Ce non defifteva dal fo- 
fiencre il cattolico dogma . òi crede , che mentre egli 
gemeva fotto la fiera perfecuz ione di quello barbaro pre- 

JB b % lato , 
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Anv. ,at0 » <*fl*afle di vivere in mezzo alle miferie di un bar- 
$ CCt baro efilio il celebre abate di Siugriana Teofane , il 
cui nome e flato dalla Chiefa inferito ne' fuoi falli a* 
iz. di Marzo. 

cxx\i. Di un Principe , che non folamcnte poteva vedere 

Nuovi CapJco. ad occhio afeiutto la calamità de* fuoi fudditi , ma di 
u dt Ludovi- 17ÌU aveva jj cora? gi 0 9 0 >pcr njggHo cji rc j a barbara-. 

crudeltà di efferne egli ftelfò l'autore; di un Principe , 
che fi era meiro fotto i piedi ogni ragione di giuftizia, 
e che non conofeeva altra regola di operare , che l'im- 
peto delle fue sfrenate paffioni ; c finalmente di un Prin- 
cipe , che non aveva alcun rifpetto per la Religione , 
ed empiamente calpeftava quanto v'ha in ella di più 
finto , non pofsono gli antichi Scrittori ricordarci alena 
fatto tanto di natura fua incredibile , che non fiamo 
difpofti a pienamente reftarne perfuafi; e perciò non ci 
maravigliamo , fe avendo egli determinato negli anni 
feorfi di fare una pace vergognofa co' Bulgari , non ebbe 
onore liei fare quelle cerimonie , che dovevano fervire 
di fondamento alla medefima, di macchiarli con alcu- 
ni riti idolatrici , e di preferi vere a quei Barbari comec- 
ché idolatri folfero , di maneggiare i più fieri mifteri 
della noftra Religione. Ludovico, che regnava nel l'Oc- 
cidente col medefimo titolo d'imperadore , ficcome_* 
più di ogni altra cofa fi pregiava di nutrire {entimemi 
di una pietà la più fublimc , così tanto era lungi dal 
violare, o dal permettere, che da altri fi violafTc il ri- 
fpetto dovuto alla Religione , che anzi ad imitazione 
del Aio augnilo genitore , non contento di promuover- 
ne appretta i fuoi fudditi con zelo incredibile lo fpiri- 
tO) e folTervanza , nelle fue militari fpedizioni aveva 
fempre a cuore di fpandere la luce del Vangelo ap- 
preflò i popoli infedeli , e d'indurgli ad entrare per 
mezzo del battefimo nel feno della Chiefa . Avendo 
egli nel principio dell'anno 81S. tenuta un' afTembleaj 
generale della nazione ad Aix-Ia-Chapeile , vi pubblicò 

alcu- 
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alcune leggi , o fia Capitolari , che battano a farci Ani*. 81?. 
tempre più conofcere i pii fentimenti , onde egli era & c . 
animato in favore della Religione , e delle perfone a_> 
Dio confacrate ; e qual rifpetto egli pretendeva, elìcli 
portate loro da' Tuoi fndditi. Imperocché oltre l'avere 
in elfi intimata la pena di morte a chiunque avelie— » 
cornine (To un omicidio nel recinto della Chiefa , quan- 
do ciò non fotte (tato per difendere la propria vita 
contro la forza deli' aggrelTòrc , nel qual cafo per altro 
fi vnolc , che il reo di fimile eccedo paghi la folita^ 
emenda , parte della quale anderà al pubblico erario , 
e parte alla Chiefa fletta : preferi ve ancora , che fe fi 
tpargera il fangue di un chierico nel recinto del fa- 
cro tempio , quefta emenda fia tre volte maggiore del 
folito ; e quando le facoltà del reo non potettero arri- 
vare alla fomma di quello debito , fia in avvenire com- 
putato come vero fchiavo della Chiefa . In altro Capitolare 
che fi crede efserc (lato pubblicato fimilmente quefTan- 
no , comanda FAugufto Principe a quegli uffiziali del- 
1 la fua corte , che fi portavano con fovrana autorità 
nelle Provincie per efaminarefe vi erano ofservatc le re- 
gole della giuftizia , di invigilare , acciocché le Chiefe, 
che a cafo minacciafsero mina , vengano rifarcite : fi 
paghino loro le decime: c i Vefcovi fieno dopo la lo- 
ro elezione , il più pretto che fìa poflìbile , confacrati . 

Quello Capitolo indica efsere già fiate promulga- 
te dall' Augufto Ludovico quelle leggi , che comune- 
mente portano la data dell'anno 816. , febbene non— * 
pofsano efsere fiate pubblicate prima del feguente . Ef- 
fe fono in numero di ventitre , e riguardano alcune 
caufe ecclefiaftiche , che erano già fiate decife da i ve- 
fcovi nelf afsemblea della nazione . E primieramente 
riguardo a i beni ecclefiaftici , confiderandofi che fono 
il patrimonio de' poveri , e fono fiati donati alla Chie- 
fa , per impetrare dalla divina mifericordia più facil- 
mente per mezzo di quefta oblazione il perdono dc'pec- 

cati ; 
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cari ; fi proipifce afsplutameme l'alienarli , e -lo ftefso 
Jmperadore fi obbliga , a nome ancora de* fuoi fuccer- 
fori , di non efsere giammai per permetterne la dimi- 
1 missione 1 . Quanto |K>i alle oblazioni Spontanee , cho 

giornalmente 11 lacerano da' Fedeli alla Chicli, dove- 
vano quelle efsere diviCe , o in parti uguali tra i po- 
veri , e il clero ; o in maniera, che due terzi fofsero 
a vantaggio de i primi , e il redante fi diftribuifse a i 
a cc P . 5 . chierici * : ma i vafi facri non fi potranno impegnare , 
5C v .ij. c h c pc | fy\ 0 molìYO di rifeattare i fchiavi » . Si viene 
quindi a i vefeovi : e volendoli reftituire una piena li- 
bertà alla Chicfa nella loro elezione , fi determina , che 
iti avvenire fecondo il preicritto de* Canoni,! facri Pa- 
llori fi eleggeranno dal clero , e dal popolo , nè fi avrà 
4 < " J/, ' 4Ì * riguardo, che a i meriti pcrfonali dell* eletto * : cui fi 
ricorda l'obbligo di pafeerc per fe ftefso , o per mez- 
zo di perfone atte a un tal miniftcro, il fbo gregge coi 
s Caput. pafcolo della parola di Dio * . Ogni Chicfa avrà il prò- 
e Ca/.u. P r *° facerdote 4 , che vi farà collocato dal vefeovo j 
nè alcun laico per qualfivoglia diritto avrà la libertà 

7 Gy.p. di cacciarlo dalla medefima f . 1 facerdoti poi faranno 

talmente irreprcufibili nella loro condotta , che neppuf 
farà loro permefso di abitare con perfone di ahro fcf- 
io in una medefima cafa , qualora avefsero dato per ciò 

8 Ctptj, antecedentemente motivo a fofpettare di loro * : ed 

acciocché non vengano diftratti dalle loro facre fun- 
zioni , non faranno in avvenire tuni i facerdoti , che 
abitano lungi dalla città, obbligati a portarli nel Giovedì 
fanto alla medefima per ricevervi dal proprio Yefcovo 
l'Olio fanto, ma ballerà, che d'ogni otto , o dicci vi a 
porti un folo, il quale avrà quindi il penfiero di dar- 
ne la loro parte ancora a quelli , che laranno reftati 

pC*f.iÉ. alla cuftodia delle loro Chiefe ». 1 fanciulli dell' uno, 
e dell' altro fcfso non potranno efsere vediti dell'abito 

r o df.io, monadico fenza la permiflìone de* loro genitori "> : o 
molto meno a motivo di entrare in pofseiso delle loi» 

facol- 
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facoltà » . Le vedove 11011 potranno , che dopo trenta Ann. Sif. 
giorni della loro vedovanza elegger/i Io flato religiofo, & c# 
e ciò col confenfo del propri© vefeovo Finalmente fi 1 
fulmina l'anatema contro coloro , che aveffero rapito * c- f *»' 
una fanciulla, © una vergine confacrata a Dio, ©una 
femmina già deftinata alio ipofo : -e dalle gravezze-» 
delle pene già ftabilite da i Concili contro i rei di li- 
mili peccati , fe ne deduce la reità » . £ rinnovandoli , c*,*%, » v 
ki proibizione a r vefeovi d'imporre il f3cro velo ad al- *s- 
cuna vergine prima che fia giunta 1 all' età di venticin- 
que anni , fi vogliono eccettuate da quefta legge quel- 
le , che per alcuna urgente neceflìtà , o a rieiriefta de* 
. toro genitori meritaffero di eifere dhpeniàte dal rigore 
della medefima <► . « Ca f- l( - 

Non ft faprebbe defiderare un monnmentopiu aufen- c xxur. 
fico per convincere dr errore coloro , i quali hanno jj^j^eie- 
pretefo d'imprimere la nota dì apocrifa alla donazione aiooe d«* verso- 
di Ludovico da noi a tuo luogo riferita , dell'enuncia- 
to capitolo fecondo , nel quale queft© Principe conce- 
de alla Chiefa una piena libertà* nella elezione de* tuoi 
tefeovi. Abbiamo fu quefta materia un piccolo tratta- 
to del fmMiacono Floro , il quale in quello tempo fìo- 
«iva nella Chiefa di Lione con fama di ringoiare erudi- 
zione t e da eflb apprendiamo eftère ftati in quefti tem- 
pi tutti i Fedeli ptrfaafi non altro» richiederfi fecondo i 
canoni , e i decreti de* fommi Pontefici , nella elezione 
de" vefeovi, che il confenfo «nani me del clero, e del 
popolo , e non effrre altrimenti neceifario il confenfo* 
o l'approvazione del Principe . Morto, egli dice , uo ' A . 

veicovo,dar dero , e dal popolo fi fa unanimemente il 
decreto della elezione dei fuccenore , e l'eletto è con> 
facrato da i vefeovi , e porto legittima mente al gover- 
no della Cftiefc* Non folamente il fanto Pontefice Cor* 
nelio, al riferire di s. Cipriano, fu» promoflb in quefta 
maniera, ma per circa quattrocento anni dopo, tutte 
le facre ordinazioni ù cenfePiw>no fenza alcun inter- 
vento 
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Ann.Si*. vento della potenza fecolare . E di fatto farebbe anche 
&c. flato pretto che imponìbile , che un folo Imperadore avef- 
fc i>otiito attendere a tutte le ordinazioni de* vefeovi, 
che fi facevano in tante parti del mondo . Che fe in 
alcune parti fi è introdotto V ufo di non confacrare al* 
cun vefeovo lenza 1* approvazione del Sovrauo , ciò fer- 
ve unicamente a mantenere la pace , e la concordia , 
che dee pannare tra il Sacerdozio , e l' Impero , ma non 
già a dimoflrare 9 che un tal confenfo , o approvazio- 
ne , formi una parte eflenziale della facra ordinazione ; 
poiché efìendo quefto un dono celefte,fi può conferire 
unicamente da Dio : laonde cadcrebbe in grave erro- 
re quel Principe , che fi perfuadefle di diftribuire nella 
facra ordinazione alcuna cofa del fuo. Quindi allegati 
in fuo favore alcuni efempi di fanti vefeovi , che era- 
no flati promofiì a quefta diguità fenza il confenfo del- 
la fecolare poteflà , offerva che tuttavia e nella Chie- 
fa Romana , e nelle altre Chiefe che da efia immedia- 
jJ3fj2J ft tamente dipendevano , i Principi non fi framifehiavano 
r*&s. * nelle loro ordinazioni 1 . Con cjual fronte adunque do- 
po un teftimonio cotanto chiaro , e manifeflo di uno 
Scrittore contemporaneo , fi è potuto da alcuni Critici 
moderni aderire , che lo fleflo Ludovico Imperadore , 
Principe il più pio , e il più rcligiofo , abbia pretefo di 
avvocare a fe 1' elezione de* fonimi Pontifici ? Non fi 
potfono certamente avanzare fimili propofizìoni , fenza 
eflere difpofti a foftenere alfurdi i più raanifefti , e in- 
tollerabili . 

CXXIV- Qtiefto fuddiacono Floro , cui fiamo debitori di 

M^SdAt* * Itri °H urcoli ecclefiaftici , aveva apprefo ad impiegarci 
J -i . 5 * fuoi talenti in vantaggio de* Fedeli, da i due fanti vefec- 
vi, fotto i quali «veva efercitate le funzioni del fuo fa- 
cro miniftero nella Chiefa di Lione . Il primo di quedi 
era flato s. Leidrado , del quale oltre il trattato del 
battefimo da noi altrove riferito , abbiamo nella Bi- 
blioteca de' Padri due lettere , una diretta a Carlo Ma- 
gno 
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•no, e T altra ad una fua forelta , per donarla a ca- Ann. 815. 
minare Tempre con maggior fervore dell' animo nelle 
vie del Signore. Poiché quefto Santo, animato dallo fpi- 
rito di compunzione ,e di umiltà, determinò circa l'an- 
no filò» di rinunziare alla fua Sede , per ritirarfi a 
vivere unicamente a Dio in un monaftero di Soiifons» 
Agobardo , che fino allora aveva fotto di lui cfercita- 
te le funzioni di Corcpifcopo di quella Chi e fa , o fì& 
di fuo Condiutore , fu unanimemente deftinato a fuc- 
cedergli in quella dignità ; e fotto la fua direzione po- 
tè Floro maggiormente iftruirfi nella ecclefiaftica eru- 
dizione , efTcndo flato egli uno de* più celebri vefeovi, 
che fiorifero in quefti tempi nella Francia per fama di 
fetenza , e di pietà . Nella citata Biblioteca de' Padri ,fi 
legge un lìio opufcolo relativo al 27. articolo del Capi- 
tolare di Ludovico , da noi teftè riferito , nel <]uale fi 
proibiva come fuperftiziofa quella prova della croce , 
della quale abbiamo altrove parlato . II Santo adunque 
in quefto opufcolo imprende a combattere primiera* * 
mente colla ragione , e quindi con molti tedi della_> 
fecra Scrittura , non Gaiamente quefta , ma altresì tutte 
le altre prove , che la fuperftizione de* popoli barbari 
introdotte aveva neh" Occidente , per ifeoprire giuri- 
dicamente in mancanza éi teftimoni,la verità di gual- 
che fatto; e fpecialmente fe la prende contro V infa- 
me abufo del duello , che a tal fine era permeilo nel- 
la legge de' Borgognoni * 

Uno de'motivi , pei quali ci fìanao avanzati a feri- cxxv. 
vere , che il fuddetto Capitolare di Ludovico non potè- £3T 
va enere flato pubblicato prima dell'anno 817. , fi è, J* simonia, 
perchè vedendofi in cflb proibito a* vefeovi delia Lom- 
bardia 1 di efìgere da quelle perfone , cui conferivano * C*f.i6. 
gli ordini facri , alcuna forta di giuramento , o di rega- 
lo ; doveva adunque necefTariamentc quefto Principe cf- 
ferfi già impone flato del regno d'Italia colla detroni- 
jsazione del fuo nipote Bernardo , accaduta foltanto , nel 

CoJitjn.T.y. Ce mcn- 
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Anv.Si<. mentovato anno , o nel feguente . Che Ludovico, e i pre- 
gne " lati che fi erano con eflò adunati in queir aifcmblea , 
nella quale fu ftefo quefto Capitolare , avenero real- 
mente motivo di tacciare i vefeovi della Lombardia 
di eflèrfi lafciati accecare dalla loro facrilega avarizia, 
fino a cadere in un si deteftabile eccello , dopo le repli- 
cate cenfure fulminate dalla Chiefa ne' fuoi canoni; ne 
fa un' aperta teftimonianza il fornmo Pontefice Pafqua- 
le in una lettera da efso circa quefto tempo indirizza- 
la all' arciveftovo di Milano , appunto per avvertirlo ad 
emendarfi afsolutamente da quefta colpa : per dimo- 
iargli T enormità della medefima ; e per fargli com- 
prendere quanto follemente s'ingannavano coloro, che 
pretendendo di fmentire i facri canoni , volevano far 
credere altrui , che non fi vendevano altrimenti da ef- 
fi le cole facre , ma unicamente ciò che vi aveva in 
efse di materiale , e ciò che era una confeguenza del- 
fart.t. ctfj.g*. la facra ordinazione 1 : dimoftrando col fatto, che il 
i Tom.Dttrtt. p ro b a bilifmo è femprc mai flato il foftegno di tutti 
coloro , che in ogni tempo hanno voluto eludere le 
leggi della Chiefa, e far ufo della loro libertà , contro 
il preferitto delle medefime . 
Al4y 820 Se al dire di s. Teodoro Studita , allora fi può giu- 

' dicare felice uno ftato , quando uniti ne' medefimi fen- 
cxxvi. timenti il Sacerdozio , e 1* Impero , tendono con mira- 
Morte di Leo- bile concordia a promuovere i vantaggi de' fudditi \ non 
ne Armew. y , ha dubbio ( cne & tutti i regni non fofse il più feli- 
ce quello , che in tal maniera era governato da Ludo- 
vico . Ma il Santo , che fapeva sì ben conofeere , e che 
defiderava co' più ardenti voti del fuo cuore quefta fe- 
licità ncir Impero Orientale , non folamentc non aveva 
per anche avuro la bella forte di poterne godere i frut- 
ti i ma gemendo di più nell* orrore del fuo efilio ca- 
gionato dalla fuperba apoftafia dell' Imperadore dalla— 
Chiefa, non altra coofola2Ìone ornai più fapeva fpera- 
te , che ói terminare con una gloriofa morte le pre- 

. . lenii 
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fcnti fuc calamità . Ma quel Dio , che volendo provare Ann.Sio. 
Ja coftanza de* fuoi eletti , permette che gli empi ab- & c . 
biano per un determinalo tempo la facoltà d* imper- 
verfare contro i feguaci delle Aie leggi , volle che fi- 
nalmente (toccali e dati* arco della Tua giuftizia quel 
fulmioe , che togliendo dal numero de' viventi V au* 
tore di tutti i difordini , doveva rendere meno gravofe 
a' Fedeli le loro miferic . Avendo ceflato di vivere^ 
quel Barda , che era il più forte appoggio dell* Impera- 
tore Leone , Michele capitano di un corpo di truppe, 
che erano di guardia nella regia città di Coftantinopo- 
li, cominciò a declamare altamente cpntro la ma cru- 
deltà, e a formarli un partito , che ferabrava minac- 
ciargli le più lunette confeguense , Per la miai coHo 
avendo ordinato , che forte meflb ne' ferri come reo di 
congiura , lo condannò ad eiTcrc bruciato in Aia pre- 
fenza nella Aula de' bagni del palazzo. 11 tutto era già 
proti to per Tefccuzione della fatai fentenza, quando iu- 
formaunc l'Imperatrice Tcodofia , e fembrandogli trop- 
po barbaro , e indecente il fottoporlo a quello fopplizio i 
nella fleto vigilia del Natale del Signore allora quan- 
do egli Leone doveva prej»ararfi a ricevere la facra Eu- 
tari ilia , « tutto annunciava pace e clemenza ; impetrò 
colle Tue rimoftranze la dilazione della pena • Quefta 
Aia condefeendenza fu appunto l'origine dell' ultima . 
Aia ruina . 1 partigiani di Michele informati del Aio pe- 
ricolo , e temendo le confeguenze , che potevau» eflc- 
re fatali a loro ftcllì , determinarono di falvark) , e di 
sbrigarli per fempre di colui , che per la Aia crudeltà 
teneva i fudditi in una coutinova appreofionc ; e poi- 
ché doveva il clero portarli nella ftelTa notte al pa- 
lazzo , per celebrarvi i divini uffizj , fi framifchiarouo 
con elio j e allora quando fu intonato il primo Inno 
entrati a mano armata nella espella del palazzo, lì fa- 
gliarono contro di lui ; ne avendo egli fòrza da refi* 
Acre, cadde miJeramcntc fra le loro mani » e gli fu re- 

C c 2 cifo 

> 
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Ann. 820. cifo ca l )0 dal bufto * 1,1 ta l maniera terminò il cor- 
fy c Co de'fuoi giorni Tempia Leone Armeno , dopo di ave- 
re per Io fpaziodi fette anni , e cinque meli , contami- 
nato l'impero Orientale colle fa e crudeltà; mefla -jl» 
foqquadro la Chiefa , e la Religione colla fua empietà; 
e lafciata di fe un' idea la più tetra , e la più funefta 
a chiunque ha fenno , e pietà • 
cxxxu. Terminata la funefta tragedia , non altro reftava, 

G MiSS edCj fe non che fi foftitui(rc foI trono di Coftantinopoli at 
già accifo Leone , un nuovo Imperadorc , che fi mettef- 
fe alla tefta degli affari politici , e militari . Fu quello 
trovato nella perfona di quello ifteflo Michele denomi- 
nato il Balbo a cagione della fua difficoltà di parlare, 
che riftretto ne' ferri afpettava il fatai momento della 
fua morte P Portatili adunque i congiurati alla prigio- 
ne 1 con quelle mani che erano ancora tinte del caldo 
fangue di Leone , Io eftraffero dall'orrore di quella car- 
cere , e collocatolo fui trono , lo dichiararono loro So* 
vrano . Tutte quelle feene fi erano efeguite nella notte 
del fanto Natale ; ed era veramente nno fpetracolo 
•«manto nuovo , altrettanto forprendente, vedere nel giro 
di poche ore trucidato un Sovrano ; parlare mi fuo vaf* 
fallo dal patibolo al trono; ed eflerefalutato Imperan- 
dole , mentre riftretto tra' ferri aveva appena la libertà 
di muoverli , c di formare un patio . Ma finalmente-» 
rotte le fue catene, verfo il mezzo giorno dì quella air- 
gufta Solennità , fenza che fi fofse fatto alcun prepara- 
tivo , fi fece condorre alla gran Chiefa di s. Sofia , per 
cfservi dal Patriarca coronato Imperadore , e come ta- 
le riconofeinto da tuttd il popolo, che per una si «ra- 
na novità non poteva efserc che attonito, e confuto , 
Se eflì conofcevauo il naturale di queft* uomo , 
che fenza n afe Ita , fenza educazione , e fenza alcuna 
dote, ch'e.pótefse acquiftargli un ombTa di rifpetto, 
veniva da gente facinorosa, e ribelle inalzato fui trono, 
non dovevano certamente troppo rallegrar»* della fua 
' afsim- 
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assunzione : e potevano prevedere , che a un Principe Anw. 8zo. 
malvagio , non altro fi faceva con qoefta azione , che & G , 
foftituirne un altro non meno reo , ed efecrando • Egli 
era nato ad Amorio nella Frigia , ed avvezzato fino dal- 
la fua fanciullezza , fe non a pafeere gli armenti , al- 
meuo a trattare unicamente di berti a me , non aveva-» 
altra dote , che quella di fapere a prima vifta dar giu- 
dizio di qualunque animale , e conofeerne le doti * o 
i mancamenti . Quanto alla Religione , poiché egli era 
nato in un paefe , nel quale fi trovava una gran mol- 
titudine di Giudei , e di Atingani , che convenivano coi 
Melchifedcchiani , da' quali fi crede avere avuto origi- 
ne i Zingaro' della Boemia ; o co* Pauliciani : egli pro- 
fetava una fetta , che fi era formata degli errori d'am- 
bedue quelli popoli , o per meglio dire non aveva al- 
cuna forta di Religione * . Da un uomo adunque af- 1 ^JJ" 
fatto fprovvednto di tutte quelle doti , che fi ricerca- * 
vano a formare un Principe criftiano , non poteva nè la 
Chiefa , nè V Impero concepire alcuna fperanza di ve- 
derli liberato da qne' mali gravitimi , onde da gran__» 
tempo gemeva apprettò . Con tutto ciò, la fua iraprov- 
vifa esaltazione , avendo avuta una non so qual ombra 
di felice prefagio , per effere fucceduta alla morte dell' 
empio fuo predeceffore, divenuto da gran tempo per la 
fua facrilega crudeltà l'oggetto del comun odio - potè 
acquillargli da principio l'affetto non folamente del po- 
polo, ma altresì dì quei ragguardevoli perfonaggi, clic 
avevano finora gloriofamente combattuto iti difefa del- 
la Religione coutro Y empietà degli Eretici , ed a fa- 
vore delle facre imagi ni . 

Uno de' primi a congratularfi del fuo inalzameli- cxxvrrr. 
to, ed a concepire le più felici Speranze , fu il celebre JjjjJJJpJIJjJ 
abate s. Teodoro Studita . Siccome Michele , o perchè delio»© 
non folte troppo portato dalla natura a vedere con òc- 
chio indifferente i fuoi fudditi gemere efuli , aoftjggetti 
al rigore de' fupplizj > o per dare al popolo nel princi- 
pio 
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Av*. 8 xo. P*° dei fo0 governo no pubblico fegno di manfuetudi- 
& c , ne c di clemenza , aveva richiamati dall' efilio tutti co- 
loro , che fotto il precedente governo erauo itati con- 
dannati a quella pena ; cosi avendo il Santo in tefa , per 
cosi dire, quali nel mede/imo temilo, eia nuova della 
fua esaltazione ( al trono , e 1' annunzio felice della Aia 
liberazione da quelle tante calamità , nelle quali aveva 
già paflari fette anni intieri ; pieno di -giubbilo e di al- 
legrézza , credè di poterfi formare la più favorevole^ 
idea di quello Prìncipe j e fi vide in obbligo di avan- 
zargli per lettera le fue congratulazioni. Le efprcflìo- 
ni , delle quali egli fi ferve in quella lettera per efal- 
tare il nuovo Augufto , cui non dubita di dare i gloriofi 
titoli di nuovo Davidde , e di nuovo Gio/ia 9 e di atlò- 
migliare alio Hello Grillo , per avere reftituita la pa- 
ce a quei che gemevano fotto le fpade della perfecu- 
zione , dimofìrano quanto fi era ingannata la fama nel 
portarne il nome nelle remote contrade . Pieno adun- 
que la mente di sì faufte prevenzioni , dopo di averlo 
pregato a condannare l'crefia dtgi' Jconoclafti , ed a re- 
dimire il culto delle facre imagini , ecco ,egli dice nel 
fine della lettera , il tempo accertabile , e i giorni di 
falute , ne* quali fotto il voftro pacifico governo dob- 
biamo riconciliarci con Crifto > e riunirci alla fanta.» 
Sede , che è la prima di tutte le Chiefe ; acciocché con 
una fola voce glorifichiamo Iddio , ed cfahiamo il vo- 

i Vh.t ^Jt» Aro Impero * . Ma ficcome più di ogni altra cofa fta- 

?4. va a cuore del fanto abate l'affare della Religione ; 

cosi prima di fcrivcre quefta lettera al nuovo Augutto, 
allora quando non aveva udita che la fua promozione 
ai trono , aveva pregato Giovanni Logoteta a fuggerir- 
gli /entimemi di pace , e di pietà , onde cefsafsero ornai 
gli fcandoli , e fi richiamafse la fede, nella quale eoa- 

t jèi.Epittzo. fifte la falvezza del Principato, e de' fudditi * . 
Cxkix. Non è difficile che quefte , ed altre lettere indi- 

cicwnci""ir fizratc z ul e&ttodal Santo a' più ragguardevoli per- 
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fonaggi della corte , averterò rooflo l'Impcradore a pub- Ann. Sìo. 
biicarc il fuddetto graziofo editto , nel quale tutti i &c. 
Cattolici fi richiamavano dal loro lungo , e fuuefto efi- 
lio . Ma egli è certo , che quefto non fervi a redimi- 
re la pace alla Chiefa : e il Tanto abate , che in fegui- 
to del medefimo ,pieno di giubbilo , e di allegrezza fi 
era portato a Collant inopoli con un viaggio , che fi 
rotò aitomigliare ad una fpecie di trionfo , eflendo fia- 
to ovunque accolto dalle acclamazioni de' Fedeli , die 
facevano a gara nel dargli attesati della loro venera- 
zione , e rifpetto , e accompagnato da continovi prodi- 
gi , che Iddio fi deguò di operare per fuo mezzo ; non 
tardò guari ad accorgerli del fuo iuganno , e dovè pre- 
pararli a foffrire nuovi combattimenti in difefa del cat- 
tolico dogma. L'Autore della fua Vita fcrive 1 , che 1 ». u6. ir 
nel paflàre per la città di Calcedonia volle abboccarli II8 ' 
col fanto Patriarca Niceforo , il quale cacciato 1* an- 
no 8 1 f . dalla fua Sede , era (tato conrinato io uu rao- 
naftero da eno edificato pceflo quella città : c che ef» 
fendofi con eno trovati diverti Vefcori * fu di comun 
confenfo determinato, che fi faceflc una pubblica rap- 
prefentaiua air Imperadore , per Applicarlo a rimetter- 
gli in po fletto delle Chicfe , che erano fiate loro ofur- 
pate dagli Eretici. Avrà probabilmente il fanto l*atriar- 
ca fcritta in quefta occafione quella lettera , che fap- 
piamo aver egli inviata a Michele poco dopo la ìuu 
a (funzione al Trono , per fargli comprendere il fingolar 
benefizio , che egli aveva ricevuto da Dio nelP edere 
improvvifamente trafportato dalla carcere al trono > e 
quindi muoverlo a dinaoftrargli la fua gratitudine , con 
rilUbilirc nella Chiefa quel culto , che fino da' tempi 
più antichi fi era preftato da* Fedeli alle facre ima- 

gi u i ». a' Viut. Hia- 

Se il fanto abate non fu incaricato di quefta corri- 'stempiiti, 
mi filone > per lo meno dovè portarli nel medefimo tem- 
po a CofUutinopott , ed ebbe perciò il difpiaccre d' in* 

tende- 
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Anw 820. tendere quell* empia rifpofta , che l'Imperadore diede a 
&c. voce a chi era ftato deftinato a prefentargliela . Impe- 
rocché dopo di averla letta, rivolgendo»* pieno di fa- 
tto , e di alterigia a quel facro miniflro : noi intendia- 
mo , gli dille , di confervare la Chiefa nel medefimo 
ftato , nel quale la trovammo allora quando per la pri- 
ma volta ci furono infegnati i dogmi della fede : per- 
ciò non eflendo ftato allora permeilo il trattare quella 
queftione , vogliamo che in avvenire da ambedue lo 
parti fi oflervi un profondo filenzio , e fi abbiano in ugual 
conto tutti i Sinodi, che fi fono finora celebrati per favo- 
rire l'ima , o l'altra di quefte due opinioni . Pertanto, 
fe chi vi ha mandato è difpofto di ollèrvare il mio 
comandamento , uè più muoverà parola iòpra il cimo 
delle imagini , ditegli , che può francamente prender 
pofscfso della fua Chiefa > dalla quale era ftato caccia- 

m ti. ' A r I 

'* KUm '*4* to » . Una rifpofta cotanto rifoluta , ed empia , mentre 
fcuopriva le inteme difpofizioni del nuovo Augufto ri» 
guardo alla Religione , gettava in una profonda cofter- 
nazione i Cattolici, che fi erano si facilmente lufingati 
di vedere terminate fono il fuo Impero le queftioni , 
che da tanto tempo laceravano il feno alla bella Spo- 
fa di Crifto. 

MonedUNI- *- a * crita > cne H"^ 3 rifpofta cagionò all' animo 

«/oro. del fanto Patriarca , dovè riufcirgli tanto più fenfibile, 
quanto che avendogli la morte dell* ufurpatore Teodo- 
to aperto l'adito a rimetterli alla tefta del fuo gregge , 
poteva fperare di prefto richiamare all' ovile di Criftó 
quelle pecorelle , che ingannate dalle frodi degli Ereti- 
ci, fi erano lafciate trafportare lungi dalla ftrada della 
fallite. Ma non avendogli permetto lo zelo della fua-» 
fede di accettare l'empia condizione del perfido Im- 
pcradore , fu all' ufurpatore Teodoto Caflìtera foftitui- 
to un altro non meno empio , ed eretico prelato, nel- 
la perfona di queir Antonio metropolitano di Pirgi nel- 
la Pamfilia , che da eflò era già ftato condannato come 

apoda* 
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apoftata della fede , ed «no de* primi fautori deci Ico- Ann. $20» 
noclafti : ed egli rimafe nel fuo efilio , ove vifle fino &€« 
a i due di <3Higno dell' anno 828. , nel qual giorno pie- 
no di meriti pafsò alla beata eternità a godere il frut- 
to delle fue fatiche , e de' fuoi combattimenti in dife- 
sa della Religione . Delle fue opere fi è confervato il 
compendio della ftoria Bizantina , dalla morte di Mau- 
rizio fino all' Impero di Coftantino , e Irene : la Cro- 
nologia de* Patriarchi , de* Re , e de' Principi , che re- 
gnarono appreflò gli Ebrei , i <3reci , e i Romani : il 
Catalogo de' Vefcovi delle cinque Sedi Patriarcali ; ed 
oltre alcuni Opufcoli contro gì' Iconoclafti , diverfi Ca- 
noni , che fono flati infieme raccòlti , e dati alla luce 
dal Manfi nel fuo fupplemento alla collezione de* Con- 
cili , da* quali apprendiamo . Non efsere ftato permeilo 
<Ji ammettere nel clero una perfona , che fino a' 20. an- 
ni avefie pafsata la fua vita nelle difsolutezze del fen- 
olo 1 , quantunque defse fegni di una {incera peniten- 1 
za . ECserfi difpenfat i i monaci dall obbligo di perièverare 
nella loro prorèflìone dentro il chioftro , quando o l'abate 
fofse caduto in qualche errore contro la fede, ofi fof- 
fe lafciato libero fingrefso nel mouaftero a perfone di 
altro fefso, o finalmente vi fi fofsero aperte pubbliche 
fcuole a benefizio della gioventù ; Apponendoli che il 
«oncorfo de' fecolari dovcfse impedire il loro ritiramen- 
to , e introdurvi la diflìpazione ■» . -Doveafi imporre dal * cw> 
facerdote a coloro , che fi con t e fs a va no in fecreto di 
qualche occulto peccato una penitenza proporzionata 
alle loro colpe , che dovevano afsolutamente reftare-» 
occulte * . Non efsere ftato permefso di ricevere la co- 1 cjs.xs. 
«Mtttionc da quel facerdote, il quale il mercoledì , e il 
venerdì non ofservava la confueta attinenza : e final- 
mente non efsere ftato permefso nella Chiefa Orienta- 
le Tufo del vino ne'- giorni -di digiuno, ficcome neppu- 
re di prendere la folita refezione prima del tramon- 
tare del Sole ; quantunque fi concedefse a quei monaci* 
.Qjntin.T.Vi Dd che 
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Ann. 820. chc non PO^vano reggere folto il pefo dell e loro fati- 
le, che , di prendere full* ora di Nona una piccola porzio- 
ne di cibo . 11 facro corpo di quefto gloriofo Patriarca 
di Coftantinopoli , fu per opera di s. Metodio trafportato 
nella regia città Tanno 845. , e fepolto nella Chiefa_> 
degli Apoftoli a i tredici di Marzo , nel qual gioruo la 
Oncia celebra ogni anno la Tua memoria . 
Lmeradlis. Quefio Santo , che ebbe l'onore di fuccedergli 
p a Michele-» nella cattedra di Coftantinopoli dopo il Tuo e fi I io , al* 
impcradore. i ora quando fi eccitò un* aperta perfecuzionc contro 
tutti i feguaci del cattolico dogma , fi era ritirato a-» 
Roma per attendervi il felice momento , in cui calmata 
la fiera terapefta , fi reftituirte la pace alla-Chiefa . Ap- 
pena adunque egli intefe l'atfunzione al trono del nuo- 
vo Augufto 1 lufingato egli .pure dalla fperauza di uro 
miglior governo, e credendo per aver egli richiamati 
dall' efilio i cattolici , di ritrovare nella fua perfona un 
Principe , fe non il più ortodoftò , giacché gli era noto 
aver egli impofto un rigorofo filenzio a i difenfori del- 
la verità , almeno il più facile a lafciarfi piegare in 
favore della medefima ; deterraiuò di ritornacene alla 
regia città . E ficcome nulla più defiderava , che di ve- 
dere riabilito fu quella cattedra il fuo fanto Patriar- 
ca Niceforo , così ottenne dal fanto Padre una lettera 
pel nuovo lmperadore , nella quale fua Santità , fecondo 
che richiedeva il fuo carattere di Capo della Chiefa , 
lo iftruiva fui dogma cattolico ; condannava gli errori 
degf Jconoclafti ; e lo pregava di richiamare 1" efulo 
Patriarca alla fua Sede . Quale adunque farà ftato il 
fuo ftordimento allora quando giunto in Coftantinopoli 
fu coftretto a vedere co' fuoi occhi non efserfi prefso 
che punto migliorata la caufa de' Fedeli , e tutto an- 
nunziare una nuova perfecuzionc , che doveva riufeire 
tanto più grave , quanto meno afpettata l Con tutto 
ciò pieno di zelo , e di coraggio , prefentò all' Augufto 
le lettere del foramo Pontefice , che furono ricevute 

con 
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con queir* accoglienza , che fi poteva attendere da un Ann 820. 
uomo di tal carattere « j e quindi feguitò colla raag- ^ c 
gior libertà a difendere pubblicamente la dottrina del- i ra.t.W*. 
la Chiefa . m/i.m».i. 

Baftavano certamente quefte replicate dimoftrazio- cxxxil 
ni- d'empietà date dall' Angufto , per togliere affatto a i ^jSSlfm£ 
cattolici ogni fpcranza di vedere fotto il Aio Impero fimoconuogù 
reftituita la pace alla Chiefa . Con tutto ciò, poiché, egli 
a difptttode' fuoi pcrverfi fentiraenti , in materia di Re- 
ligione , amava di oftentare uno fpirito d'indifferenza fu 
gli affari della medefima , fi Infinga vano di poter fi- 
nalmente a forza di replicare iftanze vincere la fua_* 
oftinazione , Pertanto ebbero il coraggio di prefentar- 
gli una nuova fupplica per ottenere , che i Veicovi 
cacciali dalle loro Sedi, ne rientrafiero in poffeffo. E 
poiché eflo rifpofe loro , che fe volevano ciò ottenere, 
egli era d'uopo , che prima dimoftralfero la giuftizia 
delle loro pretenfioni , e veuiffero ad una conferenza 
cogli Eretici ; il fanto abate Teodoro gli fcriffe a no- 
me di tutti i Vefcovi , ed Abati , che a tal effetto fi 
erano inficine uniti , una lettera , nella quale dopo d'a- 
vergli dimoftrata la loro gratitudine per eiTerc fiati li- 
bcrati dalle calamità, e miferie dell' efilioj quanto al 
venire ad una particolare conferenza cogli Eretici : nel- 
la prefente queftione non fi tratta , egli dice , di alcu- 
na cofa , che fia in noftro potere di ammettere , o di 
riprovare , poiché dovremmo anatematizzare per fino 
un Angelo del cielo , quando ci predicatTe divertamene 
te da quello , che ci è flato infegnato ; né cogli Ere- 
tici dobbiamo, fecondo il precetto di s. Paolo , trattare , 
fc non per correggergli , e convertirgli . Se voi adun- 
que volete conofeere la verità , bafta foltanto che ri- ' 
ceviate la dichiarazione venuta da Roma , voglio dire , 
da quella Chiefa , che é la prima Sede del Mondo , e 
nejla quale ha feduto il primo l'apoftolo S.Pietro , fo- 
ura il quale é fiata da Crifto edificata, la fua Chiefa . 

Dd 2 Se 
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Ann. 820. Sc voi fecondo l'antico coftume riceverete le Tue dog- 
Scc. matiche,da effe apprenderete il retto fenticro dclla-r 
1 Lit.z, £,;a. verità 1 . 

Wt ' Quantunque quefta lettera non produceflè alcun 

buon effetto , con tutto ciò non volendo Teodoro , e 
g!i altri zelanti Cattolici rimproverare a fe fteflì di aver 
lafciato alcuno di quei mezzi , che potevano ridar l'Im- 
peradore a miglior mente , fi portarono in buon nume- 
ro alla fna prefenza , e lungamente perorarono in di* 
fefa delle facre imagini j e per quanto egli folte o ofti- 
nato ne' Tuoi femimenti , o incapace per la tua rozzez- 
za d'intendere alcuna ragione , le loro parole fecero 
qualche impreflìone fopra il fuo fpirito : laonde quan- 
tunque rifpondefle loro , che non avendo egli giammai 
venerata alcuna imagine , non intendeva di mutar co- 
ftume , che che diecfsero e(Tì_in contrario: tutta vol- 
ta permifè, che fuori della regia città di Coftantino» 
poli , ne alzaflèro quante più piacefle loro , ed oflfcrif- 
» Vit.t. ihtoi. fero Uberamente alle medefime il loro culto*. Quefta 
manli9 ' permiflìone , cui fi ridufie tutta la loro vittoria, con- 
fiderate le prefenti circoftanze , ebbe forza di mitigare 
alquanto Tafprezza di quel dolore , che provavano nel 
vederli tuttavia efpofti al fuoco della perfecuzione j. uè 
è inverifimile , che il fanto Abate feri vefse in queftx*» 
occafione al Patriarca Nicefbro quella lettera , nella 
quale lo cforta ad efseredi buon animo , ed a fpcrare , 
che efsendofi alquanto diminuito il rigore della perfe- 
cuzione , fia per arrivare finalmente quel felice mo» 
mento , nel quale fi renderà una perfetta pace a' Fe*- 

cxxxur. Ma poiché qirefta fperanza gli rendeva più corag- 

2££ u ,c2£ giofi nell* efercitarc il loro zelo in difefa della verità , 
liei. onde continuamente molte perfone ingannate dagli Ere- 

tici chiedevano di rientrare nel feno della Chiefa , of- 
fefo 1* Augufto di quelle converfioni, depofe il fno con** 
.legno y ne più curandoli di imdla indifferenza , che ave- 
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va finora affettata , fguainò finalmente la fpada della Amk. Sio. 
perfecuzione , e cominciò ad infierire fpecialmente con- &c. 
tro i monaci , cui la fua barbarie fece (offrire nuovi , 
ed inusitati generi di fupplizj . Mctodio fu uno de'pri- 
mi a dare coHa fua fofferenza un pubblico teltimonio 
alla verità, in quella nuova perfecuzione . Accufato di 
avere eccitato in Coftantinopoli de' tumulti , e degli 
fcandoli , fu condannato a' flagelli : e quindi dopo di ef- 
fere flato alcun tempo in carcere , fu confinato ncil' 
Ifola di s. Andrea , non lungi da Acrida , ove chiufo 
in un orrendo fepolcro , non gli fu lafciata altra fpe- 
ranza di ufeirne, che rinunziando al culto delle facre 
imagini » . Eutimio vefeovo di Sardi, fu- parimente per 1 fk^%, 
quello motivo cacciato in efilio : ed eflendo.ftato per 
ordine del fuo figliuolo Tcofilo , che era già (lato da_> 
etto alTociato al trono , condannato a' tormenti , morì 
fotto l'afprezza de* flagelli- : e furono fimilmente cac- 
ciati da Coftantinopoli, ad iftigazione del perfido Giovan- 
ni Leconomante , quei due gloriofi monaci Teodoro , e 
Teofane, che vi erano flati fpediti dal Patriarca di Ge- 
rufalemmc per aflìftcrc a' Fedeli io si, luttuofa tempe- » Suriut t 6, 
fta 1 . Ne è diffìcile , che il fuoco di quella nuova per- Ptc ' mi ' 
fecuzione non fofTe flato per dilatarti maggiormente , 
c per involgere nelle fue fiamme ciò che il furore del 
fuo predeceffbre aveva Iafciato intatto , fe eccitata»" iti 
quello tempo una fiera ribellione contro l' Imperadore, 
non folfe (lato collrctto a rivolgere tutti i fuoi pen- 
fìeri ad impedirne le confeguenze , e perciò non avelie 
dovuto lafciare a' cattolici la libertà di confcrvarc in 
pace la loro Religione . cxxxrv 

Mentre cominciava ad ardere il fuoco di quefta_> Ludovico divi, 
tìuova perfecuzione , fi era portato a Coftantinopoli quel deio(Ucofr*i 
Patriarca di Grado, Fortunato, che abbiamo veduto nelf £ l » oi W'<">- 
anno 803. eiìcrfi rifugiato in Francia , fotto la protezio- 
ne di Carlo Magno . QuelT nome di uno fpirito il più 
volubile ed incollante , dopo di eifcrfi dichiarato nemi- 
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Anh. Sio. co de' Greci , ed aver ricevuti nella Francia i più fiu- 
& c . golari favori , fi cangiò talmente ne' Tuoi fentimenti f 
che non ebbe difficoltà a porli di nuovo fotto Vota» 
bra di un Principe, che aveva alzato lo flendardo del* 

IJMtfMfa Ja r j bd |j ooc contr() , a Chic( . a , . e cjò i raotivo d j 

fot trarli dal giudo Sdegno dell' lmperador Ludovico , 
appreso il quale era (lato accufato di aver molto con- 
tribuito a fomentare lo fpirito della ribellione nell'ani- 
mo del Duca della Pannonia inferiore Liudevito * con- 
tro cui era flato corretto nell'anno feorfo Sto. a fpe- 
dire tutto il nerbo delle fue truppe , affine di ritener- 
lo colla forza delle armi dentro i limiti del dovere . 
Poco prima di quella fpedizione egli aveva conferito 
il titolo di Re d' Italia al fuo primogenito Lotario , già 
dichiarato lmperadore \ e queir* anno volendo , ad imi- 
tazione del fuo gloriofo genitore Carlo Magno , toglie- 
re a' fuoi figliuoli ogni occafione di difcordia dopo la_i 
fua morte , per la fpartizione della fu a eredità , avendo 
tenuta un' alfemblea generale della nazione a Njmega, 
volle che vi lo le da' Grandi del Regno confermata la 
divifione de' fuoi ftati ,da erto già fatta , ficcome fi è ve- 
duto a fuo luogo , T anno 817. , uclla quale fi adegua- 
va a Pippino P Aquitania , la Guafcogua , la Linguado- 
ca , e la Marca di Tolofa , con quattro Contee j a Lu- 
dovico la Baviera , la Carintia , la Boemia , e quella^ 
parte della Schiavonia , e della Pannonia , che era fot- 
10 il fuo dominio ; e finalmente tutto il redante de i 
fuoi flati veniva alfegnato al detto fuo primogenito Lo- 
1 Bih^ctfìt. tario , già dichiarato lmperadore , e Re d'Italia * . Noti 
T«m.x. /573 . ^ incredibile che volendo Ludovico rendere più celebre 
quell'atto, ed aflìcurare maggiormente il fommo Pon- 
tefice della fua premura per la confervazione degli fta- 
ti , che poffedeva la Romana Chiefa , volefse che in» 
tervenifsero a queft'afsemblea ancorai fuoi Legati, per 
darvi a nome fuo il loro confenfo : ed almeno è cer- 
to fu l' autorità degli Annali Frauzcfi , che vi furono 

fpc- 
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fpediti da fua Santità col titolo di fuoi Legati , Pietro 
Vcfcovo di Civita vecchia , e Leone Nomenclatore ; nè 
fi fa qual altro motivo avefse il fanto Padre, di man- 
dare in Francia quella nuova legazione . 

Un altra assemblea della nazione fu tenuta da Lu- 
dovico nel mele di Ottobre di quello medefimo anno 
a Thionville , ove fu conclufo il matrimonio già fta- 
bilito tra il giovane Imperatore Lotario , ed Lrmen- 
garda figliuola del Conte Ugo , e fi trovarono prefenti 
ad onorare quelle nozze alcuni Legati della fama Se- 
de , i quali dovevano a nome del fommo Pontefice-» 
prefentare de' preziofi regali agli augufti fpofi . NelPoc- 
cafione di quella allegrezza volle Ludovico richiamare 
dall' efilio quei vefeovi , che vi erano (lati condannati 
come rei , o fofpetti di aver avuto parte nella congiu- 
ra del fuo nipote Bernardo Eie d'Italia : e volle di più 
che fofsero pienamente redimiti a i medefimi tutti quei 
beni , che erano (lati loro confìfeati 1 • Il celebre ve- 
feovo d' Orleans Teodulfo durante il fuo .efilio aveva 
impiegata la fua penna , ed il fuo cftro poetico in al- 
cuni componimenti , che fono giunti fino a'noftri gior- 
ni , e che fecondo il parere de* più accurati Critici, fo- 
no un bel faggio del fuo fpirito, e del fuo talento ; 
eflendo le migliori fra quante poesie furono compolle 
ne' fuoi tempi . Ma febbenc anco a lui fi eftendelte la 
clemenza di Ludovico , fi crede , che non ne arrivarle 
a godere pienamente gli effetti , nè potette rientrare al 
poflTeifo della fua Chiefa j perchè prima di arrivarvi gli 
fo(Te dato il veleno da coloro , che fi erano impolTelTati 
de* fuoi beni * * 

Fra quei, che profittarono di quella grazia dell'augu- 
fto Principe, fi trovò ancora il fanto abate di Corbia Ada- 
Jardo co* due fuoi fratelli Vaia , e Bernardo . Egli fi re- 
ftitul immediatamente al fuo monaftero , ove fu di nuo- 
vo ricevuto come un Angelo del cielo , nè più lo a- 
vrebbe abbandonato, fe poco dopo non folle flato coftret- 

to a 
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a Ltrt/ide mi- 
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CX XXVI. 
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Ann. 820. to a rientrare nella corte ,per àflìftervi co* Tuoi configli 
&c. r angufto Ludovico . Ma prima di trasferirà alla Re- 
gia , neir anno 8iz. il Aio zelo l'obbligò a portarli in 
Saflbnia , per dilatarvi apprettò quei popoli il fuo mo- 
nadico iftituto . Carlo Magno nel tempo delle lunghe 
guerre , che aveva foftenute contro quelli Barbari, avea 
inviata una gran parte de* prigionieri ne'monafteri del- 
la Francia , per ettervi iftruti nelle maflìme della cri- 
ftiana Religione ; e quindi fin dall'anno Si j» avea Ade- 
lardo formato il difegno di fondare in quelle parti un 
monaftero , che potefse fervire di asilo a quei Salìbili, 
che averterò defiderato di abbandonare il mondo . Que- 
llo progetto era flato approvato in un* attemblea tenu- 
ta a Paderbona nell'anno 9tf* , e immediatamente fi era 
dato principio alla fabbrica del nuovo monaftero. Era- 
no adunque fei anni che fi lavorava inderTeifamente at- 
torno a quella , e vi era già coucorfa una gran quan- 
tità de' più ragguardevoli perfonaggi della Sa. ioni a : e 
poiché la fterilità del paefe non permetteva, che fi po- 
tette provvedere al loro foitentamento , il fanto Abate 
dopo di avervi fpedito un abbondante foccorfo di dana- 
ro , determinò di andarvi in perfona , per efaminaro 
fe fi potette ritrovare un luogo più a propofito per 
quefta fabbrica, e pel foftentamento de' monaci . Egli 
vi condu tte il fuo fratello Vaia , il quale era già fla- 
to veduto in quelle parti col carattere di Generale di 
armata , e divenne un oggetto di ftupore , e di ma- 
raviglia a quei barbari , i quali non fi fapevano lazia- 
le di attentamente confiderarlo , e appena credevano a 
fe fletti ncll' ottervarlo riveftito dell' abito monadico , 
aon altro fpirare che modeftia , ed umiltà . Eflèndo per- 
tanto concorfi in folla a predargli i loro omaggi , gli 
additarono un tratto di terra fui fiume Vefer , ove»* 
coli' intervento di Hatumaro vefeovo di Paderbona , li 
cominciò l'edificio della nuova Corbia nel luogo , che 
-tuttavia fi chiama Corvay , e divenne col tempo ua_* 

fe mi- 
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lemmario di gloriofi miniftri del Vangelo , i quali im- Ann. Uzo. 

piegarono il loro zelo , e le loro fatiche nella conver- £ g# 
fione de' Saftoni , e degli altri Barbari del Settentrio- 
ne , che erano involti nelle tenebre della idolatria . 

Il genere di vita de' fanti monaci non poteva^ . f cx *J v, Jr 

_« ?, ,> Morte di i. fle- 

cfTere più a propofito per attrarre Y ammirazione di rcfeu* di a. 
quefti popoli , e quindi foavemente indurgli , o ad ab- ■•**»• 
bracciare la legge di Crifto , o ad entrare nel loro 
numero , fe già avevano la forte di eflère Fedeli . La 
riforma de'monafteri fatta neiraffemblea d\Aix-Ia-Cha- 
pelle l'anno 817., aveva prodotto un maravigliofo ef- 
fetto ne* monafteri della Francia , efsendofi per ogni 
dove richiamata al fuo antico rigore V ofservanza re- 
golare . San Benedetto abate d'Aniano , che era flato uno 
de' più zelanti promotori di quella riforma , aveva ri- 
dotti i fuoi monaci ad una tale efemplarità di vita , 
che dal folo ofservare la loro condotta , fi apprende- 
vano efattamente tutte le regole del loro facro iftitu- 
to . Egli cefsò di vivere agli undici di Febbraio del!* 
anno -Su., dopo di avere fino quali agli ultimi mo- 
menti delia fua vita a flirti to co' fuoi configli l'Impera- 
dore Ludovico . Per maggior vantaggio de' tuoi fuddi- 
ti , egli fece una raccolta delle regole monadiche divi- 
fa in tre parti ; nella prima delle quali fi contengono 
le regole de* monaci d' Oriente ; nella feconda quello 
che erano in vigore apprefso i monaci dell'Occidente; 
c finalmente la terza contiene quelle , che fervivano al- 
le vergini confacrate a Dio ne* facri chioflri . E ficco^ 
me in tutto l'Occidente non altra regola ornai fi of- 
fervava che quella di s. Benedetto ; cosi egli fece—» 
parimente una concordia di tutte le mentovate rego- 
le , delle quali egli fi ferve per commentare quella del 
fuo fatuo Patriarca . 

Il vantaggio , che necefsariamente deriva nello fta- STsESlTil 
to della efatta ofservanza di quelle perfone , che con- ciovuko.' 
facrate a Dio debbono fcrvire di efempio a coloro , che 

Contm.T.V' E e vivo- 
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Ann. 820. vivono nel fecolo , doveva naturalmente muovere i ve- 
&c. (covi , e i principi degli altri Itati a promuovere nelle 
loro afsemblee l' iftefsa riforma . Efsendo morto ndP 
anno 821. Kenulfo re di Mercia , il quale aveva fat- 
to edificare il monaftero Winchelcombenfe , ed aven- 
do dopo la morte violenta del fuo figliuolo Kenelmo , 
il quale è venerato dalla Chiefa come martire a* 17. 
di Luglio , prefe le redini di quello regno , che già ten- 
deva all'ultima fua decadenza Bernolfo , e Y arcivefeovo 
di Cantuaria Vulfredo celebrò queft* anno 821. a CIo- 
vesho un' afsemblea colla fua afiìftenza , e coli' inter- 
vento di tutti i Grandi del regno . Sappiamo , che in 
efsa furono pubblicati diverfi canoni o capitoli fopra 
la difciplina della Chiefa, e fopra la regolare ofservan- 
za ; ma quali provvedimenti vi fi prendessero , ci è af- 
fatto ignoto . Di quefta afsemblea adunque non altra no- 
tizia fi è confervata , che una grave querela proponga- 
vi dal mentovato arcivefeovo contro il gii defonto Ke- 
nulfo , il quale entrato con efso , non fo per quali mo- 
tivi in difeordia , dopo di aver fatte pafsare contro di 
lui le fue doglianze alla fama Sede , portatofi a Lon- 
dra, lo aveva chiamato alla prefenza de'fuoi regi mi- 
niftri , e gli aveva intimato , o di ufeire immediatamen- 
te da queir ifola fenza fperanza di più rientrarvi ; quan- 
do ancora intercedessero in fuo favore il fommo Pon- 
tefice , e 1* Imperadore ; o di cedergli una terra di 
trecento famiglie, con una grofsa fomma di danaro . Egli 
non potendo altrimenti opporli alla violenza del Prin- 
cipe , per non perdere il tutto , e pregiudicare coIIju 
fua partenza al vantaggio fpirituale di tutte le Chiefc 
di quella grand' ifòla , aveva ftimato miglior partito 
r aderire alla richieda , colla condizione per altro , che 
egli Kenulfo gli faccfse ricuperare la perduta grazia-, 
del fommo Pontefice . Ma poiché non follmente non 
fi era adempiuta quefta condizione , ma di più tre an- 
ni dopo fe gli erano fatte nuove eftorfioni , fi determi- 
no a 
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nò a chiedere la reftituzione di tutto V ufurpato alla Annoio. 
badefsa Cinedrita figliuola , ed erede del raedefimo : e & c . 
di fatto fi venne in quello Sinodo ad una pacifica con- 
venzione fra le due parti; ma differendo Cinedrita la 
richiefta reftituzione, fu d'uopo tenere nel medefimo 
luogo un nuovo Sinodo , nel quale ebbe finalmente-» 
Vulfredo la confolazione di vedere per opera del re- 
gnante Bernulfb reintegrata la Aia Chiefa da i danni , 
che per la violenza di Kenulfb aveva già (offerti 1 • 
Non è abbaftanza commendabile la pietà di un—» 
Sovrano allora quando intimamente perfuafo della fra- 
lezza dell* umana condizione , e penetrato dall' amore 
della giuftizia , fi applica ad emmendare quelle colpe » 
nelle quali o efso , o i fuoi antecefsori fono trafeorfi. 
Ludovico , che di tutte le doti Angolari di Carlo Ma- 
gno aveva fpecialmente ereditata la pietà , illuftrato da 
un lume fuperiore di grazia, avendo feriamente pon- 
derate le fue pafsate azioni , e riconofeiutofi reo nel 
cofpetto di Dio della violenza ufata coatro i fuoi fra- 
telli Ugone , Drogone, e Teodorico, cui per allonta- 
nare dal trono avea obbligati a raderli i capelli , e ad 
abbracciare il monadico iftituto ; della crudeltà , colla 
quale aveva trattato il fuo nipote Bernardo Re d'Italia, 
con altri illuftri perfonaggi accufati di congiura, e di 
altre colpe ; penetrato da un vivo fentimento di peni- 
tenza, determinò di riparare allo fcandolo commefso 
in faccia a tutto il mondo , col dichiararli pubblica- 
mente reo di quelle colpe , e farne una pubblica peni- 
tenza . Pertanto intimata queft'antu Bzz. un'afsemblea 
generale della nazione ad Attigny , ove oltre un gran 
numero di vefeovi , di abati , e di grandi del regno li 
trovarono altresì i tre mentovati fuoi fratelli, chiefe 
loro perdono dell'ingiuria, che aveva ad elTi fatta j fi 
confefsò pubblicamente reo di troppo rigore contrarli 
fuo nipote Bernardo , e contro Y abate Adelardo , e iil 
fuo fratello Vaia ; e riconciliatoli con tutti quei> c$e 
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Ani. S20. avevano da efso ricevuta qualche ingiuria , imitandV» 
& c>( T d'empio del gloriofo Imperadore Tcodofio il grande, 
con uguale fuperìorità di fpirito lì fottopofe alla pubbli- 
ca penitenza : ed oltre la riparazione di tutti i danni 
prodotti da qualche azione meno giufta , fatta o da fe , 

0 dal fuo genitore , per impetrarne il perdono da Dio 
diftribul una gran quantità di limoline , ed implorò le 

j A ' orazioni delle perfone a Dio confacrate 1 . 

cxl. Lo fpirito di fervore e di zelo , col quale 1* Au- 

Tra.uto di u « u ft 0 fi era portato a quefi? aflemblea , e il pubblico 
beni Jtiia-. riempio , che vi avea dato di umiltà , e di religione , 
Ctftfir, faceva credere che ella dovefJe riufcire delle più van- 
taggiofe allo flato . Di fatto egli fi dichiarò in fui bel 
principio di quella adunanza , eifere fua intenzione , che 
vi fi formatterò tali leggi , che bafta(Tero ad eftirpare 
atfatro tutti gli abufi , che mal grado le replicate co- 
ftituzioni di tanti- Sinodi , tuttavia deturpavano il bel 
candore delle Chiefe de* fuoi fiati : onde il fanto abate 
Àdalardo , efsendovifi trovato prefente , ebbe a protetta- 
re , che in tante affemblee , che fi erano celebrate do- 
po la morte di Pippino , non lì erano giammai tratta- 
te le caofe ecclefiaftiche con maggiore zelo , e mag- 
gior impegno . L* affare che tenne maggiormente occu- 
pati i vefeovi , fu la reftituzione di quei beni ecclefia- 
ftici , che da tanto tempo erano flati ocupati da i lai- 
ci , e che per Y ingiuria de* tempi , mentre il Sovrano 
era impegnato in continue guerre , non fi erano giam- 
mai potuti ricuperare dalla Chicfa . Saut* Agobardo di Lio- 
ne , che fi trovò prefente a quefiV affemblea , efpone lo 
zelo col quale fi cominciò a trattare quefto punto, e 

1 configli , che furono dati a Ludovico per prendere le 
opportune difpofizioni ; e come non elTendofi terminato 
l'affare in queft' anno , fu di nuovo propofto 1* auno fe- 
gu»nte nel!' adunanza di Compiegne ; e fembra che le* 
oppofizioni , e i fecreti maneggi di coloro , che terac- 
tauo di eirerc fpogliati di ciò, che iugiufta mente pof- 

fedc : 
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ródevano, impcdifsero che fi formafsc alcun capitolo, Anw. 8zo. 
per rimediare a sì grave difordine . Ma che che ne fia & c# 
di ciò, il Santo prefe occafione di fcrivcre un trattato 
fu quefta materia , che è veramente un degno parto del» 
la fua dotta penna , e merita di efsere letto da certi 
Scrittori , che con ifpirito d' irreligione , e d* ignoranza, 
hanno ultimamente armata la penna a fpogliare la_j 
Chiefa de' fuoi beni, come fe non le fofse permefsodi 
pofsedere , o troppo ornai avefse dilatati i fuoi acqui- 
ci . Egli imprende in efso a dimoftrare coli* autorità 
della (aera Scrittura , non (blamente efser pcrmefso alla 
Chiefa di polsedere > ma di più efsere impegno ad ob- 
bligo de* Fedeli il procurare , che ella fia dotata di am- 
pie rendite: e peccare gravemente coloro , che la fpo- 
gliano di ciò, che già poflìede . Dopo di avere addotti 
molti tefti delle divine carte , e mefsa in vifta la fol- 
lecitudine che avevano gli Ebrei pel foftentamento dei 
Leviti , e pel decoro , e magnificenza del facro tempio, 
dimoftra col fatto di Giufeppe nell'Egitto, efsere flati 
ancora gf infedeli animati da un fimile fpirito ; e de- 
plorando r infelicità de* fuoi tempi , chi il crederebbe , 
dice , prefentemente non vi è flato , o condizione d'uo- 
mini, che fia tanto poco curata, o fi empiamente vili- 
pefa, quanto i miniftri del Santuario , i quali nemmeno 
fono più ficuri di poterfi mantenere in pofsefso delle-» 
loro ftefse abitazioni , e temono fernpre di poter efse- 
re da un momento all' altro fcacciati dalle loro Chic- 
fe , e dalle loro cafe . I facerdoti dell' Egitto veniva- 
no mantenuti a pubbliche fpefe , e prefentemenee tan- 
to fiamo lungi dal vedere imitato il loro efempio, che 
anzi vediamo con noftro infinito rammarico , che non fo- 
lamente fi occupano i beni ecclefiaftici ; ma di più lì 
vendono le ftefse Chiefe ; e quei che una volta le edi- 
ficarono , pretendono di aver diritto di difporne infic- 
ine con tutte le oblazioni , che dalla pietà de* Fedeli lVhJe<Br 
fono ftatc fatte alle raedefime « • Finalmente impren- 
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Ann. 820. de a rispondere alle obiezioni che fe gli facevano da 
& c# coloro , che credevano di poterli arricchire con quelli 
beni ; è dopo di avere addotto il funefto efempio di 
Anania , e di Satira , ed accennati di veni miracoli ad 
efso fomiglianti , fa temere una ugual forte a coloro , 
che vorranno calcare le veftigia degli empi . 
Ca talari Vuiit ^ crede comunemente , che in quello Sinodo ac- 
perfone "cele, cade He quel fatto , che ci viene indicato da Incmaro nel 
fiaftiche. f uo Trattato del divorzio di Lotario , e di Teutber- 
ga 1 : che eflendolì prefentata a Ludovico una nobil 
femmina per nome Nortilde , chiedendo di fottoporre 
al Tuo efame alcune accufe , che ella aveva contro il 
fuo conforte Agcmbcrto , egli la indirizzò a i Vef co- 
vi adunati nell' affemblea ; i quali rilevando dalle fuo 
doglianze effer quefta una caufa , che dovendoli deci- 
dere fecondo le leggi dello flato , doveva terminarli da 
i giudici fecolari, la indirizzarono all'affemblea de'Gran- 
di del regno ; facendole intendere , che fi fottomet- 
telfe a quanto farebbe da eflì definito , e che quando 
ella folle trovata rea di qualche delitto , che dovefTc 
fottoporfi alla pubblica penitenza , venifie allora a pre- 
sentarli al loro giudizio . I o che fervi a maggicrjnen- 
te conciliare a' Vefcovi Paffetto de* Grandi del regno f 
vedendo che non pretendevano mescolarli negli affari , 
che dipendevano dalla loro decifione . Vengono ripor- 
tati nella Raccolta de' Concili » alcuni Capitoli , che 
is*o. fi vogliono promulgati circa quello tempo in un' aflem- 

blea di Thiouville , e confermati da Ludovico in un' 
altra adunanza tenuta a Tribur prclTo la città di Ma- 
gonza i febbene l'erudito Manli coli* autorità di un* an- 
tico codice manoferitto pretenda , che appartengano 
all' anno 813. • Comunque ciò fiali , in elTi vengono Ha- 
bilite le pene pecuniarie , che ù dovevano pagare alla 
Chiefa da coloro , che averterò ofato di porre le fa- 
crileghe mani fopra un fuddiacono , un diacono, ua* 
facerdote , od anche un vefeovo j e a quelle che Cono 
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graviffime , o Ludovico , o il fuo genitore Carlo Ma- Ann. 8zo. 
gno ne aveano aggiunte altre ancora più gravi contro & c< 
quei , che non averterò ubbidito a limili decreti ; mi- 
nacciandogli di privargli de' loro benefìzi , o fia feudi , 
e de' loro propri beni , e perfino della carcere . Secon- 
do l'opinione del Sirmondo , nella riferita aflemblea di 
Attigny fu pubblicato il Capitolare fecondo di Ludovi- 
co comporto di 28. articoli , diretti ad efortare tutti i 
fuoi fudditi di qualunque fiato e condizione elfi forte- 
io , ad ortervare efattamente gli obblighi del loro flato , 
e rifpettare la Chiefa , e le perfone a Dio confacrate , 
e ad aflenerfi da qualunqne cofa potette elTere meno uti- 
le , o decorofa al fuo Impero » . JJSTSf* - * 

Nel XXV. di quelli articoli , nel quale fi depu- cxur. 
tano quei prelati, che dovevano pubblicarli nelle diver- JpjJJfJ** 
fe Provincie de* fuoi itati , fi trova nominato fra efli 
Ebbonc arcivefeovo di Rems , e in fua mancanza vie- 
ne data quella commiflìone al vefeovo Rotudo . Que- 
fle parole indicano , che egli o era già partito j o era 
in profTima difpofizione dimetterli in viaggio, per efer- 
citare l'apoftolico miniflero nelle Provincie del Nord , 
e fpecialraente apprertò i Danefi . Le molte perfone , 
che erano ultimamente da quelle parti venute alla cor- 
te di Ludovico , avevano eccitato il fuo zelo ad intra- 
prendere quello viaggio , per ifpargere appretto di loro 
la luce del Vangelo : ed avendo comunicato il fuo defi- 
derio a'Vefcovi , ed a'Grandi inficine imiti in un' assem- 
blea dello flato , colla loro approvazione fi era porta- 
to a' piedi del fommo Pontefice , per ottenere dalla fan- 
ta Sede le facoltà necefsarie a intrapredere l'apoftolict 
miflìone . 11 fanto Padre non Solamente aveva approva- 
to il fuo fpirito , e condifecfo alle fue iftanze ; ma— 
perchè non avefse a foccombere fotto il pefo di tan- 
te fatiche , e potefse raccoglierne più abbondevole il 
frutto , gli aveva afsegnato per compagno il vefeovo 
di Cambray Aligario • In queflo tempo adunque , o 
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Ass. S20. cra S'^ partito P er k ^ ua rniffione , o almeno fi 
& Ct difponeva a quello viaggio , che fu quindi da efso in- 
tra prefo più volte , non avendo creduto opportuuo di 
fìfsare la fua dimora apprefso quei Barbari , de' quali 
ne convertì un gran numero alla fede ; ed affinchè in 
cafo di qualche finiftro incontro avefse un luogo ficuro 
ove ricovrarfi , Ludovico credè opportuno di donargli 
la terra di Vedel di là dall' Elba , febbene avefse poi 
motivo , come vedremo a fuo luogo , di reftar poco 
fodisfatto della fua riconofeenza per quello , e per al- 
tri fingolari favori , onde fi era compiaciuto ricol- 
marlo . 

CXLiv. <j c E5b on e aveva differito a portarli in Italia fino 

Coronazione^ . _ _ . . _ , , % 

di Lotario, all' anno feguente 8xj. , vi fi farà trovato infieme coli* 
Imperadore Lotario , che dall' Auguftofuo genitore Lu- 
dovico vi fu fpedito , per rendervi giuflizia , ed efami- 
nare fe dai governatori , e da i giudici delle città ad 
efso fottopofte , fi ofservavano fedelmente le leggi nella 
amminiflrazione delle loro cariche , e dignità . Non 
fembra che egli fi fofse prefifso altro fiue in quello fuo 
viaggio , giacché appena ebbe vifitatc quelle provmcie » 
che da' fuoi cenni dipendevano , fenza penfare di anda- 
re a Roma per viOtarvi la facra tomba del Principe* 
degli Apoftoli , fi difponeva a ritornarfene in Francia . 
Il fanto Padre adunque cogliendo l'opportunità del tem- 
po, pensò a prevalerfi di quella fua venuta in Italia-, 
per conferirgli queir onore , che da i fuoi predccefso- 
ri era già fiato conferito al fuo avo Carlo Magno , e 
al fuo genitore Ludovico , coronandolo folenncmcntc 
Imperadore . Speditagli adunque una Legazione , lo pre- 
gò ad arrecare i fuoi palli , ed a venirfene a Roma , 
per ricevere dalle fue mani la corona dell' Imperio . 
1 AnntUJan. Ha coiiofciuto lo ftefso Muratori 1 , che per amenti- 
4 * h care , e confermare l'elezione di un Augufto , fi ri- 

chiedeva , che il fommo Pontefice folennemente lo in- 
corona/se ; ma poiché non fembrava conveniente , che 
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fi procedefse ad una tal funzione , fenza averne pafsata Ann. òzo. 
parola al fuo genitore Ludovico ; non è incredibile , che & Ct 
il fanto Padre nello ftefso tempo fpedifse altri fuoi Le- 
gati in Francia , per ottenere dal medefimo il confen- 
fo . Pafcafio Ratberto 1 ci afllcura certamente che_j i vu % w/v 
egli Ludovico comandò al medefimo Lotario di portarli 
a Roma, per cflervi da fua Santità confermato nella Aia 
dignità , e ricevervi la benedizione , l'onore , e il no- 
me d'Imperadore. Invitato adunque prima dal fommo 
Pontefice , e quindi per ordine efprefiò del fuo Augu- 
fto Genitore invitatovi , venne Lotario a Roma , ove fu 
dal fanto Padre accolto con Angolari dimoftrazioni di 
onore j e nel giorno folennc di Pafqua » che in queù? 
anno cadde a i cinque di Aprile , fu con gran pompa 
ornato della Corona , e del nome Imperiale ; non al- 
trimenti , che fc in quel- punto tbflc flato creato Au- 
guflo . 

Un'antico Autore , dato alla luce dal Frccro, nelle evuv. 
aggiunte alia ftoria di Paolo Diacono, fcrive : che efsen- 
do venuto Lotario per la prima volta a Roma , il foni- e[ a ™ Ecc)eGa° 
mo Pontefice Pafquale gli conferì queir autoriti , cho 
avevano avuta gli antichi Imperatori fopra il Popolo 
Romano . Se quelle parole non fi debbono intendere 
di quel diritto di protezione , che come ad lmperado- 
re , per concezione de' Romani Pontefici , gli cominciò a 
competere in quel momento , in cui ricevè la Corona 
Imperiale, elle fono apertamente contradette da i fat- 
ti . Abbiamo , è vero , nella Cronica di Farfa , che egli- 
ritrovandoli in quello tempo a Roma , vi alliftette alPe- 
fame , e alla decifione di molte caufe , e fra V altre* 
di una intentata dall' abate di Farfa Ingoaldo contro 
il medefimo fommo Pontefice, a cagione di alcuni beni 
del fuo monaftero , che da i predecelfori di Pafquale^ 
erano flati applicati alla Chiefa Romana , e che di fat- 
to in quella occafione gli furono redimiti , avendo egli 
provato , che il fuo monaftero era fotto la protezione 
Contìn.T.V. Ff dei 
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Amm. 820» ^e ' ^ c ^* I fana > ma ^ altresì vero , che fu il foni- 
le. mo Pont^ce quegli , che Io pregò ad aflìftere a que- 
fto giudizio , nel quale Tua Santità , per a t tettato della 
medefìma Cronica , teneva il primo luogo , e perciò Lo- 
tario uon vi poteva prefedere con altro titolo , che 
con quello di protettore della Chiefa Romana 1 

Quefto diritto di protezione , ficcome impegnava 
quel Principe , che era decorato della Corona Imperia- 
le , a difendere la fauta Sede contro gli attentati di 
qualfìvoglia nemico , il quale o pretendere d'invadere 
gli Itati ad effa appartenenti , o in qualunque altra ma- 
niera fì oppone (Te al decoro della medefìma , o alla—» 
Scurezza de' fommi Pontefici : cosi richiedeva ancora, 
che invigilaflèro , e dettero mano a'Pontefici fteffi , affin- 
chè il popolo non folle ingiuftamente .opprelfo da certi 
prepotenti , cui non b afta He a tenere a freno la Pontifi- 
cia autorità • Poco dopo la partenza del giovane Au- 
guro da Roma , ellcndo itati arrecati nel palazzo La- 
tcranenfe , non Co per qual motivo, il Primicerio Teodo- 
ro con Leone Nomenclatore , furono fecondo la bar- 
bara confuetudine di quelli tempi , acciecati ; e quindi 
fu tagliato loro il capo. Non fi fa quali foflerto gli au- 
tori di quefto attentato ; ma fi fparfe ben tofto un_» 
confnfo rumore, che portava: etfere ftati trattati d'u- 
na si barbara maniera , perchè amavano di comparire 
in tntto fedelmente attaccati al giovane Imperadoro 
Lotario, il quale perciò non poteva efTere Signore di 
Roma - y e che il foramo Pontefice Pafquale non fola- 
mente aveva avnto parie in quefto fatto , ma di più 
era flato l'autore della loro morte . Quella voce giun- 
te all' orecchie di Ludovico mentre fi trovava nell' af- 
fcmblea di Compiegne , ed avendo gravemente ferito il 
fuo animo , (limò fuo dovere d'inviare incontanente a 
Roma perfone ficure , che l'informa fiero del fatto , ed 
efaminaflfcro la calunnia , onde veniva aggravato il fonv 
mo Pontefice • Furono incaricati di quefta commiflìonc 

l'Aba- 
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l'Abate di s. Vedefto Adalongo , c il Conte Unfredo : XnTTTo 
ma poiché il fanto Padre prevedendo le confeguenze , &c 
che potevano nafcere da qoefta voce , per mettere in fi* 
enro la fua innocenza , aveva fediti alla corte di Lu- 
dovico Giovanni vefeovo di Selva Candida , e Benedet- 
to arcidiacono della fùa Chiefa di Roma : appena fi era- 
no quelli meflì in viaggio , che qucfti arrivarono allu 
Tua prefenza , e lo aificurarono efiere il 1 omino Pon- 
tefice affatto innocente da quella colpa . Non fi fa l'è- 
fito della loro commifiìone \ ma quando i Legati im- 
periali granferò in Roma , trovarono che il Pontefice 
alla prefenza di un gran numero di vefeovi volendo 
purgarli dalla imputazione a lui data , aveva (bienne- 
mente giurato di non avere avuta la minima parte in 
quel misfatto , e perciò videro non e (fervi luogo a— # 
procedere ad ulteriore inquifizione ■ Quanto a coloro, 
che erano rei di quefta colpa , il Tanto Padre fi cre- 
dè in obbligo di difendergli , non tatuo perchè appar- 
tenevano alla famiglia di s. Pietro , o fia alla fua HeC* 
fa corte ; quanto perchè gli uccifi erano rei di Icfa-* 
Maeftà , quantunque non fi folTe contro di loro pro- 
ceduto fecondo l'ordine della giuftizia . Nel ritornare 
. che fecero gli Ambafciadori alla corte di Ludovico, 
diede loro il tanto Padre per compagni quattro fuoi 
Legati , da' quali cfpoftogli l'accaduto , conobbe l'im- 
peradore , che altro non gli rimaneva da fare in que- 
fia controverfia 1 ; il cui folo racconto, del quale fia- 
mo debitori agli Annalifti Frauzefi , batta a farci toc- * a 
car con mano, efiere flato iu quefti tempi il fupremo ^f«*. ••.*»* 
dominio di Roma non già apprefso l'Imperadore , ma 
apprefso la fama Sede ; mentre il primicerio Teodoro, 
e Leone Nomenclatore furono uccifi come troppo ade- 
renti a Lotario , e giudicati dal fomtno Pontefice rei 
di lefa Maeftà , fenza che l'Imperadore Ludovico ofaf- 
fe più di far parola in quefto fatto . Con qual fonda- 
mento adunque abbia credmo il Pagi nella fua Critica 
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agli Annali del Baronio , di poter afserire , che in que- 
ft'anno medefimo , c appunto da qucfto fommo Ponte- 
fice fi trasferifse il fupremo dominio della città di Ro- 
ma nella perfona dell' Augufto , non è cosi facile ad 
intenderli , nè crediamo di dovere inutilmente confu- 
mare il tempo in si fatte queftioni. 

Quando i Legati della fama Sede prefo congedo 
da Ludovico ritornarono a Roma , vi trovarono il ùn- 
to Padre ridotto agli cftremi di fua vita per una in- 
fermità , che di fatto non guari dopo lo tratte dal 
mondo : ma non fi fa precifamentc in qual giorno di 
quell'anno 824. L'Autore delle vite de* Romani Pon- 
tefici , volgarmente conofeiuto fotto il nome di Anafta- 
fio Bibliotecario, ci ha lafciato un diftinto ragguaglio di 
tutte le Chiefe , che egli edificò in Roma , e di tutti 
gli ornamenti fieri, onde le arricchì la fua magnifi- 
cenza . Merita fra le altre cofe di effere accennata la 
invenzione del corpo di s. Cecilia Vergine e Martire , 
fcguita dopo una vifione da eflTo avuta nella Chiefa di 
s. Pietro , e che gli diede quindi motivo di edificare^* 
un monaftero preflb la Chiefa dedicata a Dio in onore 
di quefta Santa , nella quale fra gli altri facri arredi r 
pofe alcuni paramenti , che portavano fcolpita la Sto- 
ria del fuo martirio in quella maniera , che ci viene 
rapprefentato negli atti della medefima . Egli è dalla 
Chiefa venerato col titolo di Santo a i quattordici di 
Maggio; nè fi fa qual motivo averte il popolo Romano 
di prcnderfela contro di lui , fino ad impedire che il fuo 
corpo fofTc fotterrato nella Chiefa di s* Pietro ■ \ 
quando per avventura ciò non forte fiato , perchè avef- 
fe creduto di doverlo accagionare di quei difordkii , che 
vedremo crtere fiati in qucfto medefimo anno emendati 
da Lotario , col confenfo del fuo fucee flòre . 

Che fe il popolo cominciò a tumultuare, quando 
era tuttavia efpofto il corpo del defonto Pontefice , nè 
d' altro fi trattava che di preftargli gli ultimi uffizj , 
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dandogli onorifica fcpoltura ; non dobbiamo maravi- Ann. 8 io. 
gliarci fc allora quando fi trattò di venire alla elezio- & c . 
ne del fuccellòre, fi trovarono talmente divifi gli ani- 
mi , che fi venne ad un manifefto feifma ; laonde men- 
tre i nobili e il clero desinarono a quefta dignità l'ar- 
ciprete di s« Sabina Eugenio Romano di nafeita , il po- 
polo pretefe di collocare fui la cattedra di s. Pietro un 
altro foggetto , del quale la Storia ci ba taciuto il no- 
me 1 . Ma egli è bensì deguo di ftupore , che i nobili i^wW» ite- 
ave fiero un tal potere fu gli animi del popolo da farlo " tf/ " 
defiftere dalle fue pretenfioni con tanta facilità , che 
la fanta Sede per atteftato del Bibliotecario non reftafle 
vacante più che foli quattro giorni * . Le Angolari vir- 2 *f Vit - p * m 
tu , onde Egli era ftato abondevolmente arricchito /f ' 
dalla grazia, dimoftrarono che il clero e i nobili non 
fi erano ingannati nel porre gli occhi fopra la fua per- 
fona per incaricarlo di quefto pefo ; e che il popolo eb- 
be tutto il motivo di Iafciarfi facilmente piegare a defi- 
ftere dalle fue pretenfìoni . La nuova della fua promo- 
zione fu portata air Imperadore Ludovico dal fuddia- 
cono Quirino , che un' altra volta era ftato fpedito in 
Francia col carattere di Legato della fanta Sede , evi 
giunfe prima de i ventiquattro di Giugno di quefto me- 
defimo anno : d' onde fi può raccogliere , che il fuo an- 
tecelTore Pafquale ceflafle di vivere , o nel principio di 
quefto mefe , o in quello di Maggio , e forfè a i quat- 
tordici , nel qual giorno fi celebra la fua memoria , do- 
po di avere prefeduto al governo della Chiefa per lo 
fpazio di fette anni , e quafi quattro meli . 

... Ludovico, che era reftato gravemente commoflb cxtvli. 
per le ultime cofe accadute in Roma , e che dalla re- Jjf* aRo 
lazione di Lotario doveva avere intefo eflervene mol- 
te , che richiedevano di eflère corrette ed emendate , 
appena ebbe f avvifo della promozione del nuovo Pontefi- 
ce , nel giorno 24. di Giugno tenuta un' artemblea a Com- 
piego* > determinò che a tal effetto fi portafle di nuovo 
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Ann. 810. a Roma il Aio figliuolo V lmperador Lotario , per iftabili- 
&c. re a nome fno , col fanto Padre , e col popolo Romano 
1 tginh. in An- 1 utt0 cio 1 cnc fc rcnDC giudicato conforme alla giuftizia * . 
»«/. Le favorevoli difpofizioni di Eugenio, alla cui elezione 

» Rr/ì*. *«/- aveva molto contribuito il Tanto monaco Walla * , che 
bert.mvit. fa^ anD j p r j ma era foto f pc di t0 in Italia, per invigi- 
lare fui buon governo di quelle Provincie, facevano fpe- 
rarc a Lotario un ottimo evento di quella fua fpedizio- 
ne. Di fatto cucendoli meflb in viaggio alla volta del- 
le noftre contrade nel mefe di Agofto , accompagnato 
da llduino abate di %. Dionifio , e primo capellauo del- 
la corte , appena giunfe a Roma vi fu da fua Santità ri- 
cevuto colle maggiori dimoftrazioni di onore , e di ri- 
fpctto i ed ebbe il piacere di ritrovarlo oltre modo prò- 
penfo «1 fecondare le fue pie intenzioni . 11 primo pun- 
to , fui quale egli aveva da efporre i lamenti del fuo 
augurio genitore , fi era il poco rifpetto che in Roma 
fi portava non meno ad eflb , che a tutta la fua nazione, 
in maniera che coloro, che vi fi dichiaravano favorevoli al 
fuo Augnilo nome fe non erano meflì a morte, come fi pre- 
fumcvaeirere accaduto al primicerio Teodoro, e a Leo- 
ne Nomenclatore , per lo meno erano divenuti l'ogget- 
to delle comuni derilioni del popolo. II fecondo punto, 
che abbifognava di riforma » e pel quale egli ditte di 
eflerfi portato in Italia » erano i continovi lamenti , e 
querele che fi facevano dal popolo contro alcuni de'fuoi 
predecelTori , e contro i giùdici; mentre o per non— # 
avervi potuto provvedere i primi , o per V infaziabile 
ingordigia de' fecondi , fi commettevano le più manifcfte 
ingiuftizie, e contro ogni ragione di diritto fi fpoglia- 
iAffr^JnVh, vano gl'innocenti de' loro beni I . Fa d'uopo credere, 
che realmente foflero accaduti in Roma fi fatti difor- 
dini , poiché fappiamo efsere flati da Lotario , confen- 
tendolo il fommo Pontefice , obbligati ad una piena re- 
ftituzione tutti coloro , che pofsedevano le altrui fo- 
llante, con un editto, che riempì il popolo di confola- 
zio- 
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zione 1 . Quanto al primo punto , cioè alle mancanze Ann. 820. 
di attenzione, e di rifpctto, cheli erano commefse in 
Roma contro l' Augufto carattere dell' Irapcradore , fc t Fginh.in a*. 
fi dee predar fede all'Autore anonimo dato alla luco A * T0 "' 
dal Freero , convennero Eugenio , e Lotario , di obbli- 
gare il clero 1 e il popolo a predare un (bienne giura- 
mento , nel quale fi dichiaraflero , che l'arebbono ftati 
in avvenire fino ali* ultimo momento della loro vita-, 
fedeli agP Imperadori Ludovico , e Lotario , per quan- 
to avrebbe loro permeilo la fede ,"" che avevano giura- 
ta al fummo Pontefice ; e che non avrebbono perraeflò , 
che fi eleggere giammai a quella fuprema dignità ve- 
runo irregolarmente j o che folfe tonfacrato prima di 
predare folenncmente alla prefenza di un Legato Im- 
periale , e del popolo » un giuramento limile a quello > 
che fi era già fatto dal Pontefice Eugenio ; e che do- 
veva contenere in foftanzauna dichiarazione, nella qua- 
le fi proteftavano pronti a rendere all' Augufto quegli 
onori , che gli convenivano come a protettore dcllaj 
Chicfa Romana , e de* fuoi ftati . 

Quando quefto fatto non dimoftrafTe coir ultima 
evidenza e(Tere data realmente in quedi tempi la Sov- 
ranità di Roma, e dello Stato Ecdefiaftico appretto il 
fommo Pontefice \ le codituzioni che furono nella me- 
defima occafione pubblicare da Lotario , per impedire 
che più non fuccedeflero quegli incovenicnti , che lo 
avevano obbligato a portarli in Italia , baderebbero ad 
autenticarci queda verità , avendo fpecialmente avuto 
tanta forza da convincerne Io delio Muratori , il qua- 
le afferma , che da quede ordinazioni rifulta la figno- 
rìa de' Papi in Roma , e nel fuo Ducato . Come poi ab- 
bia potuto foggi ungere , rifiatarne egualmente la fupe- 
riore autorità degli Augudi , dopo che avea preceden- 
temente riferito fulla fede di Eginardo , che il tutto 
fu efeguito in Roma da Lotario (a) col benevolo eoo* 
ftnw 

(-) Merari hmtijtdi ir<rcv«/« *Jftt,JtoT. 
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Ann. 820. fenio Pontefice Eugenio , è veramente diffìcile a_/ 
&c. capirli . Quelle coftituzioni fono comprefe in nove ar- 
ticoli , nel primo de' quali fi proibifee fotto pena di 
morte V offendere quelle perfone , che vivono fotto una 
fpecial protezione o del fommo Pontefice, o delPIm- 
peradore ; e fi comanda allolutainente di ubbidire in a 
tutto non folamente al fommo Pontefice , ma altresì 
a i fuoi Governatori , e Giudici . Nel fecondo fi con- 
dannano , e proibirono le ufurpazioni fatte o vivente il 
Pontefice, o in tempo di fede vacante, e fi comauda 
di farne una giufta emenda e reftituzione . Nel terzo fi 
proibifee fotto pena di efilio , il mettere alcun impe- 
dimento ali 1 elezione del Pontefice, e fi vuole che vi 
concorrano folamente quei Romani , che vi hanno di- 
ritto. Nel quarto fi preferive che vengano in avvenire 
eletti dal fommo Pontefice , e dall' Imperadore alcuni 
commifiarj , i quali debbano riferire all'AuguRo i por- 
tamenti de i Governatori , e de i Duchi , ed efporgli 
in qual maniera venga da eflì amminiftrata la giufti- 
zia : e quanto alle querele , che poflòno nafeere con- 
tro di loro , quefte faranno riportate alla fanta Sede , 
affinchè il fanto Padre o prenda per fe medefimo gli 
opportuni provvedimenti , o ne renda informato l' Im- 
> peradore , il quale avrà cura di porvi gli opportuni ri- 
medi . Nel quinto fi vuole , che venga interrogato il Se- 
nato , e il popolo di Roma , quali egli voglia abbrac- 
ciare delle tante leggi , che erano in vigore in Italia, 
ove da alcuni fi viveva a tenore del Codice Romano , 
e da altri fi oflervavano le leggi o Longobardiche , o 
Saliche , o Baioariche , o Ripuarie ; e fi fa loro fape- 
re , che in avvenire faranno giudicate le loro caufe a 
tenore del preferitto di quella legge, alla quale fi fa- 
ranno appigliati . Nel fefto fi ordina , che i beni usurpa- 
ti alla fanta Sede , lo vengano immediatamente redi- 
miti, quando ancora fi pretendente, che fi fodero rice- 
vuti, in dono da alcuno de* Pontefici , che avevano fe- 
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Digitized by Google 



L I BRO Ci NQJJ ANTB9IM0 QU I KTO . 

duto fu la cattedra di s. Pietro. Nel fettirno articolo Ann g 
fi proibifeouo i latrocìnj , che li commettevano ne i con- oL 
fini degli itati (oggetti all'Imperadorc . Neil* ottavo fi 
ordina a tutti i governatori e giudici di comparire^ 
alla fua prefenza, quando fi trova in Roma , accioc- 
ché fappia i loro nomi , e il loro numero , ed ammo- 
nifea ciafeuno fu gli obblighi del fuo miniftero: e fi- 
nalmente nel uono articolo fi comanda a ciafeuno , per 
quanto gli preme di non incorrere nella divina indi- 
gnazione , e nella fua difgrazia , di predare aflòlutamen» 
te in tutto al Romano Pontefice un' efatta ubbidienza , 
e rifpetto * . Non fi faprebbe defiderare un monumen- 
to più autentico, e piùdecifivo , per dimoftrare non ave-, 
re avuto in quelli tempi V Imperadore nello fiato Pon- 
tificio altro diritto , clic quello che da' Papi gli era-» 
ftato attribuito a cagione della protezione , che egli ne 
aveva ; in quella maniera appunto che egli Ludovico 
aveva efercitati vari atti di giurifdizione ancora nel re- 
gno d'Italia, già donato da Carlo Magno al fuo nipote 
Bernardo . Che fe fi opponete edere egli giunto fino a 
cacciarlo dal trono , egli è già noto eflere fiata quella 
una manifefia ingiufiizia , della quale ne fece pubbli- 
ca penitenza • 

Ludovico aveva fpedito a Roma per terminare-» 
quefte graviflime caufe il fuo figliuolo l'imperadoro 
Lotario, perchè egli fi era vifto obbligato a marciare *-udo»ico «lì» 
alla tefia delle fue truppe contro i popoli della Bre- «óre? 8 "* 
tagna minore , i quali dopo di eflère fiati coftretti ncll* 
anno Si 8. a pentirfi della loro ribellione , ed a pi- 
llargli ubbidienza , avevano di nuovo avuta la temerità 
di fcuotere il fuo giogo. Efiendofi adunque portato di 
nuovo col maggior nerbo delle fue truppe ad inveftirgli 
dentro i loro confini , lafciò che V efercito vi mettef- 
fe a foqquadro tutte le provincie , e città , e glicoftrin- 
fe a giurargli fedeltà , ed a confegnargli alcuni oftaggi 
per ficurezza della loro promefla. Ermoldo Nigcllo, che 
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Ann. Sia. cra inonaco > & non anche abate del monaftero Ania- 
' nenfe , racconta che efleudofi portato egli pure a que- 
lla fpedizione, nella quale fi trovarono i due figliuoli 
dell'imperadore , Pippino , e Ludovico , avendolo il |>ri- 
mo di quelli oficrvato marciare in abito di faldato col- 
la fpada , e collo feudo , non potendoli contenere dalle 
rifa , gli diffe che andate a ftudiare , giacché il ma- 
negiare le armi non era proprio delia Aia profeffione j 
d'onde li vede quanto poco follerò oflervate le leggi, 
che non molti anni prima erano ftate pubblicate da_j 
Carlo Magno , per eftirparc da' fuoi flati sì intollera- 
bile abufo . 

Cxlit. • Quelli popoli della Bretagua minore difendevano 
EcbercoRe di da quegli antichi Bretoni , che nel fecolo quinto della 

tutta ringhi!- Chjcfa ufdti daUa Ingh jj 

terra , avevano fiutata in quel- 
le provincie la loro dimora , a cagione della difeefa— » 
fatta da i Saflbni nella loro grand' ifola . Dopo la loro 
partenza , e le replicate vittorie di quefli barbari, fi era- 
no divife tutte le provincie dell'Inghilterra in fette re- 
gni , che formavano l'Eptarchìa , che fi confervò fino a 
quelli tempi . Ma quell'Ecberto , che fu affilino al tro- 
no di Weflcx , lìccome abbiamo altrove offervato, in fui 
principio di quello fecolo avendo formato il difegno di 
divenire il folo monarca di tutta l'itola , era ornai giun- 
to a vedere quali pienamente fodisfatti i fuoi defideri . 
Quando cefsò di vivere Kenulfo re di Mercia , egli ave- 
va già colle fue vittorie acquiftata la provincia di Cor- 
nuvallia , e tutto il pa/fe di Galles . Per la qual cofa 
divenuto il più potente fra tutti gli altri Principi , non 
ad altro avea creduto di doverli applicare , che alla—, 
pronta efecuzione de Vuoi difegni . E poiché il più potente 
fra tutti i Sovrani di quell'itola era Bemolfo Re di Mercia , 
cui ubbidiva altresì il regno di Eftanglia ; per incutergli 
qualche fona di timore , gli fece da principio provare 
il valore delle fue armi ; quindi avendo fpedito il fuo 
figliuolo Etelvolfo contro Beldredo Re di Kent , unì 
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quefto legno agli altri due di Wcflex , e di SiuTex , cu* Ann. 820. 
già pofiedeva j c con ugual facilità s' impadronì dello &c. 
Provincie , che formavano il regno di Elfex . Recava- 
no adunque a coftituirlo fignore di tutta l' Inghilterra i 
foli tre regni , di Merda , di Eftanglia , c di Nortum- 
bria . Quanto ai popoli dell'Efìanglia , come quei cho 
già da gran tempo (offrivano di mala voglia il giogo 
importo loro da i Re di Merda , fì dichiararono fuoi 
vaflalli , e V obbligarono a venire alle mani col nuovo 
Re di Merda Witglaf, che non avendo potuto foftener 
re l'impeto delle fue truppe, fu corretto a voltar pie- 
de , ed a ritirarfi nel monaftero di Croyland , il cui aba- 
te Siguardo ottenne dal vincitore- Ecberto , che potef- 
fe rimontare fui trono ; ma colla condizione di confi- 
derarfi in avvenire fuo vaflallo . Tal fu la legge , che fi- 
milmente impofe non guari dopo a Undredo Re di Nor- 
t umbria , dopo una vittoria , che pofe fine alle fne con- 
quide , e fattolo dichiarare Sovrano di tutta l'Inghilter- 
ra , mife il colmo alla fua ambizione . Ma quefti ulti- 
mi fatti non accaddero che verfo l'anno 8zS. , nel qua- 
le viene fincata l'epoca della total diluzione della Ept- 
archìa , e del principio del nuovo governo . 

La riunione di tutte le forze di quefta grand'ifo- el- 
la fotto un folo capo e monarca , veniva a coftituirla JoSdhJsS 
in grado di poter divenire un giorno una delle più po- cono, 
tenti monarchie dell'Occidente. La Spagna, che dal più 
alto grado della fua fortuna , era fiata fino da i primi 
anni del fecolo feorfo gettata dalla barbara crudeltà de* 
Mufulmani nel più profondo delle miferie, andava fi- 
milmente , febbene a paflò lento , ricuperando le fue for- 
ze , uè difperava di potere un giorno ricuperare V an- 
tico fuo luftro , e fplendore . Alfonfo II. fopranominato 
il Cado, che fin dall' anno 783. portava il titolo di Re, 
e prefedeva al comando di quelle provincie , nelle quali 
o non aveva potuto penetrare la fpada nemica , o ave- 
vano avuto la fortuna di fcuotere il giogo de' Barbari, 
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Ann. 820. aveva dopo varie vittorie coftretto Alhacan loro Pria- 
& c# cipe nell'anno 813. a far con etto un trattato di tre- 
gua ; ed avendo quello barbaro fpediti nell'anno 821. 
contro di eflò due eferciti , aveva Umilmente renduti 
vani tutti i Tuoi tentativi contro la Galizia , e corretti i 
miferi avanzi di quelle truppe a darfi ad una vergo- 
gnerà fuga. Egli era debitore di quelle vittorie , e del- 
la felicita delle fue armi allo zelo , col quale promo- 
veva in ogni occafione , gl'intereflì della Religione ; c 
coll'edificare nuove Chiefe , e monaflcri, procurava di ri- 
farcire le perdite graviflìme , che ella aveva fatte in 
mezzo alle troppo funefte calamità del fecolo feorfo . 
Non fi fa in qual anno precifo egli avelie la confola- 
zione d' intendere , efferfi miracolofamente da Teodomi- 
ro vefeovo d' Iria feoperto a Compoftella il corpo del 
gloriofo Apoftolo s. Giacomo , cui le Chiefe di Spagna 
vantano per loro primo Fondatore j ma egli è certo , che 
appena ebbe avvifo di queftó felice avvenimento fi por- 
tò fu perfona a venerare le facre reliquie : e qniudi 
avendo comandato , che s' intraprende Ile nel medefimo 
luogo la fabbrica di una Chiefa in onore di quefto San- 
to) per mezzo dell' Imperadore Carlo Magno ottenne 
dal fommo Pontefice Leone ILI. la facoltà di trasferi- 
re a Compoftella la cattedra epifcopale d'Iria . Fa d'uo- 
po credere , che foflero oltre modo ftrepitofi i prodigi , 
che Iddio fi degnò di operare per mezzo delle reliquie 
del fanto A]*>ftolo , mentre fc ne fparfe la fama in tutto 
il regno di Francia , ficcome ne fa fede Valafrido Stra- 
bone nel poema degli Apoftoli , da eflò compofto circa 
l'anno 840. 

Vi™' ^ on vo S 1,amo terminare quefto libro , fenza dar 

11. none, brevemente notizia d'uno de* più gloriofi Santi , che-* 
fiorirono in quefti tempi nella Francia . E quelli s. Ai- 
tone , il quale dopo di eflerc ftato fino da* funi più te- 
neri anni educato nel monaftero di Richenu , nell* an- 
uo 8oò\ ne fu creato abate , e nel feguente fu pro- 
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moflfo alla cattedra cpifcopale di Bafilea , e quindi fpe- Ann. 810. 
dito a Coftantinopoli col carattere di Legato di Carlo &c. 
Magno . Egli fcriife una relazione di qnefto viaggio, 
che non è giunta fino a' noftri giorni ; ma fi è bensì 
confervato un Capitolare divifo in venti articoli , che 
egli , ad imitazione di Teodulfo d' Orleans , pubblicò ad 
iftruzionè del clero della fua diocefi , nel quale fi trova 
per la prima volta impofto loro l'obbligo di recitare 
il divino uffizio. EfTendo nell'anno feorib $25. cadu- 
to infermo , rinunziò alla fua dignità per ritirarli nell'a- 
mata folitudine del fuo monaftero , ove finalmente lot- 
to l'ubbidienza dell' abate Erlebando terminò in paté 
i fuoi giorni . Nel primo anno del fuo ritiro egli fcrif- 
fe una vifione , che aveva avuta poco prima uu reli- 
giofo di quel monaftero per nome Vetino , nella qua- 
le fcmbrandogli di efiere da un Angelo condotto a ve- 
dere lo flato delle anime , che erano pausate all' altra 
vita , aveva ravvifate nel Purgatorio alcune perfone ad 
elio note , e fpecialmente 1' anima di Carlo Magno , 
condannatavi a purgarli da quelle macchie d'incontinen- 
za > che aveva contratte nel congiungerfi per ben nove 
volte in matrimonio : onde come giudiziofamente oflerva 
il Fleury , quando ancora quella vifione non fi dovette ri- 
guardare che come un femplice fogno , baftarebbe ad 
indicarci l'opinione , che le perfone di pietà fi erano 
formate dello fiato della fua anima dieci anni dopo la 
fua morte . E di fatto fe le feconde , e le terze noz- 
ze , come otferva s. Bafilio , fembravano debolezze ta- 
li , che meritaftero una penitenza di alcuni anni ; fi 
poteva giuftamente credere , che divenifle meritevole 
di qualche cofa di più quegli , che per la nona volta 
fi congiungeva in matrimonio . 

Fine del Libro Cinquant efimo Quinto . 
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DELLA ISTORIA - 

ECCLESIASTICA 

LIBRO CINQUANTESIMO SESTO . 

UfiLLofpirito di ribellione , onde 
erano da più di due fecoli ani- 
mati i popoli dell* Oriente , e fra 
elfi fpecialmente gli abitanti del- 
la regia città di Coftantinopoli , 
ficcome rendeva facile 1* accetto 
al Trono a chiunque avea for- 
ze baftevoli a fpingere tant' ol- 
tre la Aia ambizione ; cosi rendendo Tempre incerta 
la forte di chi ne aveva il poflèfso , lo teneva in un 
continuo timore di vederli ftrappare dalla fronte il va- 
cillante diadema . Michele , che dalla carcere erapaf- 
fato all' Impero , e dal patibolo al trono ; fprovvifto 
affatto di tutto ciò , che gli avrebbe potuto , quando 
anche i tempi fofsero flati meno calamito!! , concilia- 
re r affetto del popolo , e rendere rifpettabile la fua_» 
perfona , e il fuo governo ; non doveva certamente 
lufingarfi , che la forte fofse per diftinguerlo da' fuoi 
antecefsori ; che anzi a come inferiore di merito alla 
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maggior parte di elfi , tutto poteva temere da un po- Ann. 824. 
polo , che fi faceva , per cosi dire , un giuoco della &c# 
dignità Imperiale . Abbiamo nel libro antecedente in- 
dicata la ribellione di Tommafo , ed accennata la guer- 
ra , che egli aveva mofsa per impadronirfi del trono . 
Gli Scrittori della Storia Bizantina non fono d' accordo 
fulle qualità , e l'origine di queft' uomo , che fece_-# 
per più anni tremare la regia città , e tenne tutto il 
Mondo nella maggior afpettazionc del fuccclso di una 
guerra la più difficile . Ma qualunque egli fi fofse fi- 
nalmente coftui , è certo aver egli poco dopo l'afsunzio- 
ne di Michele al trono Imperiale , alzato Io fteudar- 
do della ribellione , e tratte nel fuo partito la mag- 
gior parte delle truppe Orientali : efserfi in poco tem- 
po veduto padrone di tutta l'Afia , ove entrato a gui- 
fa d'impetuofo fiume, inondò le provincie difanguc uma- 
no , e lafciò , che fi commettefsero le più orribili cru- 
deltà . I primi ad opporli a' progredì delle fue armi fu- 
rono i Mufulmani , che fperando di trar profitto dal- 
le difeordie , che tenevano nelF eftrema confufione_^ 
l'Impero Orientale , avanzarono contro il medefimo le 
fue truppe : ma cfsendogli riufeito di trar loro dalle 
mani le armi con un trattato di pace , nel quale pro- 
ni ile di cedere loro una buona parte dell' Impero, tut- 
to rivolle i fuoi penfieri contro la città di Coftantiuo- 
poli , e fattofi dichiarare Itnperadore dal Patriarca d'An- 
tiochia , fi vide ben prefto in iftato di afsediare per ter* 
ra , e per mare quella fuperba metropoli dell'Impero . 
Michele fece tutti gli sforzi , per tener lontano quello 
nemico il più formidabile: ma cfsendo mai fempre ri- 
mafto al di fotto ne' fuoi tentativi , dopo d'aver inte- 
fa la funetta nuova della rotta data a' fuoi eferciti , e 
della perdita della fua flotta , fi vide finalmente rin- 
chiufo dentro Je mura di Coftantioopoli , fenza che gli 
teftafse altra fperanza di fallite , che qnella, che gli 
foraminiftrava il coraggio , e la fedeltà de' fuoi citta. 

dini . 
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Ann, 824, dini. In qucfta fituazione di cofe tutto ferabrava an- 
3cc. mmziare i più faufti fucceflì alle armi dèi tiranno: ma 
allora quando fi venne all' attacco , fi vide abbandona- 
to da quella fortuna , che fino allora avea combattuto 
fotto le fue infegne : e in vece di entrar trionfante in 
Coftantinopoli , fu coftretto a voltarle obbrobriofamen- 
te le fpalle . Con tutto ciò non fi perdè di animo , e 
nel profilino anno fi fece di nuovo vedere fotto 

le fue mura : ma fe egli era fiato metto in fuga allo- 
ra quando tutto fembrava fecondare i fuoi ambiziofi di- 
fegni , non poteva lufingarfi , che dopo la prima per- 
dita , quando l' Impcradore avea avuto il comodo di 
mettere infieme un numero rifpettabiledi truppe, do- 
vefle eflergli più favorevole la forte delle armi . Di 
fatto eflendofi improvifamente Michele gettalo foprail 
fuo efercito , 1* obbligò di nuovo a darfi alla fuga; e 
poiché ebbe fui mare un ugual incontro la fua flotta, 
Tommafofi vide finalmente coftretto a dover difendere 
fe fteflo ; e dopo varie vicende ritiratofi ad Adriano- 
1 eedrtn-r* JX)li » fu confegnato nelle mani delPlmpetadore , e foffrì 
4M- Oc la pena dovuta alla fua ambizione * . 

M ; . Le maggiori calamità fogliono richiamar l'uomo 

Michek aLu- ad un ufo più libero della fua ragione , e fuggerirgli 
dovico. quelle mafiìme di pietà , e di religione , che gli fem- 
bravano forfè troppo importune in mezzo a' faufti fuc- 
ceflì di una ridente fortuna . Michele fi era fatto co- 
nofecre per un Principe il più fcoufigliato , e il più em- 
pio , e fi era apertamente dichiarato di voler feguitare 
le veftigia del fuo anteceflbre ferapre oftinato nel ricu- 
far di ammettere il culto dovuto alle facre imagini . 
L* attedio di Coftantinopoli , e il timore di una rovina 
imminente rifeofte quel cuor di pietra , e fe non fu 
capace di trarlo nel feno della Chiefa , almeno lo ren- 
dette meno oftinato ne' fuoi fentimenti . Nel tempo del 
primo attedio , fu veduto egli fteriò piantar Io Stendar- 
do della guerra fui Tempio della Madre di Dio , e da 

ella 
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effa implorarne la felicità del fucceflfo : e il fuo fi- Ann. 824. 
gliuolo Teofilo , infìeme col falfo Patriarca , e con tut- ^ ÙCm 
to il clero , pattare proceflìonalmentc per le mura della 
città portando il legno della Croce , e una vefte della 
Vergine* . GP Iconoclafti non negavano il culto dovuto 1 Ui. r ag. S oo. 
a quello , e a quella , ma erano oftinati nel negare , po- 
tere i Santi intercedere per noi . Il timore dei tiranno 
potè dunque ottenere da quel fuo cuor duro ciò, che noti 
avevano potuto confeguire colle loro rimoftrauze i più 
zelanti Cattolici . Ma egli andò ancora più oltre , e fé 
non fi dichiarò apertamente cattolico , almeno o per 
ifpirito di politica , o per motivo di Religione fi dimo- 
erò pronto a far la pace colla Chiefa : ed eflendogli flato 
dal Tanto abate Teodoro fuggerito , doverli ricorrere per 
la definizione de' dogmi controverfi alla fanta5ede, ed 
umiliarli alla Tua autorità 1 , determinò di confultarne « LU.t.Epiit. 
finalmente l'oracolo. II perchè ,ficcome da più di mez- 12p * 
zo fecolo erano Coliti gì' lmperadori d'Oriente d' in- 
tirizzarli alla corte di Francia allora quando fi trattava 
di terminare qualche affare nelle parti dell' Occidente, 
rifolvctte di fpedirc una folcnne legazione a Ludovica, 
nella quale pregandolo ad e/Vere il mediatore della pa- 
ce tra le Chiefe dell' Oriente , e dell' Occidente , de- 
fidcrava che efplorafle quali folfero i fentimenti della 
Apostolica Sede fopra il culto dovuto alle facre iraa- 
gini. Furono incaricati di quella legazione Teodoro 
primo feudiere , e capitano , Niceta metropolitano di 
Mira nella Licia , il Patriarca di Grado , Fortunato, che 
fi era ritirato, ficcome abbiamo altrove offervato , a 
Coltantinopoli , il Diacono Teodoro economo della chie- 
fa di fama Sofia , e Leone candidato. 

Quelli erano incaricati di prefentare a nome del ITI. 
loro Sovrano una lettera a Ludovico , che fola balìa a Su VÌ e " ,ra * 
dimoftrarci lo fpirito di perfìdia, e di politica ,ondeera me m °* 
animato quel Principe di perduta cofeienza . EfTa por- 
ta in fronte il fuo nome , e quello del fuo figliuolo Tco- 

Contin.T.K Hh filo, 



Digitized by Google 



24 1 Istoria Ecclbsiastica 

-Ann. 814. filo, e fi dice diretta a Ludovico Re de* Franzefi , e de' 
&c. Longobardi , e chiamato loro Imperadore . Nel princi- 
pio della medefima fi dichiara il Greco Imperatore di 
voler dar contezza a Ludovico della fua afiunzione al 
trono , e di alcune calamità , che avea dovute foffrire. 
E poiché non fi potea fperare , che egli fofie per fare 
una (incera efpofizioue de* fatti , gli fa fapere come ef- 
fendo flato da alcuui fcelerati uomini meffo a morte il 
fuo antecefiòre Leone , il Patriarca , il Senato , e tutte 
le perfone ragguardevoli della corte fi erano trovate-» 
unite nel fidare gli occhi fopra la fua perfona, e nel 
collocarlo fui trono Imperiale . Dopo quefto fallo rac- 
conto, da etto inventato per occultare tutto ciò che vi 
era di odiofo contro di lui nella fua promozione , rac- 
conta la ribellione di Tommafo , le fue imprefe con- 
tro le regia città , e finalmente la piena vittoria , che 
egli avea riportato del medefimo . Premcflì quefti rac- 
conti , che dovevano feufare la fua tardanza in dargli 
contezza della fua aflunzione al trono , e nel confer- 
mare la pace , e la buona armonia , che pattava tra i 
due Imperi, entra finalmente nel foggetto della prcfen- 
te legazione : e antefatto già a far ufo della menzogna 
e della frode , fi ferve di tutte quelle efpreflìoni , che 
potevano far concepire un* idea vantaggiofa della fuaj 
perfona , e farlo credere cattolico apprendo coloro , che 
non erano altronde informati de'fuoi perverfi fentimen- 
ti . Egli tratta Ludovico da fratello , dice di e(Tere~* 
con elfo unito co' nodi più facri di una medefima reli- 
gione , e fi fa intendere di eflere fommamente defide- 
rofo che fi mantenga fra eflì quella pace , che ci è 
Hata lafciata in retaggio dal divino Redentore . Non—» 
avendo contezza della fua perfona, lì crederebbe che 
parlalfc per la fua bocca un Teodofio , o un Marciano : 
ma quando fi è altronde perfuafi della fna maniera di 
penfare ,fi freme nelP intendere le calunnie , colle quali 
eutrato quindi iti difeorfo delle facre imagini , aggrava 
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i Cattolici per giuftificare fc fteifo , c per farfi crede- Anm. 824, 
re , a difpetto de' fatti , di una fede incorrotta . Defide- & Ct 
riamo , egli dice , di farvi noto , come alcuni oltre- 
palfando i limiti ftabiliti da i noftri Padri , hanno in- 
trodotte molte novità intollerabili : hanno levate dalle 
Chiefe le Croci , e vi hanno polle delle imagini , cui 
hanno offerto dell' incenfo , e accefi de* lumi ; e vene- 
randole coti quel culto , che fi pretta alla Croce , fi fono 
avanzati fìuo ad adorarle , e a chiedere dalle medefime 
foccorfo , ed offerire fra le loro braccia i figliuoli di 
frefeo levati dal facro fonte . Alcune nel veftire l'abito 
monadico , hanno offerti alle medefime i loro capelli; 
altri non hanno avuto orrore a radere la facra ima- 
gine , e a mefcolare quel colore nel fatuo facrifìzio , e 
a comunicare con effo i Fedeli . Non è mancato chi ha 
pofto i divini mifteri nelle mani delle imagini , accioc- 
ché i Fedeli da cflTe gli ricevettero ; e chi finalmente^ 
in vece di altare fi è fervito delle medefime per offe- 
rire nelle cafe private l'incruento facrifìzio . Molli 
adunque gì' Imperadori , e i Sacerdoti da quefto intol- 
lerabile abufo , adunato a tal effetto un finodo , per 
impedirne il profeguimento , hanno comandato che fi 
tolgano le imagini pofte in luoghi baffi , e fi lafcinofol- 
tanto quelle , che collocate in alto , per una parte po- 
tevano fervir d' iftruzione a' Fedeli , e per V altra non. 
erano efpoftc a tali inconvenienti . Ma alcuni nemici 
della Chicfa non potendo foffrire che fi condanuaffero 
i loro abufi, lì fono ritirati a Roma, ed hanno fparfo 
un gran numero di calunnie contro di noi , i quali fin- 
ceramente ammettiamo i fei Sinodi ecumenici , la Tri- 
nità, e l'Incarnazione, e l'intercelfione della Vergine, 
e de' Santi , e veneriamo le loro fante Reliquie • Per 
tal motivo ci fiamo indotti a fcrivere per mezzo dei 
Legati , che fi portano alla voftra prefenza , una let- 
tera al Santiflìmo Papa dell' antica Roma , accompagna- 
ta da alcuni regali, che a nome noftro fi dovranuo of- 
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A*m. 824. frhr a s. Pietro per ottenere la fua interceffione ano- 
& c , ' ftro commuti vantaggio j e perciò vi preghiamo a far 
sì , che giungano felicemente al loro deftino , e che fie- 
no cacciati da Roma coloro , che non ceffano di fpar* 
gervi calunnie contro il noftro nome , e contro la no- 

, Sufi Condì. ft fa fon 

sione 1 . 

c*/w'o ■ Quefta lettera , in fine della quale fa V Augufto 

Mone di For- menzione di alcuni regali , che erano diretti ad cflb 
a»c» «Or» Ludovic0j portala data de i dieci d'Aprite deh" anno 
824. I Legati che la dovevano prefentare a quello Prin- 
cipe , non arrivarono in Francia che nel mefe di Ot- 
tobre , e non ebbero udienza che nel feguente mefe , 
dopo il ritorno' di Ludovico dalla fua fpedizione con- 
tro la Britannia minore . Furono vedute in quefta oc- 
cafione per la prima volta in Francia le opere attri- 
buite a 9. Diouifio Areopagita , che vi furono portate 
da qucfti medefimi Legati ; e Ilduino abate di s, Dio- 
nifio di Parigi , che le traduce in latino , nel darne 
contezza a Ludovico, gli fa fapere efierfi Iddio degnato 
di glorificare quefto Santo con divedi miracoli . Il Pa- 
triarca di Grado , Fortunato , che fi era unito a qucfti 
Legati , per ricuperare in quefta occafione la grazia di 
Ludovico , fi fece coraggio di trattare la fua caufa j 
ma efiendo quefta ftata rimelfa dal favio Principe al 
giudizio del fommo Pontefice , egli non giudicò oppor- 
tuno di ritornare in Italia , e cefsò di vivere in Fran- 
cia , lafciando alla fua Cbiefa un ricco legato di molti 

VZZr' P reziofi arredi 1 • 

v. Ludovico , che aveva apprcfo dal fuo Genitore a 

dueTn'eMdl*' trattare P er mezzo de vefcovi le caufc ecclefia- 
riaRoau. ftichc con quel decoro, e zelo, che richiedeva la lo- 
ro gravezza , non prima intefc la richieda del Greco 
Augufto , che penetrato il merito della caufa , non fo- 
lamente s'impegnò perche i Legati venuti da Coftanti- 
nopoli giugneflfero felicemente al loro deftino, ma de- 
terminò ancora di far cfaminare da i Vefcovi del fuo 

ftafo 
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flato la controverfia , di cui fi trattava, ritraendo dal- Ann. 824. 
le opere de' fanti Padri tutte quelle autorità , che po- & c . 
tevano edere a propofito . Ma si perchè la Legazione 
era indirizzata alla fanta Sede , e sì perchè fi trattava 
di un affare , nel quale era interefiata la ftefla Reli- 
gione , e perciò non fi poteva efaminare tenza dipen- 
denza del fommo Pontefice \ volle che i miniftri di Mi- 
chele follerò accompaguati a Roma da due fuoi Lega- 
ti Freculfo vefeovo di Lifieux , e Adegario, cui com- 
mife di chiedere a fuo nome al' fanta Padre la permif- 
fione di far richiamare a nuovo efame da i fuoi vefeo- , 
vi la queftione , propofta da i Greci fopra il culto del- 
le facre imagini . Giunti che furono a Roma quefti 
miniftri de* due lmpetadori , efpofero a fua Santità le 
commiflìom , che avevano avute dalle refpettive Cor- 
ti . Non fi è confervata la lettera , che era ftat«u 
ad erto indirizzata dal greco Auguflo \ ma per quanto^ 
fi forte in erta ftudiato quell'empio Principe di occul- 
tare la fua perfidia , di prendere le veft.im.enta di agnel- 
lo , e di comparire colle divife di cattolico , non cre- 
diamo , che il fanto Padre reftafle ingannato ; eflendo 
già troppo informato da quei Greci , che fi erano riti- 
rati a Roma , della total fovverfione della Chiefa di 
Coftant inopoli : e potendo anzi dalla ftefla lettera delP 
* Augufto , nella quale nou fi farà fatta alcuna menzio- 
ce , ficcomc del fettimo Sinodo ecumenico , cosi del 
culto dovuto alle facre imagini , rilevare la perfidia 
del fuo autore . Quanto a i Legati di Ludovico , fic- 
come non vi era alcun motivo di dubitare della loro- 
fede , e la loro richiefta non fembrava fottopofta ad 
alcuna eccezione , diede il fuo affenfo , perchè fi trat- 
tafse da alcuni vefeovi della Francia quella caufa ; o per 
meglio dire , giacché ella era già fiata pienamente de- 
finita nel fettimo Sinodo ecumenico , perchè fi facef- 
fe una raccolta di tutte quelle autorità de' fanti Padri, 
che diraoftravaoo la verità del dogma cattolico 1 . * %** 
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Ann. 82?. Ludovico in confeguenza di quella favorevole ri- 
cuce, fpofta del Romano Pontefice , comandò ad alcuni ve- 
vl. fcovi de' fuoi (lati di adunarli a Parigi nel prolfimo 
sinodo di Pa- me f c cjj Novembre dell' anno 82?. , e di accingerli 
all' imprefa # con quello fpirito , e zelo, che richiedeva 
la fua gravezza . Dt vefcovi , che furono a ciò defti- 
nati , non mancò d'intervenirvi , che il folo Modoino 
d'Autun , per edere (lato impedito da una infermità . 
Ma è degno di maraviglia il coraggio , o per meglio 
dire , l'audacia di quelli prelati , i quali , dopo di eircrfi 
dichiarato folcnnemente Ludovico apprettò il fommo 
Pontefice , che non intendeva di far celebrare un ài- 
nodo , ma unicamente d'intimare una conferenza da_ » 
tenerli fulla prodotta queftione da alcuni vefcovi del fuo 
regno ; e dopo di aver riconofeiuto , che elfi fenza 
l'autorità della fanta Sede non potevano neppur trat- 
tare quella queftione , non che definirla : appena fi vi- 
dero inlieme adunati in Parigi , non folamcute fi avan- 
zarono a dire alla loro atfemblea il faftofo titolo di 
Sinodo , ma di più pretefero di metter mano neil;o 
controverfia , non tanto come fe per l'avanti non fof- 
fe giammai Hata decifa , ma di più in*maniera da dar 
legge alla fteffa Apollolica Sede . Per tanto animati 
dallo fpirito di fuperbia , cominciarono a chiamare ad 
efame tutte le Opere , che potevano aver relazione a 
quella caufa , e a riguardarla con occhio fevero di giu- 
dici . Primicrameute fi fecero leggere la lettera ferina 
dal fommo Pontefice Adriano all' Imperadore Coftan- 
tino , e alla fua madre Irene ; e feordandofi del ca- 
rattere , onde era riveftìto V autore della medefima , 
quantunque per una parte fi contentalfero di approvar- 
la in quanto cioè condannava coloro , che avevano da- 
te alle fiamme le facrc imagini , per l'altra fi credet- 
tero in obbligo di rigettarla *, quali che in elfa fi co- 
mandalle di adorare le fuddette imagini con culto fu* 
pcrfliziofo . Ccufurato in tal maniera il fucceifor di 
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s. Pietro , predò cui è il depofito della fede , chiama- Ann. 82?. 
rono in giudizio gli atti del fettimo Concilio ecumeni- & c . 
co , e quefti furono fottopofti ad uno de' più rigoroiì 
efami , dal quale non ne poterono ufeire , che con una 
grave condanna , per avere comandato , che fi adoraf- 
fero , e Sante fi chiamafiero le imagini , e ftranamente 
interpretate diverfe autorità de* fanti Padri . Ala fe-# 
quanto vi ha nella Chiefa di più autorevole , non po- 
tè sfuggire la cenfnra di quelli pochi vefeovi , molto 
meno doveano gli Eretici lufingarfi di eflèrvi trattati 
con più di riguardo; mentre l'etTere citati al loro tri- 
bunale, e il perdere la caùfa , veniva ad edere una-, 
medefima cofa . Pertanto fu da citi ugualmente con- 
dannato il Conciliabolo , che era ftato celebrato da Co- 
ftantino Copronimo , e rigettata come troppo rigorofa 
la definizione promulgata dal medefimo nel comanda- 
re , che fi levalfero dalla Chiefa le imagini ; e in forn- 
irla non approvarono , che la cenfura degli atti del 
fettimo Concilio fatta ne' libri Carolini , cui amarono 
di attribuire allo fteflb Carlo Magno , nè ebbero alcun 
riguardo alla rifpofla fatta a' medefimi dal fommo Pon- 
tefice Adriano , di cui anzi parlarono con uguale ingiu- 
ria del vero , che della dignità del fuo Autore 5? 

Fu quindi letta la lettera , che ultimamente era 
ftata fcritta dal Greco Imperadorc a Ludovico , e fic- 
come furono condannati coloro , che fi erano fuperfti- 
ziofamente abufati delle facre imagini , fecondo che in 
eira riferiva l'Augufto ; così fu difapprovato il configlio 
da eflb prefo di levarle da' fuoi luoghi , per togliere a' 
Fedeli queft' occafione di fcandolo . Non altro efTendofi 
fatto da quelli prelati finora , che condannare indittin- 
tamente tutti quei , che avevano avuto parte nella cau- 
fa controverfa , pretendendo che aveflero oltrepafTato 
i limiti preferitti della Religione : rimaneva da udire 
ciò , che pretendefTcro indicare alla Chiefa da crederli 
in avvenire . Prima dunque di proferire la loro fenten- 
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za , fi fecero leggere quelle poche autorità de' fanti Pa- 
dri , che per la Grettezza del tempo avevano potuto 
raccogliere . Erano quefte divife in quindici articoli , il 
primo de' quali provava non eflere lecito di abolire, 
e di togliere dalle Chiefe le facre imagini : il fecondo 
coli* autorità di s. Gregorio dimoftrava l'ufo legittimo, 
die fi poteva fare delle medefime : e negli altri fi con- 
dannavano coloro , che predavano a quelle un culto fu- 
perft ; ziofo di adorazione , e fi pretendeva di gettare-i 
a terra l'autorità del fecondo Sinodo di Nicea . E poi- 
ché fi confeitava lecito il culto della Croce , e non-» 
già quello delle imagini , fe ne veniva ad addurre la 
differenza , che pafsa tra quella , e quefte ; ma in una 
maniera , che abbaftanza dimoftrava in qua! imbarazzo 
fi erano gettati nel voler trattare quella caufa fenzaj 
alcuna guida , che dirigeflTe i loro paflì . 

Ma poiché non poteva avere alcun effetto la loro 
decifione fino a tanto che fofTe reftata occulta , ed elfi 
avevano pretefo di rendere la pace a tutta la Chiefa , 
decidendo che tutti erano ugualmente ia errore, pen- 
farono a' mezzi, che fi dovevano prendere, per con- 
dili a fine il loro impegno . A qual partito fi appigliaf- 
fero , lo fpiegarono elfi medefimi nella lettera che fpe- 
dirono a Ludovico, per renderlo informato di quanto 
avevano operato nella loro adunanza . 1 mali , elh di- 
cono , che affliggono la Chiefa , hanno meritamente n- 
fcolTo il voftro zelo , e ciò con tanto più di ragione , 
quanto che avete veduto involti nell errore quei me- 
defimi , che dovevano dimoftrare agli altri la ftrada 
della verità. Ma per buona forte , non avendo noi 1 au- 
torità di efaminare quefta caufa , elfi ce 1 hanno con- 
ferita , e in tal maniera non potranno ricufare conten- 
dere i noftri ferimenti . E poiché non dee trafeurarfi 
la falute de noftri fratelli, né conviene fenza grave mo- 
tivo riprendere chi ha in mano la fuprema autorità -, H 
noftro confi-tio quindi farebbe , che voi indirizzane te 
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voftre parole a chi vi ha mofso a trattare la prefente Ann. 8if, 
queftione , cioè a* Greci, i quali non potranno lagnarti, $ CCt 
che voi condanniate ciò che fi trova riprcnfibile fra eflì; 
e in tal maniera riprendendo i loro errori , e compaflìo- 
nando la loro debolezza , e infieme lodando i Romani , 
ed efaltando la dignità della Romana Chicfa , vi riufeirà 
di proporre coli* autorità delle Scritture , e de'fanti Fadri 
la verità , e di procurare la falvezza degli uni , e degli al- 
tri . Quindi gli mandano la minuta di due lettere , una 
delle quali doveva a nome fuo fcriverfi al fommo Pon- 
tefice , e l'altra a nome di quefto fpedirfi alla corte di 
Collant inopoli . Nella prima , dopo un lungo preambolo, 
fanno dire a Ludovico , efsere impegno di quello zelo , 
onde debb* efsere animata fua Santità pel carattere^» 
che ha nella Chicfa di fuccefsorc del Principe degli Apo- 
ftoli , e di Papa univerfalc , di promuovere la pace nelle 
Chiefe Orientali , comandando che fi riftabilifca nel- 
le medefime 1' ufo delle facrc imagini ; e perciò a- 
ver penfato , che a tal effetto fi poteffe fpedire a Co- 
ftantinopoli una comune Legazione . Per quello poi che 
riguarda la minuta della lettera , che dovea a nomo 
del Pontefice da Ludovico fpcdirfi all' Imperador Mi- 
chele , lo prega a non credere , che ella fia ftata fatta 
per iftruirlo, ma unicamente per comunicargli le fue idee; 
dichiarandoli di non aver fatto celebrare fu quefta caufa 
alcun Sinodo , ma unicamente aver ordinato ad alcuni ve- • 
feovi di efaminarla , fecondo la permiffione , che ne avea • 
da elfo ottenuta . Quefta lettera , che dovea fpedirfi 
a Coftam ìnopoli , è un nuovo argumento della inconfide- 
ratezza di quelli prelati , che avevano oùto dettarla^ 
a nome del fommo Pontefice . EHa-per verità contie- 
ne un nobile elogio della faina Sede , e dimoftra come 
non folamente non è giammai ftata macchiata da al- 
cun errore , ma fi è di più fatta argine contro qualun- 
que tentativo degli Eretici } ed efifendofi in ogni riem- 
po portate al fuo fuprerao tribunale 1* caufe della fe- 
Gontin.T.V; li de , 
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Ann 8z<* ^ c ^ a n uaIun( l nc P art e del Mondo criftiano , avea fem* 
pre additato a' Fedeli il retto fenti ero della falute . Que- 
fio elogio viene feguitato da un piccolo encomio del- 
la Chicfa Gallicana, nella quale , fi dice , non erferfi giam- 
mai alcuuo nè obbligato a tenere le imagini , nè con- 
dannato perchè non ne facetfc ufo . Serve quefta ofler- 
vazione di patteggio per entrare nel merito della caufa, 
cui fi fa olTervare volerli terminare colla ragione , coli' 
autorità , e col configlio , ma in maniera che s' intro- 
duca ancora nell'Oriente Tufo , che fi dice eflere fla- 
to finora hi vigore nelle Chiefe di Francia . Imperoc- 
ché quanto alla ragione , Tufo , o il non ufo delleima- 
gini non pregiudica nè alla fede, ah alla fperanza , nè 
alla carità riguardo all' autorità , lo fteflò , dicono , 
s'infinua da s. Gregorio ; e finalmente quanto al confi- 
glio , vogliono che il fommo Pontefice colla fua autori- 
tà perfuada il Greco Augufto a far ufo per l'appunto 
di quefta moderazione : quafichè non fi trattale di co- 
fe già definite nè dalla Tanta Sede , nè da alcun Sino* 
do ecumenico ; e dove fi trovava un gran numero di 
Eretici , che rigettavano l'ufo delle facre imagini , o 
ne condannavano il culto , fi dovette a difpetto della 
tradizione della Chiefa , dar loro la palma della vit- 
toria. 

Furono deftinati dall' aflemblea di Parigi a pre- 
Lepzione a Tentare tutti quefti fcritti a Ludovico i due vefeovi 
Ludovico a— Aligario, ed Amalario . 11 buon Principe ingannato dalle 
Ro<x,a * loro rapprefentanze , credendo di preftare oflequio a 
Dio , pienamente fodisfatto delle loro fatiche , e del 
creduto loro zelo , pensò a trafmcttergli immediata- 
mente ad Eugenio , e deftinò a portarfì a tal effetto a Ro- 
ma Geremia arcivefeovo di Sens , e Giona vefeovo d'Or- 
leans. E poiché l'affare era fommamente gelofo , volcndofi 
far entrare ne' fuoi fentimenti il fommo Pontefice, e d'in- 
durlo e palTar fopra a quanto era flato precedentemen- 
te definito in quefta controversa ; diede loro una— 

iftru- 
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irruzione in ifcritto, nella quale dopo d'averne loro Ann. 8i<. 
brevemente efpofto il merito , vuole che nel trattare & c# 
col fanto Padre fi portino con una fomma moderazio* 
ne a fine di non alterare il fuo fyirito , avendo Tempre 
avanti gli occhi il carattere onde egli era mellito; perciò 
raccomanda loro di additare al medefimo quella parte 
degli atti di Parigi , che era più conforme a' fuoi feti- 
ti me mi • £ li c come fi era giudicato opportuno , che»* 
i Legati che dovevano a nome di fua Santità portarli 
a Coftantinopoli fodero accompagnati da alcuni fuoi 
ambafeiatori ; cosi vuole che efplorino fu quello pun- 
to la fua mente , e che quando lo trovino a ciò difpo- 
lìo , glie ne diano immediatamente avvifo , acciocché 
pofla declinare le perfonc , che dovevano accingerli al 
viaggio 1 . Egli confegnò ancora a quefti Legati una let- * T ' m es- 
tera diretta a nome fuo al fommo Pontefice , nella 4 * 
quale efponendogli lo zelo onde era animato , di pre- 
dargli foccorfo in tutto ciò , che poteva contribuire al 
vantaggio de' Fedeli , gli dice , di cflerfi prefa la liber- 
tà di fpedirgli gli atti dell'Adunanza , che fi era colla 
fua permiflìone tenuta in Parigi , non già per intuir- 
lo , ma unicamente per dimoftrargli il fuo animo fera- 
pre pronto ad unirli con elfo per bene della Chiefa : 
lo prega a confi gliarfi Alile cofe polle in queftione , 
eo i due vefeovi Geremia , e Giona , mentre erano 
fommamente verfati nelPecclefiaftica erudizione: defi- 
dera d* intendere le fue determinazioni circa V affare 
della Legazione da fpedirfi a Coftantinopoli ; e gl'infi- 
mi a x3i regolarli in maniera , che la fua decifione non 
pofla elTere cenfurata da alcuno , o Greco , o Romano 
che egli fia * . .-.^.^ 
Quando non forte nota altronde la pietà di que- ' 
Ho Principe , baftarebbe quella lettera a formarcene-» 
un' idea la più nobile ; mentre quel falfo concetto , che 
gli avevano fatto nafeere nella mente i fuoi vefeovi ri- 
guardo a i fentimenti , e alla dottrina della Chiefa di 

li 2 Roma 
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Anw. Sic. Roma % ra 11 cu,t0 delIc facre iraagini , non avea po- 
* tuto levargli dal cuore quel profondo rifpetto , che por- 
tava al Tuo carattere . L'errore , nel quale lì erano la- 
rdati indurre i prelati della Francia fino al tempo di 
Carlo Magno , avea avuto origine , ficcome abbiamo 
altrove otfervato , della l'alia iuterpetrazione , che elfi 
davano alla voce di adorazione j e la lettera teftè ri- 
ferita di Michele , facendo Anidramente giudicar loro 
del culto , che fi preftava da' Fedeli dell' Oriente alle 
facre imagini , gli avea maggiormente confermati nel- 
la loro fai fa fuppofizione \ e per opporli ad un errore^ 
imaginario , gli avea indotti a gettarli nell'altro cure- 
mo . Ma poiché eflì convenivano, non efier lecito d* in- 
giuriare le facre imagini , nè di levarle da' luoghi fa* 
cri ; giudicarono opportuno i fommi Pontefici di non^ 
' infifterc più oltre , lufingandofi , che farebbono eflì me- 
desimi rientrati nel retto fenderò , non avendo perduto 
quel rifpetto , che dovevano portare alla Apoftolica Se- 
de loro madre , e maeftra : e ciò con tanto più di ra- 
gione , quanto che eflì medefimi non erano tutti di uno 
fteflò fentimento. E quantunque l'Autore de* libri Ca- 
rolini , i prelati che erano intervenuti all' adunanza di 
Parigi , ed Agobardo , nega (fero qualunque culto alle fa- 
cre imagini ; con tutto ciò Giona vefeovo d' Orleans 
fi dichiarava non doverli tacciar d' idolatri quei , che 
le veneravano , e Valafrido Strabene , Dungalo , ed 
Incmaro , fono di opinione poterli ancora lecitamente 
venerare ; laonde crediamo , che quanto alla pratica 
tutti finalmente conveniflTero nel predar loro qualche-» 
venerazione , che era preferitta nel fettimo Sinodo ecu- 
menico . 

vm. Qiial rifpofta fofle data dal fòmmo Pontefice alla 

X U Ì m T«odo"o Iettcra di Ludovi co , e a i fuoi Legati , non ci è flato 
Sentiti, riferito da alcun 1 dorico : ma quantunque fiamo affat- 
to all' ofeuro fu l'efito di quella Legazione , con tutto 
ciò fapeudoli , che le cofe reftarouo fui medefimo pie- 
de. 
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idc , tanto in Coftantinopoli , quanto nell'Occidente , Ann. 8z<. 
crediamo , che il fanto Padre fi con tenta flTe d'ammoni- £ c# 
re colla maggior prudenza , e cautela , Ludovico dell* 
errore , nel quale fi ritrovavano i vefeovi del fuo fla- 
to , e che a quefto fine folle diretta quella Legazione, 
che nell'anno feguente 810". fu da eflò fpedita alla-» 
corte Imperiale di Francia . Il Padre degli ecclefiaftici 
Annali ha creduto , che quantunque il Tanto Padre non 
faceffe alcun cafo degli atti dell'afiemblea di Parigi, 
che unicamente meritavano le Aie cenfure ; con tutto 
ciò foffero portati in Coftantinopoli , ove eccitalfero gia- 
llamente J'indignaziouc de i Cattolici . Egli ha abbrac- 
ciata quella opinione mofso da una lettera di s. Teodo- 
ro Studita, nella quale fi parla di un libro trafmefso- 
gli dal monaco Niceta , il cui Autore fofteneva non— » 
efsere permcfso l'ufo delle imagini , che per iftruire co- 
loro | i quali ne' libri non potevano apprendere le fa- 
ere Iftorie , ed è validamente confutato dal fanto Aba- 
te x . Ma con tutto il rifpctto dovuto al merito di que- 1 
Ho infigne Porporato , non crediamo di dover entrare l?t ' 
ne' fuoi fentimenti , non folamentc perchè nel citato luo- 
go fi tratta di un libro , e non già di una lettera , e 
perchè Ludovico non fi farebbe avanzato a fcrivcre fu 
quefto affare a Coftantinopoli , feuza il confenfo , e l'ap- 
provazione del fommo Pontefice , il quale non avreb- 
be certamente approvato quell'errore: ma di più , per- 
chè quando i Legati di Ludovico nella data fuppofizio- 
ne poterono arrivare a Coftantinopoli , il fanto Abate 
fe non aveva già cefsato di vivere , fi trovava per lo 
meno agli cftremi della fua gloriofa carriera . Dopo la 
morte del tiranno Tomafo egli fi era ritirato dalla re- 
gia città in una penifola vicina al promontorio Acrite , 
che portava il nome di s. Trifone , e in efsa avea paf- 
fati gli ultimi tempi della fua vita in un continuo efer- 
cizio delle più fublimi virtù . Non permife peraltro l'ar- 
dore del fuo zelo , che fe ne reftafse oziofo in quella 

ama- 
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Awn. Szf. amata finitudine; che auzi femprc più accefo di fuoca 
& c . per l'onore della cafa del Signore , non (blamente im- 
piegò gli ultimi mefi della fua vita nello feri vere diver- 
fe lettere fopra il culto delle facre imagini , ma di più 
fece gli ultimi sforzi per richiamare nel retto fentiero 
della tede cattolica un certo Fremita per nome Teoti- 
flo , il quale o fi era fatto autore , o aveva abbracciati 
alcuni errori i più afsurdi . Fra già molto tempo, che 
egli ne avea avuta contezza , ed avea ferino fenza frut- 
to più lettere a fine di indurlo a rientrare nel feno del- 
la Chiefa . Iddio fi degnò finalmente di toccare col!«o 
fua grazia il cuore di quell'empio raacftro di tenebre, 
e di errori , e di dare quefta confolazione a Teodoro 
i Tftft. d'intendere la fua converfioue 1 . Rileviamo da una let- 
iij. 133. o- tcra dc j Santo gli errori, che fi erano da efso profef- 
fati , e confinavano nell' afserire : I. Aver la Vergine 
efiftito ab aterno : li. Non efsere (lato realmente cro- 
cififio il noftro divin Redentore : III. Dovere i demoni 
ritornare in grazia , e forni ire cogli Angeli un folo 
ovile : IV. Ogni monaco aver la facoltà di liberare^ 
dalle loro pene cento cinquanta dannati ; e finalmente 
neir approvare un libro di un certo Antonio pieno d'er- 
rori , e di beftemmie . 
ix. Il fanto Abate non fopravifse guari tempo . La pe- 

SittD«rtc. nitenza , gli efili , ed i tormenti lo avevano talmente 
indebolito , che lo fpirito per quanto fofse vigorofo , 
non aveva forze baftevoli a foftenerlo invita. Gi^[h>V 
pertanto al mefe di Novembre di queft' anno 825. cad- 
de infermo , e fu si grave il male , che fece immedia- 
tamente difperare della fua falutc . Quefta nuova trafse 
alla fua cella un gran numero di vefeovi , di abati , di 
monaci , e di perfone di pietà , che erano inconfolabili 
fulla perdita , che facevano di un si grand* uomo . Non 
fi fa fe fofse maggior la pena , che elfi fofFrivano nel 
vederlo ridotto a quello ftato infelice, o il dolore, che 
egli provava nel vederli privo di forze, onde poter dar 
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loro gli ultimi avvertimenti : ma poiché prevaleva nel Ank. 8z$. 
fuo cuore l'ardore della carità alla violenza del male , & c> 
dettò i fuoi fentimenti a voce batta ad un fuo fecreta- 
rio , acciocché follerò quindi letti pubblicamente . Poi- 
ché il male fece pofeia alquanto di tregua , egfì fi por- 
tò alla Chicfa , c vi celebrò l'incruento Sacrifizio : ma 
agli undici del medefimo mefe conofeendofi giunto air 
ultimo de' fuoi giorni , ricevette l'eftrema unzione, e 
il viatico ; ed avendo ordinato , che fi cominciaflero 
l'efequie , mentre fi recitava il Salmo CX Vili. , la Aia 
beata anima fciolta da' lacci del corpo, fe ne volò libe- 
ra al cielo per contemplare faccia a faccia quel Dio , 
per la cui gloria tanto avea faticato , e foflferto in.,» 
terra , mentre lo vedeva foltanto in imaginc , e in enig- 
ma . Il fuofacro corpo fu fcpolto nella penifola di s.Tri- 
fone ; e quindi trafportato nell* itola del Principe , ove 
riposò fino all'anno 844., nel quale fu folennemente-» 
collocato nel fuo monaltero di Studio • 

L'ultimo fuo teftamenio , nel quale avea registrata 
la fua profefiìonc di fede , è una delle più eccellenti opere, 
che fiano ufeite dalla fua penna , per le regole di mona- 
dica oifervanza, che egli volle lafciar per ultimo ricordo 
al fuo fuccelfore ; ed è tale , che dovrebbe fempre tenerfi 
avanti gli occhi da ogni fuperior regolare . Elio contiene 
ventiquattro avvertimenti , che foli battano a render per- 
fetto un prelato , ed una comunità ad elio fottopofta ; 
e fono in fotlanza i feguenti . Non mutate la regola , 
e la forma dell' iftituto monattico , che avete da me 
ricevuta , fenza un' eftrema uccelliti : guardatevi dal pof- 
federe in proprio alcuna cofa , fino ad una moneta : non 
diffipate i beui del monaltero fra i voftri parenti o ami- 
ci, né vogliate diffiparc il voftro fpirito in affari impor- 
tuni . Ricordatevi , che le perfonc che predano fervizio 
a voi , o al monaftero , fono fatte ad imagine di Dio . Ne* 
voftri viaggi andate a piedi, oal più fopra un giumen- 
to : procurate di fvcllere da' monaci ogui fpirito di pro- 

pric- 
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Akn. 815. P ricl * ; non abbiate amicizia , c famigliarità colle per- 
óne. ' *° nc del fcc0, ° ! guardatevi dall' ufcire frequentemente 
dal monaftero , e piuttofto eleggete di reftarvene ozio- 
fo in cella, che abbandonare ilvoftro gregge : fate tre 
volte la fettimana il catechifmo , o almeno deftinato 
a quello miniftero alcuno de* voftri figliuoli : non tra- 
fgredite le regole de' fanti Padri , e fpecialmente di 
s. Bafìlio ; e in ogni voftra azione vi ferva di guida , 
o la regola , o la confuetudine . Non fate amicizia con 
alcuna monaca : non entrate in alcun monaftero di re- 
ligiofe j ed attenetevi dal parlare a folo con alcuna fem- 
mina , o dall' introdurla in monaftero , o dal prendere 
alloggio ne' voftri viaggi , ove fi trovi alcuna perfona 
di diverfo fedo . Non abbiate famigliarità con alcun—» 
monaco giovane : fiate fobrio , e modefto nel voftro 
vitto , e ne' voftri portamenti : date tutto il fuperfluo 
a poveri , e lafciate la cura de* beni del monaftero ali* 
economo , facendovi per altro render conto della loro 
amminiftrazione . Abbiate cura delle anime , e dello 
fpirito de* voftri religtofi , che dovete anteporre a qual- 
fivoglia altro penfiero ; e in ogni affare configliatevi 
con quei monaci , che fono più capaci d'iftruirvi . 
y # Se il Santo nello fcrivere quelli avvenimenti avef- 

Suo Elogio s f e fatto il ritratto del fuo fpirito , batterebbe quello 
per richiamare la noftra ammirazione , e i noftri en- 
comi j ma egli non avrebbe allora dipinta , che una-» 
fola parte di fe ftelTo , e quella che era la più occulta 
agli occhi del Mondo . Noi Io abbiamo nel decorfo di 
queft' Jftoria rapprefentato come uno de* più gloriofi eroi 
della Chiefa , dotato da Dio di quei talenti , di quello 
fpirito , e di quel coraggio , che folo poteva opporli agli 
sforzi di una erefia , che era affittita da tutta la poten- 
za del Trono . Quello fpirito di penitenza , e di ora- 
zione, che fembrava di dovergli levar il comodo di 
applicarli a fcrivere , eflendo flato in eflb unito ad uno 
zelo il più ardente perla difefa de' dogmi pTofelfati dal- 
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la Chicfa , fervi a rendere più forte , e più coraggiofo Ann. Si?. 
il fuo ftile , ed a tenerlo fempre occupato a combatte- & c . 
re gli Eretici, non meno colla penna , che colla voce . 
Le Aie lettere erano divife in cinque libri : prefente- 
mcnte non ne abbiamo che ducento fettantacinque , on- 
de fembra , che tutte afeendeflero ad un migliaio . Ol- 
tre quelle lettere , avea comporti ancora più Trattati 
contro gì' Iconoclafti : un Volume di panegirici : Ja— . 
piccola , e la grande Catechefi , o fia due raccolte di di- 
feorfi fulla vita monaftica j e diverfi altri argumenti di 
pietà : la Storia de* primi uomini fino a' figlinoli di Noè 
in verfi iambi : alcune irruzioni a' monaci fimilmente 
vedi iambi , e diverfe altre poefie facre . Il Fleury ofler- 
va , avere il Santo parlato fempre con gran rifpctto del 
Concilio Trullano , ed cflere una volta ftato di opinio- 
ne , che il fecondo Sinodo di Nicea non dovefTe chia- 
marli ecumenico « , febbene quindi fi ritrattane folen- « lìh.i.Epjt. 
nemente di quella fua opinione; onde non doverci noi 1 * 
maravigliare fe i vefeovi della Francia fofscro in un fi- 
mile errore , quando fpecialmente il fommo Pontefice , 
altronde perfuafo del loro attaccamento alla fama Sede , 
non giudicava opportuuo !' infifterc apprefso di eflì fu 
quefto punto . 

La morte di quefto gloriofo Santo , le cui eroiche xr. 
gefta faranno di eterna gloria alla Chiefa , quanto fu ^«cemVira- 
fcnfibllc Fedeli , che in eno ritrovavano il loro ap- 5?5~ 
poggio , e maeftro , altrettanto dovè riufeir di confo- «di Cma. ' 
lazione agli Eretici , che nella fua perfona perdevano 
H più forte nemico . Il perfido Augufto , che non fi era 
dimoftrato defiderofo d* intendere la tradizione della_» 
Chiefa fopra il culto delle facre imagini , che per in- 
gannare i Fedeli , avendo più volte fpcrimentato il co- 
raggio , e la forza di fpirito , onde era dotato quello 
Santo , farà ftato il più contento alla nuova della fua 
morte . Ma la divina giuftizia teneva già in pugno i fuoi 
terrìbili flagelli , per punire la fua empietà . Egli fat- 

Contiti. r.r. Kk tofi 
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Anm. 825. tofi raacftro di errori , non fi era arroffito di dare aTuoi 
& c . fudditi un nuovo fcandolo , aggiungendoli dopo la morte 
della fua prima conforte in matrimonio con una fem- 
mina per nome Eufrolina , confacrata fino dalla fua fan- 
ciullezza a Dio in un monaftero , calpeftando pubblica- 
mente il rifpetto dovuto a Dio , e alla Religione del 

1 Ceirn. f*g> toto x . Permife adunque la divina giuftizia , che il fuo 
malvagio efempio folle imitato da un uffiziale della Si- 
cilia , e che quindi averte origine la perdita di queft* Ifo- 
la . Eufemio fu queir empio , e facrilego uomo , che-» 
ebbe la temerità di trarre dal monaftero una vergine , 
t di fpofaria folennemcntc : e poiché ad tftanza de* fra- 
telli della medefìma fu coftretto l'Imperadore a profe- 
rire una fentenza , che non tanto condannava lo fccle- 
tato uffiziale , quanto lui fteflò ; ritiratoli colui nell'Ai 
f'rica , indufie i Mufulmani a difeendere colle loro forze 
nella Sicilia, e a dargli il titolo d'Imperadore , pro- 
mettendo di pagar loro un grotto tributo . L'empio re- 
ftò per verità non guari dopo uccifo , ma i Saraceni li 
mantennero padroni di quefta grand- Ifola , e quindi co- 
minciarono colle loro feorrerie a turbare la pace dell' 

% pj/t.neofà. Italia 1 . Negli auni feorfi , mentre la ribellione-di Tom-r 

»«»a.i7. maf - 0 teneva altrove impegnate le forze dell' Impero , 
X Saraceni della Spagna fi erano fimihnente impadro- 
niti dell* ifola di Creta ; ed avendovi iufieme colle ar- 
mi introdotto il loro fuperftiziofo culto , di trenta cit- 
tà , che fi contavano in queir ifola , una fola avea avu- 
ta la forte di confervare la criftiana Religione i e fi cre- 
de , che in quefta occafione s. Cirillo vefeovo di Cor- 
tina riceve/Te la gloriofa palma del martirio. 11 nuovo 
governo de' Mufulmani cambiò quindi il fuo nome ce-» 
lebre fino da' tempi più antichi ; poiché avendo quelli 
barbari edificata una nuova citti in un luogo chiama- 
to Candacc , e datogli il nome di Candia , quefto a po- 
so a poco divenne proprio per tutta rifola , che anche 
prcfcntemeiue viene conofciuta fotto il medefimo nome. 

Se 
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Sé quel rèo Monarca non avelie perduto ogni fpi- Ann. 8i< 
rito di Religioue , poteva conofeere nelle vittorie de* & c# 
fuoi nemici , e nella perdita , che faceva V Impero di xir! 
quefte due ifole , di Sicilia , e di Creta , e delle città Convenne & 
della Dalmazia , che ellèndo fiate fino a quefti tempi " d ' 
fottopofte al fuo dominio , ne fcoiTcro finalmente il fre- 
no , la mano di quel Dio , che volea punire le ingiu- 
rie da elfo fatte alla Chiefa , e alle facrc imagini.Ma 
ficcome non fapeva alzare lo fguardo a quel fupremo 
Dominatore , che colla provvidenza regge il Mondo, 
e regola tutte le fue vicende , per quindi conofeere-» 
doverli aferiverc le calamità del fecolo a'difordini del 
fuo governo ; così non s'induceva ad abbracciare quella 
Religione, che fola potea formare la fua felicità. Egli 
era tanto più reo nella fua colpa , quanto che potcu 
riflettere all' Impero d'Occidente , che veniva per ogni 
dove fecondato dalla profpera fortuna , poiché quantun- 
que Ludovico non forte uno de* più efperti generali, nè 
aveflTe uno fpirito , e una mente delle più vafte , do* 
vea nella felicità delle fue imprefe riconofeere , efTere 
la Religione la bafe del principato. Di fatto, mentre 
egli perdeva le intere Provincie, Ludovico oltre l'aver 
veduto prefeutarfi alla fua corte i Legati del Ducato dì 
Napoli fottopoflo al Greco Augufto , per implorare il 
fuo aiuto contro i Duchi di Benevento , e del Re de' 
Bulgari ; ebbe di più la forte di vederli tributario quel 
regno di Danimarca , che avea fatta al fuo Genitore^» 
Carlo Magno una guerra delle più oftinate . Si erano 
più volte in divertì tempi, alcuni fanti monaci , dotati di 
fpirito apofìolico , portati nelle provincie di Danimarca 
di là dall' Elba ad annunziare a quei popoli barbari la 
fede di Gesù Crifto ; ma non avevano avuto la forte 
di raccogliere dalle loro fatiche quel frutto , che fi era- 
no promefli dal loro zelo. Ebbotie,che nel Szj. vi era 
flato fpedito con apofìolica autorità del fommo Ponte- 
fice Pafquale , avea avuto nella fua mififone un mi- 

Kk z giior 
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Ah*. S2C. S* ior Accetto , ed avca gettati quei femi , che quindi 
& c< cominciarono a dare un abbondante frutto di vita . 
Erioldo , che nell'anno 814. era ftato cacciato dal tro- 
no , e ridotto a comandare ad una piccola porzione 
di quel florido regno , ebbe verifimilmente in mezzo 
alle Tue calamità la fortuna d'intendere dalla fua boc- 
ca i mifteri della criftiana Religione, e di veder con- 
futate le follie del paganefimo . Ludovico lo avea più 
volte efortato ad entrare nel feno della Chiefa , e gli 
aveva ancora addotti quei motivi di politica , che po- 
tevano facilitargliene la ftrada ; facendogli riflettere , 
che con un tal parto avrebbe più agevolmente indotti 
i Criftiani a follevarlo dalle fue fventure : ma a di. 
to di tante ragioni , non avendo ancora la grazia pene- 
trato nel fuo cuore , non fi era per anche indotto a 
rinunziare folennementc alle fue fuperftizioni ; quando 
nel mefe di Giugno di queft' anno 816. fi portò ad In- 
gelheim , ove fi teneva da Ludovico un' aflèmblea del- 
la nazione, e richiefe di eflere battezzato infieme colla 
fua conforte , e con una gran moltitudine di Danefi , 
che lo accompagnavano . Fu adunque nella città di Ma- 
gonza fodisfatto a' fuoi voti colla maggior folennità , 
avendolo levato dal facro fonte lo Hello Ludovico , la 
cui conforte Giuditta volle efercitare lo fteilò uffizio 
colla Regina di Danimarca ; ed oltre molti regali , che 
furono dall' Imperiai munificenza di Ludovico prefentati 
ad ambedue , ebbe di più in dono la Contea di Riuftri nel- 
la Frifia , acciocché averte un ficuro asilo ove ritirarli, 
quando la violenza de' fuoi nemici a ciò lo coftrin- 

"""xiil**"" Non voleva la criftiana prudenza , che fi lafciarte 
Miffioat «Ut. ritornare quefto Principe con tutta la fua numerofa_<* 
corte , appena ufeito dalle acque battefimali , in mezzo 
a un popolo idolatra j fenza deftinare alcuna perfona » 
che lo accompagnarte , e fi prendere V impegno di ra- 
dicare più profondamente nel fuo cuore le maflìme-/ 
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della fede . Ludovico efpofe quello affare nella mento- Ani*. 8z?. 
vata afsemblea , ed efsendovifi ritrovato prefente Vaia & c . 
abate di Corbia , che era fucceduio in quefta dignità al 
fuo fratello Ada lardo , che avea cefsato di vivere a* due 
di Gennaio di quello medefimo anno , propofe ad efer- 
citare quello apoftolico miniftero un fuo monaco per no- 
ni* Anfrario . il auale non altro avea finora defidera- 
to , che di faticare nella vigna diiatguw**, mmwmm 
do la fede agi* idolatri . Fu quelli adunque invitato a 
portarli alla corte , ed avendo di fatto protellato tal 
efsere il fuo defiderio , fu eletto ad accompagnare Eriol- 
do nel fuo ritorno in Danimarca, e fu nel fuo viaggio 
accompagnato da un'altro monaco per nome Auberto. 
Ma non avendo la perfidia de' fuoi nemici permefso a 
quello Principe di rientrare nel trono de' fuoi maggio- 
ri , dovette filfare la fua dimora nella Contea donata- 
gli da Ludovico, ove Anfcario ne' due anni , che fi trat- 
tenne con efso , fu talmente affittito dalla divina gra- 
zia nella fua milTìone , che ridufse alla fede un gran-* 
numero di quei Danefi , che preordinati da Dio alla vi- 
ta , ebbero la forte di afcoltare dalla fua bocca gli ora- 
coli delle divine promefse . 

La nuova della converfione d' Erioldo , che era il sinodo di k- 
primo Re di Danimarca , che abbracciafse la fede di ma. 
Crilto , dovè efsere fommamente grata alla faina Sede, 
colla cui autorità il vefeovo Ebbone fi era portato sl» 
fpargere fra quei popoli il feme della divina parola . II 
fommo Pontefice Eugenio , che era fuccedmo come nella 
dignità , cosi nella cura dell'Apoftolato , a Pafquale , era 
in quello tempo occupato ad emendare diverfi abufi , 
che malgrado la vigilanza de' fuoi antecefsori , fi anda- 
vano introducendo fra le perfone Ecclefiaftiche . A tale 
erFetto aveva egli intimato un Sinodo da celebrarli nel- 
la Bafilica di s. Pietro a'if. di Novembre di quello me- 1 
defimo anno , al quale dovevano intervenire i vefeovi 
dell' Italia , per iftabiiire di comune conl'enfo quei ri- 
medi. 



Digitized by Google 



x6z Istòria Ecclbsiastica 

Ann. mcc *' » cne farcbbono giudicati pia opportuni a' prefetti 
£ c< " fcifogni della Chiefa » Lo zelo , col quale fi era dic hia- 
rato di voler promuovere quefto afftre importantflìmo, 
fece che vi concorrefsero ói. vefcovi animati dal me- 
de fimo fpirito , e che vi fofsero promulgati quei Cano- 
ni , che potevano reftituire al clero l'antico luftro . Fu- 
rono quefti pubblicati in numero dì tr/-nt*«to , e fono 
rM ..^M j. «uà «ttiucuzione , che a nome del fommo 
Pontefice fu letta dal diacono Teodoro , ed era tratta 
dal Sinodo celebrato da s. Gregorio II. I primi Canoni 
riguardano l'ordinazione, e l'obbligo de* facri Paftori ; 
e ficcome non è poflìbile , che fi mantenga il decoro, 
c fi ofservino le leggi della Chiefa , quando regni l'i- 
gnoranza fra quelle ftefse perfone , che debbono fervi- 
le altrui di feorta nella ftrada della falure ; così fi or- 
dina , che i vefcovi , e i preti fieno dotati di quella—» 
feienza , che è propria del loro grado; e in caio, che 
ne fofsero privi , fi vuole , che i vefcovi fieno iftruiti 
da i loro Metropolitani , e che i preti, i diaconi , e i 
fuddiaconi Io fiano dal proprio vefeovo , e che frattan- 
to fi aftengano dall' efercitare le funzioni proprie del 
loro facro miniftero ; che fe non profitteranno delle fue 

« c*r«. iftruzioui , potranno efsere dal medefimo deporti 1 . 

Quindi per rimediare ad un fimile difordine fi coman- 
da , che fi aprano ne' vefeovadi , nelle parocchie , e in 
altri luoghi , pubbliche fcuole , nelle quali la gioventù 
venga ammaeftrata ne' dogmi della Chiefa, e nelle arti 

a C«».i4. liberali * . I vefcovi non potranno afsentarfi dalla loro 
Chiefa per più di tre fettimane , e i chierici abiteranno 

i c«^>7. in un medefimo chioftro prefso la cattedrale ì . Tanto 
i vefcovi , quanto i parochi faranno ordinati col con- 
fenfo de' loro refpettivi popoli ; nè alcuno farà folleva- 
to al facerdozio , che per fervire qualche Chiefa parti- 
colare , o qualche monaftero , affinchè non fia coftret- 
to ad abitare in cafa de' laici : che fe il vefeovo or- 
dinerà alcuno fenza afscgnargli alcun titolo, farà tenu- 
to ad 
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to ad alloggiarlo nel Tuo palazzo 1 . Ne* Canoni fe- Aj^sTg^. 
guenti fi preferive a' facerdoti di efsere irreprenfibili nel- 
le loro azioni , e di confervare negli occhi del fecolo i G»«.8.$.<r 
quel decoro , che è dovuto al loro grado : perciò non *•» 
(blamente fi vieta loro Pcfcrcitare l'ufura , e la caccia , 
ma di più il lavoro della campagna , e il permettere , 
che alla loro prefenza fi faccia alcun giuoco ; e fi vuole, 
che portino Tempre gli abiti facerdotali , affinchè fieno in 
ogni occafione pronti ad efercitare le funzioni del loro fa- 
cro miniftero. A tal ertetto fi preferivo, che tanto i vefeo- 
vi i quanto i chierici abbiano alcuni avvocati , che agi- 
scano le loro caufe ; e i preti non faranno tenuti a prefeu- 
tarfi avanti a* giudici per far teftimonianza ; ma quando 
la gravezza della caufa lo richiedere , certificheranno la 
verità alla prefenza del proprio vefeovo , e d'alcuni giù- a ft 
dici competenti * . Riguardo all'ordine monadico fi vuo- 
le , che gli abati fieno decorati dell' ordine facerdota- 
le , affinchè abbiano una maggiore autorità : che i ve- 
feovi correggano quei monaci , i quali fono tali unica- 
mente per l'abito, che portano; e che fieno levati dai mo- 
nafteri coloro , che vi fono ftati rinchiufi violentemente, 
quando non averterò ciò meritato in pena di qualche^ 
loro colpa . Finalmente oltre vari altri decreti , che 
erano già ftati pubblicati da altri Concili , fi vuole , 
che da* facerdoti fia levato l' abufo di alcune perfone , 
fpecialmente del feflfo debole , di confumare i giorni 
confacrati al culto divino in canti , in balli , ediu con- 
viti profani J . i ii"».i.cv»* 

Quefto gloriofo Pontefice , che fi era dimoftrato r ^ 9 Sh 
grande non meno nel governo del fuo fiato , facendovi M»ne M s.P. 
per ogni parte regnare la tranquillità , e la pace , che &S?vl£! 
neir ararainiftrazione degli affari ecclefiaftici , eflendofi tloa* mìGm* 
in ogni occafione fatto diftinguere pel fuo zelo di man- fwwW. 
tenere nella fua purità si i dogmi , che la disciplina del- 
la Chiefa, fu rapito dalla morte in mezzo alle più bel- 
1» fpcranze , che avea fatto concepire del fuo Pontifi- 
cato 
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Ann. 8z <. cat0 ,neI me ^ c di Agofto 1 di queft' anno 817. , dopo 
&c. d'aver fcduto fulla cattedra di s. Pietro per Io fpazio 

1 E g inh.i-.t. di poco più di tre anni . La grandezza del fuo animo 
non ci permette di dubitare , che in quefto breve fpa- 
zio di tempo egli non facefse altre cofe , che avrebbe- 
ro meritato di eflere trafmefse alla memoria de' po- 
lveri , fe la troppa negligenza degli autori contempora- 
nei non ci avefse privati del piacere d'intendere le ftie 
glorie* Ma poiché ne fiamo rettati affatto all'ofcuro, 
polliamo almeno giudicare della bontà del fuo gover- 
no , dalla pace , e tranquillità , colla quale dal clero , 
c dal popolo fi procedè alla elezione del fuo fucccfso- 
re. Egli non avea , per così dire , appena cefsato di 
vivere , quando efsendofi infieme adunati gli Elettori , 
per foftituire in fuo luogo un'altro foggetto, che fofse 
capace di riparare la fatai perdita da effi fatta nella fua 
perfona , fi trovarono talmente uniti ne' voti , che po- 
terono immediatamente collocare fui trono pontificale 
l'arcidiacono Valentino perfonaggio , di una virtù cotan- 
to fublime , e di un merito si grande , che la ftefsa— » 
invidia non ebbe che opporre alla fua elezione . Non 
efsendo adunque reftata vacante la fanta Sede più che 
quattro giorni , fu il nuovo Pontefice, con eftremo giub- 
bilo di tutto il popolo Romano, confacrato nella prima Do- 
menica di Settembre di queft' anno medefìmo . La Vi- 
ta, che di efso ci ha lafciata il Bibliotecario , confitte in 
un elogio della fua pietà , de* fuoi talenti , del fuo ze- 
lo , e della fua virtù . Quelli fuoi meriti , che forma- 
vano l'oggetto delle comuni fperanze , e della univer- 
fale allegrezza del popolo , fervirono a rendere più 
fcnfibile la fua perdita, efsendo egli ftato chiamato da 
Dio a goderne nella patria de' beati il frutto, dopo foli 
quaranta giorni dalla fua confacrazione . Quando anco- 
ra il Bibliotecario non ci atteftafse , che i Romani fe- 
riti da quefto doppio colpo , vedendo per ben due volte 
nel giro di poche fettimane la loro cattedra vedova del 

fuo 
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-fuo paftorc, cominciarono aferiamente pcnfare alle Io- Ann. 82f« 
ro perdite , e ad implorare il foccorfo della divina gra- £ c# 
zia, per eleggere un Pontefice, che forfè atto a (otte- 
nere il decoro della fama Sede , e ad indirizzare i Fe- 
deli nella ftrada della falute , noi non avremmo diffi- 
cultà a pervadercene . In mezzo adunque a cucila uni- 
verfal cofteraazione del popolo , non era poflibile il for- 
mare la nuova elezione con tanta folk-caudine , che la 
cattedra di s. Pietro non reftafse per più meli vacante « 
Di fatto fedamente nel principio dell' anno feguente S 1 S. 
•fi trovò il clero , e il popolo unito a folle vare a quella 
«ffgnità Gregorio IV. prete del titolo di s. Marco : 
perfonaggio , che folo nelle prefenti circoftanze poteva 
Tafciugare il giufto pianto de* Fedeli . Eflcndofi i voti 
degli Elettori ritrovati concordi nella fua perfona , egli 
folo per ifpirito di umiltà volle contradire alla elezio- 
ne , ma fu d'uopo , che cederle alla violenza del po- 
polo , che quanto meno egli riputava Ce fteflò , tanto 
riconobbe maggiore il fuo merito. Con tutto ciò la fua 
confacrazione fu differita fino a tanto , che giunfero 
a Roma i Legati dell' Imperadore Ludovico 1 , i quali J •••■*<• i 
a tenore di quanto era ftato ordinato da Eugenio H. , * 7 ' 
dovevano efaminare , te l'atto della elezione era ftato le- 
gittimo , e valido, ma non gii framifehiarfi nella me- 
defima , e molto meno confermarla . 

L'erudito Mabillone, fulla fede di un Codice feri t to, 
come egli fuppone , nel decorfo di quello fecolo no- 
no , pretende eflerfi approvato dal fommo Pontefice^» 
Eugenio li. l'ufo di confermare la verità di qualche 
fatto in mancanza di prove legittime , coli' acqua fred- 
da , che era una di quelle prove „che dai popoli barba- 
ri fi chiamavano giudizi di Dio: quali che Iddio folfe 
tenuto a concorrere per mezzo di un miracolo alla ma- 
«ifeftazione di qualche verità ; e vuole anzi a teuo- 
rc del medesimo Codice , che lo fteflò fommo Ponte- 
fice , per togliere l'abufo di giurare fopra il facro al- 

Cont'm.T.ir. LI tare, 
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Ann. 825. tare , e fu le reliquie de' Santi , con pericolo d* indur- 
le, re a commettere uno fpergiuro le per ione meno fon- 
date nella pietà , che fi faceue in avvenire ufo di que- 
fta fola prova , che era già (tata praticata fino da' tem- 
ici!* 1 ' THt P» di «• Gregorio di Tours » . Ma con buona pace di 
uno Scrittore , che merita tutto il noftro rifpeno , noi 
non fappiamo fulla fede di quel lòlo Codice , che ficcome 
altri molti può efTere fottopofto a diverfe eccezioni , am- 
mettere un fatto , che viene diftrutto da parecchie altre 
ragioni . Imperocché oltre il non poterfi fenza un'eftre- 
ma inconvenienza aferivere ad un fommo Pontefice l'ap- 
provazione di un abufo intolcrabile , e credere fenza* 
alcuna prova convincente , che egli preferivefie a co- 
loro , che dovevano efporfi al temerario , e facrilego 
cimento , di premunirli colla Eucariftia j farebbe egli 
mai verifimile , che Ludovico » non più che due auni do- 
po aveffe folennemeute in un fuo Capitolare abolito queft* 
ufo , allora quando avefiè vantato l'approvazione di un 
fommo Pontefice ? So che dopo d'efiere fiati approvati 
firn ili inconvenienti da qualche Sinodo particolare , fo- 
no fiati proibiti da qualche legge del Principe ; ibl. 
non ù potrà addurre un Umile efempio di una proibi- 
zione di un rito poco prima approvato dalla fanta Se- 
de , ficcome neppure fi potranno addurre altri fatti , 
che dimoftrino avere alcuno de' fommi Pontefici efprcf- 
famente autenticate co' loro decreti si fatte prove fu- 
perftiziote . II perchè crediamo miglior configlio il ri- 
gettare l'autorità di quel Codice , che non fa richiama- 
re il noftro rifpetto che per la fua ofeura antichità; 
mentre di vantaggio fappiamo , che i più zelanti ve* 
feovi della Francia fi. erano già pubblicamente dichia- 
rati contro qoefti avanzi delle barbariche fupcrftizioni • 
KVf. Uno di elfi era il fanto Arcivefcovo di Lione Ago- 

aWodàt.Àj*. bardo > il quale avea , ficcome abbiamo altrove oflcr- 
J vato , compofto in ouefti tempi un Trattato , per levare 
«Halle Chiefe 4i Francia fimili abufi. Qucfto fanto ve- 

feovo 
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fcovo era attualmente occupato a tenere a freno i Giù- a N n. 8i$. 
dei, i quali, c pel loro numero, e per le lororlcchez- & c , 
2 e divenuti oltre modo potenti , pretendevano d'in- 
cuter timore agli fteflì vefeovi , e di efimerfi dal ri- 
gore di quelle leggi , che erano ftatc giuftameute «abilita 
dalla Chiefa , e da i Principi contro la loro temeraria 
baldanza. 11 primo motivo , che egli ebbe di alzar la 
voce contro di loro , gli fu prefentato dalla converfio- 
ne di alcuni loro (chiavi , i quali avendo chiedo di abiti* 
rare gli errori del Paganefimo , e di entrare per mez- 
zo del fatuo Lavacro nel feno della Chiefa , non pote- 
vano ottenerne la permiflìonc da i refnettivi loro pa- 
droni ; i quali non contenti di efiere dalla Chiefa rim- 
borfati del danaro da cflì fpefo nel farne la compra * 
Volevano di più farvi fopra qualche forta di guadagno. 
11 fanto vefeovo fu coftretto a venir più volte con—* 
cflì a contefa , e ciò che maggiormente lo affliggeva 
fi fu , che un certo Everardo delti nato dal Principe ad 
invigilare fu gli andamenti degli Ebrei , e a foftenere 
dentro i limiti della giuftizia le loro caufe , ne prende- 
va la dlfefa : e di più fpacciavano cflì un ordine Im- 
periale , nel quale fi proibiva di battezzare uno fchia- 
vo fenza la licenza del fuo padrone : laonde il mento- 
vato Everardo minacciava , che quando non fi avente 
avuto riguardo a quell'ordine , egli avrebbe fatto ve- 
nire dalla corte alcuni commi ilari per farlo efeguire. 
Combattuto adunque Agobardo per una parte dallo 
minaccie del regio immuro , e per l'altra dallo fpirito 1 
di carità , di zelo , e di Religione , credè miglior par- 
tito l'aver ricorfo alla pietà dell' Augufto , e a tal ef- 
fetto fcriffe una lettera ad Alduino primo Capellano 
della corte , e a Vaia abate di Corbia , nella quale 
dopo d'aver dimoftrato coli* autorità della l'aera Scrit- 
tura , non doverli negare la grazia del battefimo a chi* 
unque fupplichevole la chiedeva , fi lagna altamente-», 
della condotta del mentovato Everardo , e delle fue mi- 

LI z naccie: 
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Ann 82< naccie : fi dichiara pronto a sborfarc il prezzo de* fud- 
detti fchiavi : c venendo al fuppofto ordine della corte, 
che dobbiamo fare , foggiugne , in quefte dolorofe cir- 
coftanze , mentre non polliamo olfcrvarc la legge di 
Dio , fenza violare quella del Principe • Interponetevi 
adunque voi fantiflìmi Padri per togliere quefto perico- 
lo dalle anime noftre, e levare quefto (bandolo dalla.» 
Chiefa : e giacché l'Imperadore ha fatte più altre co- 
fe di fomma gloria alla Chiefa , inducete la fua* pietà 
a ritrattare queir ordine , mentre noi non diciamo ciò , 
quafi che foffe noftra mente di levare dalle maui de- 
gli Ebrei i loro figliuoli , c i loro fervi , ma unica- 
mente perchè non fia negata la grazia del battcfimo a 
coloro , che la chiedono . 
xvn. u L' importanza di queft? affare , e la temeraria bai- 

fi fuoi ferini daj,^ dceli Ebrei , che oftinati ne' loro fentimenti non 

contro eli Jt" » , • 

brei. celiavano di moleftarlo , obbligarono s. Agobardo a_-i 

fcrivere altre lettere fu quefto foggetto , o per chiede- 
re configlio a più illuftri perfonaggi della Francia , o 
per ottenere per mezzo loro un favorevole referitto 
dalla corte . Una di quefte è indirizzata ad Adalardo 
abate della vecchia Corbia , a Wala fuo fratello , e ad 
Elifacar abate di s. Maflìmino ; e in eira dopo d'aver- 
gli pregati ad cfporre i loro fentimenti fu quella cau- 
fa , egli prova coli* efempio degli Apoftoli , e de' pri- 
mi loro fuccelfori , non efTcrc ncceflario l'attendere quel 
confenfo , che prefen temente fi voleva ricercare . Un* 
altra è diretta all' arcivefeovo di Narbona Nebridio , e 
in quefta deplora altri abufi , che fi erano introdotti 
dalla troppa famigliarità , che avevano cogli Ebrei . 
La protezione , che accordavano a coftoro i Magiftrati , 
avea di fatto arrecato uno tea u dolo incredibile in quel 
popolo . Alcuni erano pattati tant'oltre , che ofleryava- 
no con elfi il Sabato, attendevano ad opere fervili nel 
giorno di Domenica , e non avevano alcun riguardo a 
violare i digiuni comandati • Le femmine che erano ad- 
dette 
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dette al loro fervizio, fi lafciavano da eflì corrompere Anw. 81?. 
o nel corpo , o nell' anima ; e fpacciando effi di effe- £ C# 
re della ftirpe degli antichi Patriarchi , e Profeti , alcu- 
ni ignoranti fi lafciavano fedurre , fino a dire , che eflì 
foli confervavano la vera Religione . Ognuno può di leg- 
gieri imaginarfi la forte impreflìone , che fecero nell' 
animo del fanto vefcovo sì fatti difordini . Egli adun- 
que fi armò di zelo , e proibì a tutto il fuo popolo di 
aver con eflì alcuna fona di commercio , di abitare 
fot to i loro tetti , e di aflìderfi ad una medefima tavo- 
la . E poiché il medefimo Everardo , che fembrava ef- 
ferfi fatta una legge di contradirgli in ogni punto, fi 
opponeva a quefti fuoi ordini , e di nuovo fpacciava la 
parola del Principe , ebbe ricorfo al mentovato Nebri- 
dio , che era nella Francia confiderai come la colon- 
na della Chiefa : e non volendo credere , che tale folle 
l' intenzione del pio Augufto , Io pregò ad unirti con-» 
effo per difendere la caufa della Chiefa , e ad ifpirare 
quefti medefimi fenti menti agli altri vefcovi fuoi fuflfra- 
ganei . 

Ma tanto fu lungi che egli dopo tante fatiche ot- xvrjr. 
teneHe il fuo intento , che anzi divennero i Giudei CI* fonopro- 
fcmpre più infoienti , e lo coftrinfero finalmente a ri- j™ 1 ^ ««in- 
correre nell'anno feguente 819. al medefimo Imperado- 
rc , perchè fi ponefle qualche freno alla loro temerità» 
Di fatto egli non poteva difpenfarfi dal fare queftopaf- 
fo dopo che eflì gli avevano prefentata una lettera del 
medefimo Principe , e un' altra ne avevano portata al 
Vifconte di Lione , nella quale fe gli comandava di af- 
finerai i contro lui fletto. Egli aveva dtmoftrato di non 
credere , che cjuefte lettere, quantunque portaifero il no- 
me e il figlila dcH'Augufto , foifero ftate fcritte per 
fuo ordine : con tutto ciò gli Ebrei avevano accre- 
sciuta a difmifura la loro infolenza , e lo avevano mi- 
nacciato di fargli fofTrire lo fdegno de* commiifarj Im- 
periali , i quali dovevano venire a trattare la loro cau* 

fa ; 
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Ann. Si fa. Quelle minacele erano (late ripetute dal perfido E- 
verardo, e l'effetto avea dimoftrato , che effe non era- 
no che troppo vere. I commi ilari vennero di fatto a 
Lione , e al loro arrivo fi rallegrarono i Giudei , e fi 
ridulTero all'ultimo eftremo dell' afflizione i Fedeli, al- 
cuni de' quali fuggirono , ed altri li nafeofero per non 
effere arredati da coftoro , che pretendevano di difen- 
dere a qualunque colio la temerità degli £brei . Più 
adunque colle lacrime , che coll'inchioftro , ftefe il fan- 
to vefeovo una lettera all' Impcradore , intitolata dell' 
infolenza de' Giudei . La caufa, egli dice in efla, del- 
la perfecuzione , che foffriamo gravifiìma , fi è l'aver 
predicalo a* noftri ,non efier lecito il vendere gli fchia- 
vi Criftiani a'Giudei , o il permettere che tali fchiavi 
fieno da' Giudei venduti nella Spagna: che i Fedeli gli 
fervano nelle loro cafe : che le donne battezzate oflcr- 
vino con elfi il Sabato , profanino i giorni fedivi » e 
pranzino con elfi nella Quarefima : che i loro fervi nel 
fuddetto tempo di digiuno fi cibino con elfi di carni , e 
finalmente Y aver detto , che neflun fedele dee prende- 
re da elfi i cibi immolati , o vendergli ad altri della 
fua Religione . Qual difordiue , che coftoro vantino di 
eflfere in (Ingoiar maniera amati da voi , e che le per- 
fonc del primo rango gli richiedano delle loro preghie- 
re 1 e delle loro benedizioni : che inoltrino alcune lettere 
ad elfi ferine à voftro nome col figlilo d'oro , e diverfi 
abiti inviati alle loro femmine dai voftri parenti , cdal- 
le dame del palazzo ! Si permette loro contro lo ftabi- 
limento delle leggi di fabbricar nuove finagoghe : fi è 
giunto a tal fegno , che alcuni Criftiani , ugualmente 
pervertì che ignoranti .dicono predicar meglio i loro 
rabbini de' noftri preti f e finalmente per non omet- 
tere alcuna cofa , che potette cfler loro di gradimen- 
to , fi fono trasferiti i pubblici mercati dal Sabato in un 
altro giorno , quanto comodo ad elfi, altrettanto impor- 
tuno al vantaggio de' noftri . Egli aveva appena termi- 
nata 
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nata di fcrivcre quefta lettera , quando ebbe notizia di Ann. $15, 
alcuni loro delitti contro la pubblica Scurezza de'cit- 
ladini , e per muovere maggiormente la pietà di fua 
Macftà a prenderfi a petto quefta caufa , gliene feco 
uua breve cfpofizione . 

Ma troppo egli fi avrebbe dovuto diffondere • fe Ca | a *'*i dttt , 
tutte averte voluto efporre l'empietà di quello popolo i^p^'. * 
fuperftiziofo . Per noti effere adunque di Coveremo fofti- 
dio al Principe , fi dichiarò che avrebbe fio un altro 
ferino efpofte più ampiamente le loro foperftiziooi , e 
dimoftrato qual premura fi dovea avere di tenere lun- 
gi dal loro conforzio i Fedeli . SI conferva di fatto 
una lettera intitolata delle fuperftizioni de' Giudei, ed 
è fcritta noi folamente a fuo nome , ma altre* l ano- 
ine di Bernardo arcivefeovo di Vienna , e di Faova-» 
vefeovo di Chalons j ed è un te (timori io della follia di 
quello popolo , il quale noi è meno fordo alle voci 
della ragione , che a quelle della fede . L' eflère fcrit- 
ta quefta lettera a nome de* mentovati tré vefeovi , ha 
indotto i Padri le Cointe , e Pagi , a credere , che fi fof- 
fe trattata quefta caufa in un Sinodo celebrato queu?' 
anno nella città di Lione per ordine dell* Imperatore 
Ludovico . Quefto Principe , che non fi era mo(To a fa- 
vorire gli Ebrei fe non per la fua troppa condefeen- 
denza verfo la Regina Giuditta fua conforte , e verfo 
alcuni de' fuoi conliglieri , i quali prevalendoli della fua 
debolezza di fpirito , e della bontà del fuo cuore , Io in- 
ducevano a pubblicar ordini , che non erano per eflè- 
re onorevoli alla fua memoria i era altronde dedito al- 
la pietà , e fi dimoftrava fempre zelante del vantag- 
gio della Chiefa. Le calamità , lotto !e quali gemeva in 
qoefti tempi il Aio Impero , lo avevano impegnato ad 
implorare con maggior fervore di fpirito il foccorfo 
dalla divina mifericordia . Negli ultimi meli dell'anno 
8itf. efTendo fuggito Aizone da Aix-la-Chapelle , ove 
era ritenuto prigioniero, e portatoli nella Catalogna fi era 

poto 
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Ann. 827. I >0 ^° a ^ a tc ^ a ^' u(1 P art »t° di ribelli, col foccorfo di Ab- 
£ C# * defamo, che regnava nella Spagna Mufulmana.avea leva- 
te dal dominio delPImperadorc , Aufona , e Roda : e fen- 
za che o i Conti delle frontiere , o Pippino Redi Aqui« 
tania potettero far argine all' impeto delle fue truppe, 
avea metto a ferro e a fuoco un gran tratto di paefe* 
Durò quello terribile flagello per tutto il decorfo dell* 
anno Si 7. , e non potè terminare neppure nel feguen- 
te. Le fue armi ebbero lo (letto funefto faccetto nel- 
la Palinomi fuperiore , o vogliamo dire nella Garin- 
tia 1 ove i Bulgari diedero un orribile guado alle Pro- 
vincie foggette all' Impero , fenza che alcuno ofafle mo* 
x Annti.rrat*. ft rar i oro i a faccia 1 . In un* attemblea tenuta l'anno 
4 ^ r **' 828. ad Aix-la Chapclle , Ludovico, follecito di riparare 
alle perdite già fatte, e di far provare gli effetti del 
fuo fdegno a coloro , che ne erano fiati la funefta ca- 
gione , degradò tutti gli uffiziali , che prefedevano al- 
le fue truppe nella Spagna , e fottopofe a quefta me* 
de fi ma pena il Duca o Marchete del Friuli Baldrico , 
e divife fra quattro Conti indipeudenti V uno dall'altro 
quella provincia , della quale egli era fiato fino allora 
il folo governatore . Si chiamava quella provincia coi 
nome di Marca , perchè era fu i confini dello flato , 
e il Duca che n* era governatore fi chiamava Mar- 
chefe , che lignifica Cuftode de' confini . Carlo Magno 
avea iftituita quefta carica per maggior ficurezza dello 
(lato, che avea per ogni parte nemici fempre pronti 
ad entrarvi a mano armata , e i fuoi fuccertori fi cre- 
dettero in impegno di mantenerla , fino a tanto che mu- 
tato il fiflema del governo, non fu etta ridotta ad un 
femplice titolo di onore . 
yx. Ma quefte determinazioni del pio Sovrano non fer- 

Loro orione, vivano che a punire i colpevoli, e frattanto non cettà- 
vauo di farfi fentire fopra i Tuoi fudditi i flagelli del- 
la divina giuftizia , mentre per una parte Tarmata declina- 
ta a portarli contro i Mufulmaui della Spagna fottoil 

coman- 
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comando del giovane Imperatore Lotario , e del fuo Ann. Sif. 
fratello Pìppino , non fece alcuna imprefa gloriofai o &c. 
per T altra glunfe alla corte la nuova di una terribile 
disfatta riportata da Erialdo Re di Danimarca , che 
era flato da Ludovico finora difefo contro i Tuoi nemi- 
ci , che pretendevano a quel trono . In mezzo adun- 
que a quelle calamità , che erano accrefeiute da diverfi 
altri flagelli , eiVendofi celebrata Culla fine di audio 
medefimo anno una nuova aflemblea nella ftefla città 
d' Aix-la Chapellc , l'Imperadorc volte che fi cercaife 
la prima origine di tanti mali , e che fi proponeffèro quei 
rimedi , che farebbouo più opportuni a richiamare le be- 
nedizioni del cielo fopra lo flato . Si trovò prefente a 
queft' affemblea il fatuo abate di Corbia Vaia , perfo- 
nagglo per ogni titolo illuftre : equeftificcome per una 
parte vrdeva i difordini , e gli abufi che regnavano ne! 
governo , e in ogni ceto di perfoue j e per l'altra i fuoi 
meriti , e la fua età Io rendevano lupcriore ad ogni uma- 
no rifpetto ; cosi appena fu interrogato del fuo parere, 
non dubitò di parlare francamente, per rilevare col mag- 
giore zelo quegli abufi , che da gran tempo gli feri- 
vano il cuore , e di attribuire a* medefiini le correnti 
calamità . Come vogliamo , egli diffe , maravigliarci fe 
da gran tempo fiamo divenuti il beTfaglio dc'divini fla- 
gelli , mentre ognuno rovefeiando V ordine da Dio pre- 
fcritto , e lafciando gli obblighi del fuo flato , fi occu- 
pa nel maneggio degli altrui affari ? L'Imperatore vuol 
trattare le caufe della religione , che non appartengo- 
no al fuo fòro , e i vefeovi vogliono appltcarfi a gli 
affari del fecolo, e frattanto neffimo opera fecondo lo 
fpirito della fua vocazione . Egli fi eftefe ancora a de- 
clamare contro la diflìpazione de' beni ecclefiaflici , che 
venivano donati a* fecolari : e poiché gli furono obiet- 
tati i bifogni della monarchia , che affatto efaufta per 
le lunghe guerre , fi trovava neceflìtata a ricercare que- 
llo foccorfo , fi fece intendere doverli perciò ritrova- 
ci//», r. J''. Mm re 
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Anm. 825. rc qualche ripiego , onde fi follevalTe l'erario fenza nuo- 
& c< cere alla religione : rapprefentò 1' indecenza grande-* 
dell' abufo introdotto di abbandonare i monafteri in po- 
tere de* laici : riprovò la confuetudine di tener capel- 
lani in corte, i quali fotto l'ombra del trono , animati 
dal folo fpiiito d' interefle , e d'ambizione, nè più af- 
coltando o le voci della regola, o gli ordini del pro- 
prio vefeovo non erano nè chierici , uè monaci ; e fi- 
nalmente compianfe V infelice forte de' vefeovadi , che 
più non erano conferiti fecondo i canoni . 
xxr. Non era poflìbile , che un perfonaggio di tanto 

fko vì 9 Ll>do ' credito appretto la corte imprendere con calore una-» 
caufa , e che le Aie parole non otteneflero il loro efc 
fetto . Ludovico , rifoluto di tentare tutti i mezzi , che 
erano atti a placare la divina giuftizia , e perfuafo del- 
le funefte confeguenze , che dovevano nafeere da limili 
difordini , determinò , che nella primavera del prof- 
fimo anno 820. fi celcbrafTero quattro Concili , a* qua- 
li intervennero tutti i vefeovi della Francia , affinchè 
più facilmente fi fcuoprifle la forgente dello fregola- 
memo , che regnava , e fe ne procurale il rimedio. 
Le* città defluiate alla celebrazione di quefti Sinodi fu- 
rono, Magonza , Parigi , Lione , e Tolofa. A Magonza 
dovevano intervenire, oltre Autgario , che n'era Arcive- 
feovo , Adebaldo di Colonia , Etti di Treveri , e Bcr- 
nuino di Befanzone , co' refpettivi loro foffraganei . A Pa- 
rigi , Ebbone di Rems , Ragnoardo di Roven , Lautrano 
di Tours , e quell'Arci vefeovo diSens, che foflfe eletto a 
fuccedere a Geremia , e tutti fimilmentc co' loro fuf- 
trag.mei . I Metropolitani deftinati a formare co' Fre- 
lati delle loro Provincie il Sinodo di Lione furono , Ago- 
bardo Arcivefcovo di quella città , Bernardo di Vien- 
na , Andrea di Tarantafia , Benedetto d'Aix , e Agerico 
d'Embrun : e finalmente dovevano trovarli a Tolofa , No- 
tone d'Arlcs , Bartolomeo di Narbona , Adalelmo di 
Bourdcaux , e Aigulfo di Bourges , co' vefeovi delle Io- 

ro 
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ro provincìc . Ma perchè non fi omettefle alcuna di Ann. 82?. 
quelle diligenze, che potevano contribuire a rendere que- & Ct ~ 
fti Sinodi più vantaggiofi allo Stato, e allaChiefa .vol- 
le Ludovico , che fi celebrafTero dopo la Pentecotte , ac- 
ciocché alcuni Tuoi commi ilari, dopo Pafqua avellerò cam- 
po di portarli a vifitare le diocefi de'fuoi (lati , e d'in- 
formarfi degli abufi , che vi fi erano introdotti 1 , per x t^.i.ccmc. 
darne quindi un' efatta relazione a* vefeovi indente uni- i*v«is 8 *» 
ti, affinchè fedamente penfailèro a rimediarvi: e frat- 
tanto facendo palefi a tutto il popolo le follecitudini , 
che fi prendevano pe' loro vantaggi, preferì ve a'medefi- 
mi un digiuno di tre giorni da oifervarfi doi>o l'ottava 
di Pentecofte , per muovere la divina mifericordia ad 
averdieflì pietà». Egli pubblicò quell'editto in unalet- %Ui,t>iHU 
tera diretta a tutti i fuoi fudditi , e o nelT iftefTa af- 
femblea , o |x)co prima , che fi celebrafTero i mento- 
lorovati Sinodi , ne fcriflc un* altra dettata dal mede- 
fimo fpirito di religione , e di pietà , nella quale cfor- 
tandogli ad aver ricorfo alla penitenza , e chi potrà ne- 
gare , dice loro , che noi non gemiamo fotto i flagelli 
della divina vendetta guittamente irritata contro i noftri 
peccati , allora quando fe ne vedono fegni i più eviden- 
ti ? E che altro lignifica la fame , che da tanto tempo 
foffriamo , la mortalità degli animali , la pefte , la_^ 
fterilità delle raccolte , ed oltre tanti altri mali , che 
ci affliggono , le fedizioni de* ribelli , le feorrerie de* 
•nemici del nome criftiano , le Chiefe date alle fiamme, 
i Fedeli condotti in ifchiavitù , e i facri miniftri uccifi 
dalle fpade nemiche ? Per qucfto motivo egli fa loro 
fapere d'erter/i determinato ad ordinare la celebrazio- 
ne de* quattro mentovati Sinodi , e di nuovo ingiunge 
loro il fuddetto rigorofo digiuno di tre giorni » . tA;. f . XS90% 

Giunta adunque la folennità di Pafqua di queft'an- xriI 
no 820, i corami (rari Imperiali fi portarono nelle prò- Si «>do **p«- 
vincie del regno per efaminare fe vi erano ofTervati i tigi * 
diritti della giuftizia , e fe le perfone coftituitc in di- 

M m 1 gnità , 
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Ann. 52?, goità , o nella Cbiefa , o nel Foro , erano efatte nell'e- 
fccuzionc degli obblighi del loro flato: ed avendo fol- 
lecitamente efeguita quella loro comm/fllone , fi potè dar 
principio a' mentovati Sinodi dopo la Pentecofte del me» 
defimo anno. Sono atfatto periti gli atti di quei due » 
che furono celebrati a Magonza , e a Tolofa ; e di 
quello di Lione non altro ci rimane , che le due lette- 
re da noi teftè riferite contro i Giudei. Ma per buo- 
na forte fi fono confervati gli atti di quello : di Parigi ■ 
che per la loro proliflìtà fuppKfcono alla mancanza de- 
gli altri , e dimoftrano lo zelo , col quale i vefeovi del- 
la Francia fecondarono le intenzioni del pio Sovrano* 
Doveva quello Sinodo formarli , ficcome abbiamo ac- 
cennato, de' vefeovi delle quattro provincie,di Rems , 
di Sens , di Tours , e di Roven . Efiendofi adunque que- 
lli , iufieme co'refpettivi loro Metropolitani , portati a-» 
Parigi, fi fecelafolenne apertura del Sinodo a* 6. di Giu- 
gno nella terza Domenica dopo la Pentccofte . Fu que- 
llo numerofo di venticinque vefeovi , fra quali fedeva 
il nuovo Metropolitano di Sens s. Aidrico , poco prima 
eletto a quella dignità . Non fi fa quanti giorni durar- 
le , ma dalla moltitudine , e dalla gravezza delle ma- 
terie , che vi furono trattate , reniamo facilmente per- 
fuafi , che fodero corretti i Prelati ad adunarfi molte 
volte per la loro ultimazione . Gli atti per la loròlun- 
ghezza fono dtvifi in tre libri , il primo de' quali con- 
tiene cinquanta quattro Canoni, diretti a correggere di- 
vedi abufi , e a rillabilire nel fuo primo vigore la di- 
fciplina ecclefiaftica . Ofservano i vefeovi nella pre- 
fazione , che hanno premefsa a' medefimi , l'efficacia 
della penitenza per placare la divina giuftizia , e la_> 
faviezza della determinazione prefa da' due lmperado- 
ri , Ludovico , e Lotario , i quali giudicando con cri- 
ftiana umiltà , che loro non apparteneva lo ftabilire i 
mezzi , onde impetrare il perdono delle commcfse col- 
pe , vollero che fi cclcbrafse quella facra adunanza , in 

— ...2 
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cui dal facerdotal giudizio fi ftabilifsero : c quindi ven- An«. Sze» 
gono a pubblicare i loro Canoni , ch^ fono per la mag- &c* 
g or parte tratti dalle facre Scritture , e dalle opere*» 
de' tanti Padri , ed afcenJono al numero detto di Co- 
pra . Noi non daremo contezza , che di quelli , i quali 
ci fo.10 fembrati più degni della noftra attenzione , Poi- 
ché fi trattava di riformare tutti gli ahufi , che fi era- 
no introdotti nella Francia , fenza alcun riguardo allo 
perfone , che pel loro carattere fembravano in certa 
maniera autorizarli , ofservano i vefeovi di quefto Si- 
nodo , che formando la Chiefa un folo corpo , al cui 
governo prefedono due fupreme podeftà , l'una fj>« ri tua* 
le, e l'altra tem|>orale , egli fi rende perciò necefsario 
il trattare didimamente di quelle perfone , nelle quali 
rifiede l'una , e l'altra di quefte autorità , e che efsen- 
do più augufto il carattere de'faccrdoti in quanto deb- 
bono render ragione delle azioni degli fleffi Sovrani, con- 
viene Pefporrc prima d'ogni altra cofa i loro doveri in 
tutto ciò, che riguarda la Religione ' . E quindi' ricor- , * 
dano a tutti i facerdoti l'obbl.go , che corre loro d'indur- 
re colle parole „ e cogli efcnjpi il popolo ad efser fedele 
a 'doveri di quella religione , che hanno profefsata *. E a Ci/. f ^ 5» 
poiché , ficcome aveagià avvertito Carlo Magno , uno de' 
mezzi più propri a far rinafeere ne' loro cuori lo fpirito 
della Religione , fi era il rammentar loro le promefsc 
già da ed! fatte nell' atto di etere immerfi nel facro 
fonte , i vefeovi vengono immediatamente a parlare di 
quefto facramento ,. e vogliono, che tutti i Fedeli ten- 
gano memoria degli obblighi che hanno in efso contrat- 
ti » e della folenne rinunzia fatta al demonio, al mon- 
do , e alle fue pompe * . In quefta occafione vogliono, 5 c^.> <r 
che fi rimetta in vigore quella legge, che proibiva Tarn- lo< * > - 
miniftrare quefto facramento in altri giorni , fuorichè 
nella folennità di Pafqua r e di Pcntecofte ; e di nuovo 
dichiarano irregolari coloro , che per qualfivoglia mo- 
tivo lo avcfseio ricevuto in altro tempo 4 : ficcome vie- 4 c,..^. 

uno 
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Ann. 825. tàno à coloro, che erano addetti alla penitenza pub- 
ere, blica , il levare alcuno dal facro fonte , o il tenerlo al- 

« C-/.S4- la crefima « . Egli farebbe flato inutile il preferivere 
si fatti ordini , Ce quelle perfonc , che dovevano efe- 
guirli foflèro fiate animate da tutt' altro fpirito , fuor- 
ché da quello della loro vocazione j perciò ne' Canoni 
feguenti fi parla più diffufamentc degli obblighi , e del 
carattere de' Prelati ; e tra le altre cofe fi vuole , che 
qualora la neceflìtà non coftringa ad operare di vera- 
mente , fieno femprc digiuni qualunque volta conferi- 

• f con o il facramento della Confermazione * . I Canoni , 

che riguardano i facerdoti , non fono fcritti con minore 
fpirito di zelo . Primieramente fi vieta loro d'applicarli al- 
la mercatura , di farfi affittuari degli altrui beni , o di 
attentarli dalle loro Chiefe , quando anche ciò forte per 
ordine del loro vefeovo , il quale non potrà ingiungerò 
ad alcuno di loro di portarfi quà e là , per agire le fue 

s c«/.*8. ir caufe I . Un altro abufo più grande ancora s'era intro- 

»s>- dotto nella Francia . Quefto era , che alcune perfone di 

mal talento volendo vivere a lor modo , e nello fteflb 
tempo fottrarfi dal rigore delle leggi si ecclefiaftiche , 
che civili , chiedevano di eflere promolTc all' ordine del 
facerdozio , e allora commettendo qualche delitto , che 
rneritafle la depofizione , pretendevano di non cffero 
fottopolti come ecclefiaftici alle leggi civili , e di noti 
fentirc il pefo di quelle della Chicfa , ficcome già de- 
porti dal facro ordine ; perciò i Prelati di quefto Sino- 
do comandano a tutti i vefcovi,di oflervare con atten- 
zione gli andamenti di coftoro , e di fottoporgli , 
quando cadano in qualche colpa , a rigori della peni- 

4 tenza 4 . 

Riguardo all' incruento facrifizio della mefia, fi proi- 
bifee fotto pena di depofizione a'facerdoti il celebrar- 
la fuori del facro Tempio ne' giardini , e nelle cafe pri- 
vate , ò anche in certe cappelle , fenza legittima auto- 
. rità erette pretto le cafe , dovendoti piuttofto omet 

terc- 
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tere di afcoliarc la me ita , che celebrarla in luoghi non ^ N *. 82$. 
desinati a quety' effetto . Pertanto unicamente in viag- & c . 
gio , allora quando le Chiefe fono lontane , fi potrà offe- 
rire il facrifizio nell* aperta Campagna , ma (opra un* 
altare confacrato dal vefeovo, aftinché il popolo abbia 
il comodo di aflìftervi , e di comunicarli, lì poiché nel 
canone fegueute 1 fi proibifee a' facerdoti di accollarli 1 C «M 8 - 
ali* altare fenza F afiulenza di alcun Fedele ; il. Fleury 
meritamente ne deduce , edere dunque in quelli tempi 
divenute più frequenti le mette private. Quanto al fa* 
cramento della Penitenza , non dubitano i vefeovidi at- 
tribuire una gran parte de' difordifri , che fi compian- 
gevano dalle perfone di Ipirito , alla libertà che fi pren- 
devano 1 facerdoti d' imporre ad arbitrio le penitenze , 
fertza alcun riguardo a' Canoni, che erano giàftai'ifta- 
biliti dalla Chiefa , per determinarne la gravezza pro- 
porzionatamente ad ogni colpa , prevalendofi molti di 
loro di certi libercoli, che fino d'allora aveano comin- 
ciato a pervertire lo fpirito della criftiana penitenza , 
ne* quali ad arbitrio era rifiata la pena ad ogni colpa . 
Pertanto il Sinodo proibifee affolutamente quelli libri , 
ed ordina a* vefeovi di congegnargli alle fiamme, ed» 
jftruire i loro facerdoti della maniera , colla quale fi 
debbono regolare in un alfare di tanta importanza 1 : e * °!M* 
indiftintamente proibifee non meno a r chierici , che ai 
laici di portarfì ne' monafteri per confettarvi le loro col- 
pe , mentre i monaci facerdoti non hanno l' autorità 
di afTòlvcre che le perfone della loro comunità . Ma 
poiché fi vuole che vengano olfervati fecondo tutto il 
loro rigore i Canoni peniteziali , fi fa nello fteflb tem- 
po intendere a' miniftri del Sagramento , che la peni- 
tenza fi dee confiderarc noti tanto riguardo al nume- 
ro degli anni, quanto a'fegni che da il penitente di 
una vera contrizione di cuore 3 . 

Fino dall'anno 801. era ftata ordinata la foppref- 
fione de' Corepifcopi \ ma poiché quella legge non area 

per 
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Ann. Sif • per anche confcguito il fuo pieno effe tto , fi vieta di 
cVc. nuovo loro il conferire la crefima , o Kefercitare alcu- 

i Cu/.27. na di quelle funzioni , che fono nfervate a' vefeovi * . 

Era ftato fimilmente molto tempo prima ingiunto da 
Ludovico a tutti i vefeovi de' fuo i flati di aprire nel- 
le loro Chiefe pubbliche fcuole , per iftruirci nelle-* 
feienze la gioventù delle loro dioceli : e poiché non. 
tutti i prelati avevano dimoftrato un medefimo zelo nel 
fecondare le fuc pie intenzioni , di nuovo li preferivo 
loro l' efecuzione di un si vantaggiofo progetto : e per- 
chè non forte più lecito ad alcuno di eludere c^ueito 
replicato comando, fi vuole, che ogni vefeovo nel por- 
tarfi ciafeun anno al Sinodo della provincia conduca fe- 
co quei giovani, che frequentano le fue fcuole, affin- 
chè fi conofea il loro numero * c il profitto , che ne 

z*€af.y>» ritraggono*. Finalmente furono pubblicati diverti al- 
tri Canoni appartenenti alla difciplina ecclefiaftica , e 
al decoro delle perfone confacrate a Dio ne* monafte- 
ri , al follievo de'poveri , ed all'eftirpaz'one delle ufure, 
da' quali fi rileva lo fpirito di religione , onde erano 
animati i Padri di quefto Sinodo . 

Siccome era gii fiato rapprefentato a Ludovico 
doverli ripetere 1* origine di quei mali , che foffriva 
graviffinii lo ftato , da quello fpirito di fregolamento , 
onde erano da qualche tempo animate le due poteftà , 
civile, ed ecclefiaftica , in maniera che ufeite ambedue 
da' loro confini pretendevano di mettere la falce neli' 
altrui mette ; così i Padri di quefto Concilio dopo di 
avere nel primo libro trattate quelle materie , che ap- 
partenevano alle perfone ecclefiaftiche , nel fecondo ven- 
gono a parlare de' doveri del Principe , de* Grandi , c 
di tutti indiftintamente i Fedeli. Comprende quefto li- 
bro tredici Capitoli , che fono eftratti da un piccolo 
trattato di Giona vefeovo cT Orleans , il quale fedeva 
con gli altri in quella afTemblea . Ne' primi cinque fi 
tratta efprelTamente della perfona , de' doveri del Prin- 
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cìpe , e dovrebbono fcriamentc ponderarti fpecialmcnte AnnTTz?» 
da quelle perfone , alle quali, o è affidata la tura di & c . 
chi dee un giorno falire fui trono , o corre V obbli- 
go di aflìftere , e configliare chi già n' è in poflelìo . 
Quanto lo Spirito Santo ci ha detto nelle facre pagine 
riguardo alla perfona de* Principi , tutto vi è ftato tra- 
fcritto . E' vero chela ragion naturale ben regolata c'in- 
fegna preflb che le medelime cofe : ma quanto mag- 
gior forza non hanno allora , quando fi fentono ricor- 
dare da quel Dio , che incute terrore agli fteflì Sovra- 
ni , e che non è foggetto a quei riguardi , che o chiu- 
dono la bocca agli uomini , ò fanno chiudere gli oc- 
chi a* lumi più chiari della ragione ? Iddio ci ha det- 
tata nella Scrittura quella legge , colla quale ci dob- 
biamo regolare : qual vergogna non farebbe per noi , 
fé in vece di apprendere da cfla i noftri doveri , an- 
daflimo a ricercargli nelle opere di certi prctefi legis- 
latori o apertamente increduli , o fofpetti di mala fede, 
o al certo di niun conto riguardo all'autorità divi- 
na ? Negli altri capitoli fi parla primieramente de'do- 
Veri de* fodditi riguardo al Sovrano , dovendo predare 
al medefimo un fommo rifpetto ed ubbidienza , e_> 
<]iiindi di altri obblighi , che corrono a ciafeun Fedele 
riguardo a quella religione cui ha profetata . 

Terminate ornai tutte le caufe , che fi dovevano all' 
Trattare in quefto Sinodo, non altro reftava fe non che imperai 
fe ne defle prontamente avvifo all'lmperadore , fi per 
notificargli quanto fi era operato , come ancora per 
fupplicarlo , ad interporre la Aia fovrana autorità per 
I 1 efecuzione delle leggi , che fi giudicavano da' vefeo- 
vi opportune per la riforma di alcuni più gravi abufi. 
Pertanto la terza parte degli atti del medefimo conci* 
lio contiene una lettera da elfi indirizzata a Ludovico , 
< al fuo figliuolo T Imperatore Lotario , nella quale-, 
dichiarano di avere nel Sinodo efeguiti i loro ordini ì 
di avere primieramente efaminato tutto ciò , che po- 

Contw.T.y', No te va 
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Ann. 82<. tcv * riguardare le loro perfonc , c tutti gli ecclefiafti- 
&c. ci » e di aver corretto ciò , che era fembrato loro de- 
gno di emenda: di avere quindi efaminato con ugua- 
le attenzione ciò , che apparteneva a' doveri di ciafeun 
Fedele \ e finalmente di avere cfpofti nel fecondo libro 
alcuni articoli concernenti i doveri di erto Imperato- 
re , cui fi prendevano la libertà d' inviargli , come al- 
trettanti avvertimenti , fu quali potefle cfamiuare la fua 
condotta . In fine di quefta lettera gli fanno fapere di 
avere aggiunti alla medefima alcuni di quei Canoni , 
che avevano giudicato a propofito di pubblicare nella 
loro adunanza , diretti ad emendare diverti abufi , cheli 
ritrovavano tra le perfone del loro ceto , o tra i feco- 
lari ; ficcome ancora alcuni capitoli , de'quali ne chie- 
devano ad erto l'efecuzione . Tutttiquefti articoli, o Ca- 
noni , che fi trovano alla fine degli Atti Sinodali accen- 
dono al numero di ventifette . Egli è da oflervare che 
in eflì i vefeovi pregano l'Imperadore , a voler ridurre 
colla fua fovrana autorità ad uria fola uguale tutte le 
mifure , e i peli , affinchè i poveri non vengano defrau- 

1 c *p* ì* dati ne' loro contratti 1 : che condannano un gran nu- 

2 cip.*» mero di fuperftizioni , funefti avanzi del pagauefimo * : 

vogliono che s'interdicano tutte le cappelle private , 
j cjp.€. f cnza eccettuare la reale * : che non vengano impedì- 
♦ Ctf.>* ti i vefeovi neir efercizio del loro facro miniftero 4; 

che almeno una volta F anno fi celebrino i Sinodi del- 

5 Jf ' n * la provincia* \ e almeno in tre città dello ftato s'apra- 

6 c Jp . ii. no p U bbii c h e f CU ole « : che s'impedifea a' monaci , e ai 
yCap. i 4 . chierici il troppo frequente accerto alla corte che 

fi nftabilifcano alcuni vefeovadi , che erano fiati fpo- 
gl iati delle loro rendite , e fi attenda alla confervazio- 
ne de' monafteri » e di quelli ancora dati in portello ai 
laici . Efortano fimilmente V Impcradore ad accodarli 
fpeflb al facro altare , per ricevervi i divini mifteri , 
ed a procurare che il fuo efempio venga imitato dal- 
8 c«p. ao. le perfonc della fua corte 8 : ma fpecialmente affino 

di r> 
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di riftabilire il buon ordine nello ftato , infiftono con Ann. 825. 
gran premura perchè fi tolga V inconveniente gravidi- & c . 
ino , che le due poterti , fpirituale , e civile , deano da i 
loro confini , entrando! Y ultima contro la divina auto- 
rità nelle caufe ecclcfiaftiche , e mefcolarfi i Sacerdo- 
ti ò per negligenza, o per ignoranza , o per cupidigia, 
oltre TI dovere , negli affari del fecolo ; ciò , che necef- 
fariameute doveva produrre un' orribile difordine , ej t c*?.i6. 
coufufione 1 : e finalmente dichiarano , di eflerfi rifer- 
iate alcune altre cofe , che giudicavano di dover con- 
ferire a voce con elfo lmperadore . 

L'Opera, che abbiamo teftè accennata, di Giona xxrv. 
vefeovo d'Orleans (oprai doveri del Principe, è divifa SfTt-^ÌSS 
in diciafsette capitoli . Nel primo de* quali, dopo di aver del Principe , • 
detto che la Chiefa forma un folo corpo , del quale de 
Gesù Crifto è capo, olferva con s. Gelafìo Papa, efferc 
in quello corpo due fupreme potcftà , i Vefcovi , e i 
Sovrani ; e che quelli fono tanto maggiori di quefti , 
quanto che dovranno un giorno render ragione a Dio 
della loro condotta , e che perciò a fine di non effe- 
re condannati, debbono umilmente ammonire i Princi- 
pi , allora quando oiTervano , deviare eflì dal retto fenr 
tiero della verità . Gli altri Capitoli fono flati trafe rit- 
ti nel fecondo libro del già efpofto Sinodo , eccettuato- 
ne l'ultimo, uel quale colle parole di s. Agoftino di- 
moerà V Autore , doverli riputar felici foltanto quei 
Principi , i quali hanno fempre avuta a' fianchi la giu- 
11 i zia , non fi fono dimenticati della criftiana umiltà in 
mezzo al fatto della corte , hanno fatto ufo della lo- 
ro potenza per dilatare il culto divino , hanno amato 
Iddio , fono flati facili a perdonare , ed hanno faputo 
à vantaggio della focietà , e dello ftato , temperare la 
giuftizia colla carità . Abbiamo dì quefto infigne Vefeo- 
vo un altro Trattato fopra i doveri delle perfone del 
fecolo , da erto comporlo a richieda di Maurino Conte 
della ftefla città di Orleans . Egli è diyi<b in tre. libri » 

Nn i la cui 
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Ann. 827. la cui lettura potrebbe baftare a pienamente iftruirej 
&c. fintili perfone , fopra i doveri del loro ftato . Noi non ne 
daremo alcun eftratto , per non diffonderci più del ne- 
ceflario , e foltanto oflerveremo , che molti di quegli 
abufi , de' quali fi lagna il buon vefeovo , non fi fono 
ancora fradicati dal cuore di molti Fedeli , e che perciò 
il Mondo è Tempre ftato lo fteflò , e gli uomini hanno 
Tempre dovuto convivere con altri uomini ugualmente 
proclivi al male . Fa d' uopo per altro confelfare , che 
il male non vi era approvato , e che non erano an- 
cora infortì uomini cotanto malvagi , che averterò la 
temerità di traveftire i peccati colle divife di onefto 
azioni , ficcome abbiamo veduto in quefti ultimi feco- 
li , ne* quali per quefta parte può dirli , che abbia fo- 
prabondata la malizia , mentre fembra non eflerfi avu- 
to da alcuni altro penfiero che di eftinguere affatto 
nel cuore de'Fedeli lo fpirito della criftiana morale , e 
della religione. 

Xx II buon prelato fi lagna in quclV opera perchè fi 

e ài Aiirga. era quafi abolito Tufo delia pubblica penitenza , e per- 
do , ddia Pe. c hè i peccatori andavano in traccia de* preti più igno- 
ranti , per ertere trattati dolcemente . I Padri del Con- 
cilio di Parigi avevano , ficcome abbiamo olfervato , 
fatti gli fteiTi lamenti, e fpecialmente fi erano credu- 
ti in dovere di abolire quei libri penitenziali , che al- 
cuni ,di privata autorità , fi erano fatti , e fecondo i qua- 
li fi regolavano iteli' imporre le penitenze a'colpevoli. 
Era quefto certamente un difordine tanto più grande, 
quanto che portava fcco confeguenze le più funefte-» 
alla religione , e allo ftato , mentre col poco rigore 
della penitenza , e colla troppa facilità di alfolvere , 
fi fomentavano i vizi de* popoli , la corruzione del co- 
ftume , e confeguentemente fi toglievano i buoni citta- 
dini alla repubblica, e i buoni fedeli alla religione • 
Ebbone arcivescovo di Rems vivamente toccato da que- 
llo difordine *, che non fi poteva abbaftanza compian- 
»... .a _ . gere, 
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gere , penso a porvi riparo : c non avendo il comodo Akw. Si%. 
di applicarti per fc raedefimo a fcrivere un libro peni. & c , 
tenziale , pregò con una prclfantiflìma lettera Alitgario 
vefeovo d'Arras, e di Cambray , ad adoifarfene il pe- 
fo . L'efficacia , colla odiale egli aveva avvaloratele Tue 
iftanze , fupcrò la difficoltà, che quelli provò ad efeguire 
un tal comando : laonde fenza ulterior dilazione mife 
la mano all'opera, e pubblicò uno ferino fopra la pe- 
nitenza , divifo in Tei libri. Alitgario nella prefazione» 
che ad elfi premife , dopo avere rilevato che pochiffi- 
mi fono quelli , che dalla della adolefcenza non comin- 
cino a commettere de* peccati , e dopo averne accen- 
nate le fpecie , foggiunge edere necelfario di metterli 
con gran fervore di fpirito al di fopra della tirannia , 
che quelli per mezzo de' fenfibili diletti efercitarono in 
noi , e che allora fi dee credere fuperato il vizio, quando 
fi vince coli' amore di Dio. Servono mirabilmente que- 
fte parole all'intento del pio Scrittore , di rimettere in 
piedi la feverità delle canoniche penitenze andate in 
ctffufo : imperciocché allora potendoli dire , che nell* 
anima è vinto il peccato , quando ne rimangono di- 
ftrutte le reliquie, c tolte via le ree attuazioni , che 
commettendolo fi fono contratte \ è innegabile » che-» 
ciò fi fi per mezzo della penitenza , la quale è un at- 
to d'amore , come quella , che ci porta a vendicare in 
noi l'oltraggio fatto a Dio per la colpa , e ci rende 
•conformi a Gefucrifto , che prefe fopra di fe , e foHfrì 
le pene, che a'noftri peccati erano dovute . Dichia- 
rando fuifeguentementc Alitgario , che le colpe gravi 
fono rimette per mezzo delle chiavi nel Principe degli 
Apoftoli date alla Chicia ; quelle più leggiere , egli dice, 
nelle quali giornalmente veniamo a cadere, ci vengono 
condonate colia divota recita della Domenicale Orazio- 
ne, e colla limofina : ciò , che dimoftra la collante Dottri- 
na della Chiefa nell'infegnare , non eflTere i peccati veniali 
materia neceilaria della fagrameutal confeffione , ma 
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ANw.$2f. poterti anche fenza di quella efpiare con altre opere* 
^ CGt meritorie . Il primo libro è divifo in diciafette Capitoli, e 
in efso Alitgario tratta deVizi capitali , e de' rimedi , che 
fipolfono ufare per liberarne Io fpirito . Quanto egli vi 
dice , è tratto delle opere di s. Gregorio , di s. Agoftino, 
e da i libri della vita contemplativa , attribuiti a s.Pro- 
fpero . Il fecondo è divifo in dieci capi , e in efli tratta 
l'Autore della vita attiva , e contemplativa, e delle-» 
virtù teologali , e cardinali . Nel terzo libro fi preferi- 
rono da Alitgario alcune regole da otfervarfi nell' im- 
porre la penitenza, tratte dalla collezione di Canoni, in- 
viata dal fommo Ponttfice Adriano a Carlo Magno: ed 
è da olfervarfi , che elfo non vuole , che fi neghi ad 
alcuno l'abbracciare la penitenza , e che preferive a'pe- 
nitenti d' aftenerfi dal mercanteggiare , e di deporre il 
cingolo militare . Il quarto libro è impiegato a deter- 
minare il tempo pel quale doveva durare la peniten- 
za , fecondo la gravezza delle colpe, che fi erano -tom- 
mefle da chi ne abbracciava Io ftato ; fìccome nel quin- 
to fi propongono quelle , che debbono imporfi alle col- 
pe de' facri miniftri ; e viene quefto libro terminato 
dall'Autore con una patetica deferizione della vita dif- 
foluta di quei facerdoti , che feordati de' loro doveri , 
attendono unicamente a fecondare le proprie paflìoni . 
£ quella tratta dal capo duodecimo del libro primo 
della vita contemplativa ; e letta colla dovuta atten- 
zione , non potrebbe a meno di non ifcuotere la tepidi-, 
tà di chi mai fi trovafle iti uno ftato sì deplorabile , cui 
fono minacciati da Dio i più funefti gaftighi . Final- 
mente il fefto libro contiene un Penitenziale , trovato 
nel)' Archivio della Chiefa Romana 9 nel quale oltre le 
penitenze ftabilite fecondo diverfi generi di colpe , vi 
è di più una grave , e feria infinuazione pe' miniftri del 
fngramento della noftra riconciliazione , che loro pre- 
ferive il digiunare , e piangere inficine col penitente , 
« portare con cuo il pefo delle fue iniquità : e poiché 

per 
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per follcvare uno da terra è neceflario chinarli fino a Ann.Si*. 
lui » perciò fi propone al facerdote di abbracciare , per &c. 
quanto glie lo permettono le Tue forze , la penitenza 
averne col peccatore . Quando poi quello fi prefenta—j 
a' Tuoi piedi per accufarli delle proprie fcclleratezze , 
fé gli preferivo di ritirarli , Ce può , prima nella Tua 
camera , e non potendo , di recitare una divota ora- 
zione , che in detto Penitenziale è contenuta , ad e£ 
fetto di chiedere lume a Dio per difpenfare fedelmen- 
te , e con frutto il fangue del fuo Unigenito , e i me- 
riti della fua Paflìone . Non può negarli , che quelli fen- 
timenti di compunzione nel miniftro , ed il falutare ri- 
gore della penitenza , non follerò mezzi adattati mira- 
bilmente a produrre delle gran converfioui , e ad im- 
pedire la frequenza delle cadute : e noi avremmo be- 
ne di che invidiare i tempi d'allora , quantunque da_* 
alcuni moderni criftiani chiamati barbarici ., Ce la Chie- 
fa aveflTe mutato fpirito con aver mutato , o per me- 
glio dire , rattemperato in grazia della noftra fiacchez- 
za la feverità dell' antica fua difciplina • 

Non fi potevano attendere che limili fentimenti da xxvt 
un prelato, che pieno dello fpirito apoftolico, ed acce- J5i™ a JJ^J"' 
fo di uno zelo il più ardente, nell'anno £22. aveva—, fan? Anfcari* 
accompagnato il vefeovo fcbbone , a cui richieda mi- FjJjjijJjJ' 
fc la mano a quello fuo libro penitenziale , nella fuaj J, c u 0 r v g ° m * 
roiflìone in Danimarca , per impiegarvi i fuoi fudori , 
e i fuoi talenti nella converlìone degf idolatri . Lo ze- 
lo , col quale Ludovico anteponeva gli affari della reli- 
gione a tutti gì' intereflì di ftato , veniva ricompenfato 
dalla divina bontà colla confolazione , che gli faceva 
provare d* intendere la converGone di molti barbari alla 
fede di Cri (lo . In quell'anno appunto 819. giunfero al- 
la fua corte alcuni ambafeiatoju' fpediti da quella di Sve- 
zia , i quali trà gli altri arfari onde erano incaricati , 
lo richiefero di fpedirc nel loro regno un qualche nu- 
mero di facerdoti , i quali potettero iftruirc ne* dogmi 

della 
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Ann. . criftiana religione diverfe perfone , che defidera- 

& Ct vano di abbracciarla. Non fi poteva fare una richieda 
più grata alla Aia pietà : e per addogare quefta commil- 
itone ad un foggetto capace di efeguirla col miglior 
fucceflo , fi fidarono gli occhi fopra il fanto monaco 
Anfcario, che (lava attualmente alla corte d'Erioldo 
Re di Danimarca , e gli fu dato per compagno un al- 
tro monaco per nome Vitmaro , ed ambedue furono 
inviati a Biorc, che era in quefti tempi la capitale di 
Svezia , per eflere i primi Apoftoli di quel regno • I 
due fant' uomini fi accinfero al viaggio, che fu affai 
infelice e difaltrofo , pieni di fperanza di dover racco- 
gliere un gran frutto dalle loro fatiche . L'effetto cor- 

rifpofe a' loro defideri , poiché appena giunfero alla » 

prefeiiza del Principe Beni , che fedeva fui trono di 
Svezia , ebbero da e fio , e dal fuo configlio una piena 
libertà di annunziare la fede a quel popolo barbaro ; 
c ne' fei meli , che fi trattennero a Biore convertirono 
un buon numero d'infedeli, fra quali Erigano gover- 
natore della città . L'Jmperadore quando al loro ritor- 
no intefe i felici progredì del Vangelo apprettò quella 
nazione , pieno di allegrezza per una sì faufta nuova , 
pensò , che fi fondate una fede epifcopale ne'conrìni del 
fuo ftato , e vi fi ftabiliiTc un prelato , che potette at- 
tendere alla converfione di quegli infedeli . La città 
d'Amburgo fu deftinata ad edere la refidenza del nuo- 
vo prelato , che doveva effere decorato del carattere 
di arcivefeovo , e prefedere a tutte le chiefe,chefi fa- 
rebbero fondate al Nort del fiume Elba, e in tutte le 
città Settentrionali , che non avevano per anche rice- 
vuta la luce del Vangelo . Quanto alla per/bua , che 
fi doveva follevare a quefta dignità, fu eletto il # me- 
defimo Anfcario , e fu confacrato da Drogone di Metz, 
coli' aflìftcnza di molti vefeovi , e fpecialmente di quei 
di Verden , e di Brema , dalle cui diocefi potea fem- 
brnre, che fofTe fmembrato il nuovo vefeovado d'Am- 
burgo • 
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burgo . L' erezione della nuova fede fu fatta nell'anno Ann. Szf. 
feguente 8jo. , e Anfcario fu quindi fpedito a Roma , & c# 
per ottenere dalla fanta Sede la conferma di quanto fi 
era operato riguardo alla vefeovile dignità ad e fio 
conferita . Abbiamo il decreto del fommo Pontefice-» 
Gregorio IV. , nel quale fi erige quefto nuovo arcivc- 
feovado , fi conferifee il pallio ad Anfcario , e fi di- 
chiara , inficine con Ebbone di Rems , Legato della fanta 
Sede nella Svezia, nella Danimarca , e in tutti i paefi 
fettentrionali . Ma poiché , nò l'uno , nè l'altro, a cagione 
della dignità onde erano reviftiti , potevano fiiTare la loro 
dimora nella Svezia , fi pensò a confacrar vefeovo un 
certo Gausberto parente di Ebbone , e qnefti fu fpe- 
dito colà : ed eflendovi flato ricevuto da quel Principe 
con Angolari dimoflrazioni di affetto , e di ftima , fi 
trovò predo in grado d' intraprendervi la fabbrica di 
una Chiefa j e predicandovi pubblicamente il Vangelo, 
convertì in poco tempo un gran numero d'infedeli * . r vu. t .Anf c U' 

La Cronaca Farfenfe ci fomminiftra la memoria.» ^ ^,^ • T '" n • l 
di una fentenza , che fu data queft' anno in Roma da i ' xxvtt, 
Commiflarj Imperiali in una caufa , che da gran tempo CarfadelMò. 
verteva tra la Chiefa Romana , e il monaftero di Farfa , h^uuoli 
che per privilegio particolare godeva dell' imperiai s « d *. 
protezione . Elìendo venuti in Italia col carattere di 
commi (fari di Ludovico , per efaminarc fe ne* tribunali 
del fuo dominio fi ofiervavano le regole della giufti- 
zia , il vefeovo Giufeppe , e il Conte Leone ; fecondo 
le convenzioni che paflavano , ficcome abbiamo altrove 
otfcrvato , tra la fanta Sede, e la corte imperiale, fi 
portarono anche a Roma , ed avendovi alzato tribu- 
nale alla prefenza del fommo Pontefice , e de* primi 
fuoi uffìziali, lngoaldo abate di Farfa fi prefentò loro; 
lagnandofi , che a tempo de* fuoi predecelìbri Adriano, 
e Leone , erano fiate dalia Chiefa Romana ufurpatc .al- 
cune poiìeflìoni , che appartenevano al fuo monaftero ; 
ne fono i Pontificati di Stefano , di Pafquale , e di 

Contin.T.y. Oo Eus*e- 
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Ann. Szk. ^ u S coio era ftato poffibile di ricuperarle , per ouan* 
&c# te rimoftranze fi fonerò fatte. E poiché Gregorio av- 
focato della fanta Sede negò eflere giammai apparte- 
nute quelle poffèflìoni al detto monaftero , Ingoaldo 
prefentò le _ cane , che ne provavano il dominio , cj 
divedi teftimoni che atteftarono averne avuto ancora 
V attuai poffeflò . I Comminar; Imperiali decifero allo* 
ra , dovcTfi reftituire quei beni al monaftero di Farfa ì 
ma fua Santità ricusò di ftare al loro giudizio , repli- 
cando , che ne avrebbe fpiegate le cagioni a Ludovi* 
CQt L'Autore degli Annali d* Italia* fi figura di tro- 
vare in quello fatto nuove dimoftrazioni della .Sovrani- 
tà degli Imperadori Franzefi in Roma : quafi che à di 
noftri ancora non fi vedeflero per fomiglianti motivi , 
che i fudditi intentano liti innanzi a* giudici, deftinatt 
ai proprio Principe, ò vogliam dire al fifeo di elfo . 
xxvnr. JLa fpedizione di quelli commifTarj in Italia era un 

bSfc!XJ effetto della premura , che aveva 1* Imperadore , per- 
chè tutte le cofe vi paffaflèro con buon ordine , nè al- 
cuno potette lagnarfi , che le fue ragioni non fodero 
fecondate dal favore della corte . Di fatto , fe Ludovi- 
co non aveva uno fpirito affai pronto e vigorofo per co- 
nofeere in particolare tutti gP inconvenienti , che ac- 
cadevano nello ftato , ed opporvi un pronto , e ficuro 
rimedio j non può negarfi per altro, che egli non avef- 
fe un cuore ben fatto , che non fofTero pure le fuo 
intenzioni , e che non defideraflè finceramente i van- 
taggi de'fuci fudditi. Abbiamo un Capitolare del fuo 
figliuolo Lotario , dato alla luce dal Muratori fra le leggf 
Longobardiche , nel quale il- giovane Augufto operan- 
do verifimilraente a tenore delle iftruzioni del fuo Au- 
gufto Genitore, comanda che fi riftabilifcano nell'Ita- 
lia le fcuolc , e gli ftudj , che v' erano affatto trafeu- 
rati ; e a tal effetto ordina , che I >un gallo apra fcuo- 
la in Pavia, ove concorrano i giovani di Milano, di 
Bceficia , di Lodi , di Bergawao , <U Novara j di Ver-* 
i • celli. 
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ceHi , e di Como : che U vefeovo di Ivrea mfegni ai AwN g ■ 
giovani della fua diocefi ; e che quei <li Albenga , di £ c< 
Vado, e d'Alba fi portino allo Audio a Torino , 
che quei di Reggio , di Piaccuza , di Parma , e di Mo- 
dena abbiano le loro fatale a Cremona . A Firenze fi 
porteranno tutti gli ftudenti della Tofcana , e a Fermo 
quelli del ducato di Spokio . 1 giovani di Mantova è 
e di Trento concorreranno a Verona : quei di Pado- 
va, di Trcvigi, di Feltro, di Ceneda > e d'Afolo, ao- 
deranno a Vicenza; e finalmente gli ftudeuti delle al- 
tre città circonvicine fi porteranno ad apprendere i ru- 
dimenti delle feieoze a Ci vidal del Friuli ■> 

Quel Dungallo , che era dedicato ad m fogna* yiax 
re in Pavia , era uuo de' più rinomati perfonaggi di cuadìo impa- 
quello fecolo , e fi era gu rcn dmo celebre ner. lo za- 8 na '.•/*««-■ 
lo, col quale aveva ultimamente iroprefo a confinare Jma8 ' M ' 
gli errori di Gaudio vefeovo di Turino . Colini nato 
nella Spagna , ed educato folto,!* difcipjinà di Feiitte^ 
d'Urgel , avea fatto taj tprofctt* neUatitadi© della ia« 
era Scrinar* , che lì era meritata, Jft ^benevolenza .de 10 
imperadore Ludovico , dal quale era flato deità) ai a >a 
reggere la Chiefa di Tursio *pc# riftabilfrvi gH ftudi fa* 
cri , che v'erano in un' cftrema decadenza * I faggi ^ 
che egli avea dati de/Aioi- talenti ,;femfaravano.giitf>mca-> 
re l'elezione dell' Augufto, mentre avea io d' alterai 
pubblicati diverfi liberi di Commentari Som ì* Qcat&u 
VLfodo, il Levitico, il Vangelo di s. Matteo , e l'Epi*. 
flole di s. Paolo . Con tutto ciò l'esatto troppo raak' 
corrifpofe aiie fprranze , che fi erano concepote delta 
fua perfona . O foàè* che nell* arrivate alla £ua Chie-t 
fa vi trovane realmente qualche cUmrdinc , onde Si r»- r 
polo per mancanza d'jftrazione preityfle un culto iiipér-» 
ftiziotb alle £cre imagini ) o folle, che gli errori ,00- 
de egli era imbevuto , gii rajyprefcniaflèro gli oggetti 
fono un' altro afpcfto. JV «tU Uberto > che divenno' 
uno de' pi* implacabili nejwici deik imagini ftefe,; rfo 
i Oo 1 fendo 
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sic. fcndo B ìuntl ° a forpafsare ncll* empietà i medefimi Ico- 
2 CC noclafti Orientali , co! negare ogni culto alla Croce, 
che pur era da elfi venerata. I Commentari fopra il Le- 
vitico furono da efso ftefi , mentre avea già comincia- 
to a dar faggi di quefti fuoi errori ; il perchè nel fine 
de* medefimi interpetrando finiftramente alcune parole-* 
di s. Sgottino riguardo al culto , che fi dee preftare 
agli Angeli, e a* Santi , fi lagna di eflère divenuto la 
favola , e l'oggetto delle altrui derifioni , perchè infe- 
j gnava la vera dottrina . Quelli Commentarj furono da 
elfo terminati nel mefe di Marzo dell'anno , C-* 
diretti all'abate Teodemiro , col quale avea da gran tem- 
po ftretta amicizia . Quefti adunque , che lo amava fin- 
ceramente, vedendo l'abifto , nel quale fi andava a pre- 
cipitare , gli ferirle una lettera, dettata da quello fpirito 
di carità , onde era animato il fuo cuore , ponendogli 
fono gli occhi la gravezza dello fcandolo , che avea 
eccitato nella Chiefa, col dare alle fiamme tutte le_-» 
imagini , e le croci , che fi ritrovavano nella fua dio- 
cèfi , e col declamare altamente contro i pellegrinaggi, 
che fi facevano a Roma. La deprezza, colla quale fi 
era regolato nello fcrivere , e gli uffizi d'amicizia , che 
erano partati fra ambedue , gli avevano fatto fperare* 
di poter : confeguire il fuo intento , fenza mettere il 
campo a rumore : ma troppo fi era ornai inafprita la 
piaga , per poter lufingarfi di guarirla colla fola dol- 
cezza de' lenitivi . Claudio ricevuta quefta lettera era 
montato in furore , e gli avea rifpofto con uno ferino 
intitolato Apologia contro Teodemiro ; ove dopo di ave- 
re efpofta la violenza , che gli era fiata ufata , per col- 
locarlo fulla cattedra di Turino , dice di aver trovato 
nel fuo arrivo in quefta città tutte le Chiefe piene di 
abominazioni , e d'imagini : e poiché egli folo aveva 
imprefo a diftruggerc ciò die da tutti era adorato , non 
vi era chi uon averte alzata la voce contro di lui . Quin- 
di rifpoudcva alle ragioni addotte da i Cattolici , per 
. fargli 
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fargli intendere , che veneravano le imagini unicamen- Ann. S15. 
te riguardo a ciò che rapprefentavano , pretendendo , & c . 
che in ninna maniera foire permeflb quefto culto , il 
quale fecondo i Tuoi vaneggiamenti , non differiva da 
quello degP idoli ; eircndo |>iù tolerabile l'adorare gli 
uomini viventi , ficcome quei che fono l'imagine di Dio, 
che le pitture , le quali fono l'opera degli uomini . Ri- 
guardo noi alla Croce , egli rifpondeva in quefto fuo em- 
pio fcritto , che fe quella fi doveva adorare , perchè 
dalla perfidia de* Giudei vi era ftato appefo il divino 
Redentore, faceva d'uopo pel medefimo motivo porta- 
re le noftrc adorazioni fopra molte altre cofe ; preten- 
dendo , che fi dovrebbono adorare tutte le fanciulle ver- 
gini , perchè egli era ftato nove meli nel feno di Ma- 
ria , ed oltre molte altre cofe , delle quali egli avea 
fatto ufo nella fua vita mortale , per fino gli fteflì giu- 
menti , de' quali fi legge uno averne cfso adoprato ; e 
erminava ofservando averci Crifto comandato non di 
adorare , ma di portare la Croce , che è quanto a di- 
re , di domare le noftre pi filoni , e di rinunziare a noi 
fteflì. Viene finalmente l'eretico prelato a rifponde- 
re alle altre accufe , delle quali gli avea parlato Teo- 
demiro nella fua lettera . E quanto al pellegrinaggio 
di Roma , egli per verità dice di non approvarlo , nè 
difapprovarlo , ficcome quello , che mentre poteva ef- 
fe re ad alcuno di vantaggio , poteva ad altri arrecare 
un detrimento non ordinario : ma quindi pretendendo 
di pigliar Tcodemiro fulla parola j fe il viaggio di Ro- 
ma , egli dice , viene computato tra le opere di pe- 
nitenza , per qual motivo non lo permettete a' voftri 
monaci j e quando alcuno fi prefeuta a voi , per abbrac- 
ciare lo ftato di penitenza , anzi che mandarlo a Ro- 
ma lo accogliete dentro il chioftro per deftinarlo a fer- 
irvi ? Quindi pausando di errore in errore , nega che 
s. Pietro pon*a in ciclo intercedere a noftro vantaggio , 
t pretende , che il fommo Pontefice non occupi la fe- 
de 
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Ann. 82*. de dcI Principe degli ApoftoJi , ma unicamente ne ab- 
& c< bia la dignità . 

xxx. Quello fpirito di carità , che avea moCCo 1* abate 

di E o2Sb , .° Tornirò a fcrivcre quefta lettera , lo avrà facilmen- 
te indotto a credere , che Claudio foue per trarne a 
fua emendazione quel profitto , che egli non poteva non 
defiderare ardentemente . Quanto farà reftato adunque 
forprefo Jiel leggere quefta rifpofta , la quale oltre ti 
dimoftrare la fua oftinazione nell'errore, veniva di più 
a ferire lui fieno , fupponendolo vinto dall' ambizione 
di vederfl fcrvito da uu numerofo corteggio di ben—» 
cento quaranta monaci . Egli non i/lette in forfè , fe 
dovea replicare , e fcriite una lettera al travialo ve- 
feovo divifa in due parti ; uella prima delle quali fc 
guitando pano per pano i coftui deliri , dopo averci 
dimoftrato con varie autorità del grande Apoflolo del- 
le genti la gloria della Croce , e fatto vedere , come 
fpeflb , e con che forza , e magnificenza di efpreftioni 
attribuire Faolo al Redentore il titolo facrofanto di 
CrocififTo , ne inferifee la preeminenza di quel legno fa- 
lutare fopra tutte Je altre cofe , delle quali fece ufo 
il Redeutore fteflò mentre vific fra di noi . Rileva , 
che per mezzo della Croce è fiata all' uomo ridonata 
la vita da lui già perduta per aver guftato il frutto 
mortifero del Legno vietato , adducendq in conferma 
delle fue parole i primi verfi del divoto Inno di Ve-» 
panzio Fortunato , che canta la Romana Chicfa nelle 
fefte della Croce : e fventa con ciò i fofismi di Clau- 
dio , facendo vedere , che al di fopra di tutto quello, 
che colui avea rammentato , flava la Croce medefima. 
per uu privilegio /ingoiare , e fpecialiflìmo , che a pre- 
ferimento d* ogni altra cofa , che potcfTc riferirfj a4 Fi- 
gliuolo di Dio, clie avea patito ftpra di erta , iUàcra 
culto le meritava : ragiouc , di cui fi fervi ancora ne i 
tenuti fufleguenti S. Tommafo d' Aquino , il quale <of- 
(ervo dottaraeute: dje V Angelo pellicciare alle; 
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pie donne la rifurrezione del Signore , non già lo chia- Ank 8 ~ 
mò Gesù trafitto dalla lancia, ma Gesù Crocifitto 1 : & c 
dal che viene , conclude il s. Dottore , che noi ado- , ìr ar.$u*/r. 
riamo la Croce in qualunque materia ella fi rappre- n»A*+*dh 
fenti , e non 1* imagi ne de' chiodi , o di altro ftramen- 
to famigliarne . Neil' ultima parte poi dice, di non in- 
dirizzare i fuoi monaci a Roma , perchè dentro i (acri 
chioftri hanno {ufficienti efercizj di penitenza , e San 
Benedetto ha vietato loro d' andar vagando fuori 
de' medefimi , e nega venir quelli nella religione , per 
preftare ad elfo alcun fervizio , riconofecndofi uguale 
a* medefimi, e Umilmente tenuto a fervirc il medefi- 
mo Iddio » . Egli probabilmente non potè intendere * mmi-a*. 
Y efito di quella lettera , credendoli che non guari do- Xl'**»**"*^ 
po folle rapito dalla morte. Lo fcandolo , che l'empio 
Novatore aveva fparfo , non (blamente nella Aia dio- 
cefi , ma in tutta altresì la Francia , aveva eccitato lo 
zelo delle perfone più impegnate per la difefa de' dogmi 
cattolici . 11 primo ad ufeire in campo in difefa della ve- 
rità , fu quel Dungallo mentovato di fopra , Scozzefc , 
come fi crede, di nazione , e ritiratoli a vivere uni- 
camente a D'.o , in Francia , nel monaftero di s. Dioni- 
fio . Quelli circa Tanno 82$. pubblicò un' opera indi- 
rizzata a due Imperatori , Ludovico, e Lotario, nella 
quale colla forza della tradizione , e coli* autorità de* 
fanti Padri , impugna gloriofamente il vefeovo di Tori- 
no , dimoftrando elìerfi egli affatto allontanato dal feu- 
riero calcato da'noflri Padri , fecondo t quali fé per una 
parte era proibito di preftare il culto dovuto al folo Iddio 
agli Angeli, e a i Santi , e alle loro imagini , per l'altra 
fi vietava di fare in pezzi quefìe imagini , o d* oltrag- 
giarle in qualfivoglia altra maniera : oiVerva che i Cri- 
ftiani debbono porre la loro gloria nella Croce, la qua- 
le è fempre (lata onorata da' Fedeli , difende con di- 
verfe autorità , ed efempi , i facri pellegrinaggi ; e poi- 
ché , Claudio rigettando la Croce , veniva a dichiararli 
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nemico della Paflìone , e della Incarnazione ; i Giudei 
«Scc. ' f°SS' u S ne » 1° lodano , e lo chiamano il più favio tra i 
Criftiani . Finalmente dimoftra di non faper intendere, 
come egli ofi di efercitare alcuna funzione ecclefiafti- 
ca , dichiarandoli nemico della Croce , mentre fecon- 
do s. Agofliuo , non è permeno di efercitarne alcuna,», 
legittimamente fenza più volte ripeterne il fegno ver 
ncrabile . Egli condanna ancora in quello fcritto Clau- 
dio , perchè nelle litanie, e ne'facri uffizi della Chic-: 
fa , non faceva menzione di alcun Santo , nè celebrava 
le loro fefte : perchè proibiva di accendere de i ceri 
nella Chicfa , e di tenere nel tempo della orazione gli 
occhi rivolti alla terra, e commetteva diverfe altre-» 
empietà , cui non credeva opportuno il ricordare : e 
perchè negando d' intervenire a* Sinodi , trattava gli 
altri vefeovi col più alto difprezzo , e chiamava quel- 
le facre adunanze , afiemblee d'infenfati giumenti . 
XXXJ La fola efpofizione di errori cotanto moft ruoli 

daGioiuL- avrebbe dovuto far rientrare in fe fteflb quel vefeovo 
traviato, quando gli folle reflato alcun fenfp di ra- 
gione , e di pietà : ma poiché divenuto una volta pie- 
tra di fcandolo nella cafa di Dio , anzi che convertirli , 
maggiormente fi oftinava nella empietà: l'Imperatore 
Ludovico informato de* fuoi vaneggiamenti, ingiunfe al 
vefeovo d' Orleans Giona , nerfonaggio di gran merito 
nella Chiefa e alla corte, di confutare i fuoi errori . 
Egli aveva già metto la mano all' opera , quando gli 
giunfe la nuova della morte di Claudio , e perciò cre- 
dendo che dove (Ve reftar con eflb fepolto 1' errore , de- 
pofe il penfiero di profeguire quella fatica , nè avreb- 
be più ripigliata in mano la penna , fe non foue ftato 
aflìcurato di ritrovarfi nella città di Torino^ diverfe-» 
perfone , che profetavano quegli errori, de quali era- 
no ftati imbevuti , e che uno di quelli errori fi era-* 
l'eresìa di Ario. In feguito adunque di quelle rapprc- 
fentanze terminò P opera già cominciata i e poiché, 

quan- 
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quando vi pofe l'ultima mano , avea ceffato di vivere Ann. Sif* 
r Imperatore Ludovico , l'indirizzò al fuo figliuolo Car- & Ct 
Io Re di Francia , dando un pubblico atteftato dello ze- 
lo , oude era accefo della fa Iute delle anime , e della 
purità della fede: ma quanto alla foftauza dell' opera, 
ella non è molto differente dal tette citato ferino di 
Dungallo , ed ambedue fervono a dimodrarci qual tbilc 
Ja credenza , ò piuttofto Terrore de' Franzcfi in quefto 

_ 1 Btbl- SS- FF, 

P U "tO«. Lmgd l.om.nv. 

L'Occidente , che in quelli ultimi fecoli doveva-» xxxii. 
efferc il gran campo di battaglia , nel quale i nuovi c j^"°,^ 
Iconoclafti perfetti imitatori de* loro antichi padri , e 
macftri , erano per cimentar di nuovo le loro forze** 
contro i Cattolici , ebbe ne' tempi , de* quali pri- 
viamo la (loria , la bella forte di non veder turbata la 
pace delle fue Chiefe , che dal folo vefeovo di Tori- 
no , le cui follìe , ed empietà non ebbero alcuna fu- 
nefta confeguenza ; non Tettando alcun monumento , che 
provi efferfi mantenuti ne* loro errori quei pochi fe- 
guaci , che avea guadagnati al Aio partito. Ma l'Orien- 
te , ove fotto 1* Impero di Michele Balbo , i Cattolici 
avevano refpirata un* aura più tranquilla , mercè V af- 
fettata fua fimulazione in materia di fede, e la fua-» 
non curanza per tutto ciò che riguardava le famofe con- 
troverfie , che da tanto tempo tenevano in agitazione 
i popoli de' fuoi itati ; vide accenderli un' altra volta 
da' niinici delle imagini , e con maggior calore, la guer- 
ra contro la Chiefa , e fi trovò di bel nuovo involto 
fra gli orrori di una perfecuzìone la più fiera . Avendo 
nel mefe d'Ottobre di queft* anno 8zg. cefiato di vi- 
vere Michele , dopo d'aver veduto fmembrate dall'Im- 
pero , per la fua trafeuraggine , dalla potenza de* Muful- 
mani dell'Affrica , le Ifole Cicladi » con quelle di Creta , 
e di Sicilia , il fuo figliuolo Teofilo fall fui trono , e 
fi mife alla tetta de' pubblici affari . Non fi fa fe pre- 
valelTe nel fuo cuore lo fpirito di crudeltà , 0 quello 
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" d'irreligione ; ma egli è certo , che era dominato air 
eccetto da ambedue quelle paflìoni , che gli ftrapparo- 
no dalla penna ordini i più empi , e i più inumani . 
Sul principio del Tuo governo tolfe di mezzo coli' e* 
temo fupplizio tutti coloro , che avevano avuto par- 
te nel tragico fine di Leone Armeno , e nell* inalza- 
zaino-uro del fuo padre Michele , fotto pretefto , come 
egli fpacciò , di punire un' azione cotanto fcclcrataj , 
dalla quale per altro era flato portato fui trono , ma 
in realtà , perchè erano addetti alla cattolica Religio- 
ne . Dopo quello patto , che 16 avea liberato da molte 
perfone capaci d'ingerirgli qualche timore, non vi fu 
rifoluzione cotanto ardita , e contraria alle leggi di 
Dio , e della Chiefa , alla quale non fi credette in di- 
ritto di poterli avanzare . Non abbiamo un efatto rac- 
conto di quanto egli operò contro la Religione , ma-» 
quei fatti , che fono giunti a note notizia , fenza al- 
cun ordine di tempo , battano a dichiararlo un Princi- 
pe de' più malvagi . Le imagini facre divennero di 
nuovo l'oggetto delle pubbliche difpute , e contefe , e 
il fatai motivo delle altrui beftemmie , o perfecuzioui : 
lì proibì di nuovo di onorarle j fi comandò , che fode- 
ro levate da' luoghi pubblici ; e fi vide di nuovo una 
turba di gente furibonda , occupata a fcaucellare quel- 
le , che erano ftate dipinte fulle pareti delle Chiefc . 
E poiché le altre leggi , che erano ftate pubblicate da' 
fuoi anteceflòri , non erano badate a togliere per fem- 
pre il loro culto ; fi pensò a mettere la feure alla ra- 
dice , per eftirpare adatto il cattolico dogma , fevera- 
mente vietando a tutti i fudditi di fare alcun* imagine , 
o di confcrvarla apprefso di fe . Non fi può leggere 
fenza fentirfi raccapricciar per l'orrore, il racconto de* 
facrileghi attentati, che furono commeflì in quefta oc- 
cafiouc, allora quando accefo il fuoco della perfecuzio- 
ne , fi vide qnà e là alzare le fue vampe divoratrici , 
ed involgere tra fuoi vortici una innumcrabile moltitu- 
dine 
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dine di Fedeli , di quella folanobil colpa rei, d'aver fe- Ann. Si?, 
guitati gì' infegnameoti della Chiefa , e predato un re- & c . 
ligiofo culto alle facre imagini . 1 Monaci., fecondo il 
confucto , furono i primi ad efsere attaccati : e poiché 
il rigore degl* imperiali editti giunfe fino a negar loro 
r ingreflò nelle città , fi videro ben tofto ripiene lo 
fpelonche di quelli fanti folitari , che amarono meglio 
perirvi di fame, e difete, che di tradire lacaufa dcU 
la fede; mentre i monafteri divennero la tomba de'lo- 
ro antichi abitatori, o furono donati a perfone del fe- 
colo infette di eresìa . Ma poiché il rigore della per- 
fecuzione fempre maggiormente crefeeva , alcuni di lo- 
ro depofero il loro abito facro , parte a folo motivo di 
fottrafi dalle altrui vefsazioni feuza animo di apofta- 
tare ; e parte , come fuol accadere in fimili fconvol- 
gimcnti di cofe , per darli in preda ad una vita più 
libera , e difsoluta . 

L'umana prudenza non avrebbe potuto fomminiftra- Zel * donaci 
re ad alcuno il coraggio di alzar la voce in mezzo al in djftfa <J«iic 
furore di quefta perfecuzione , e di foftencrc la verità *«ws ,0, « 
della fede alla prefenza dello ftefso Imperadore ; ma 
ciò che non può , nò ardifee di tentare la fapienza di 
queflo fecolo , fa bene , ed arriva ad cfcguirlo gencro- 
faraente la grazia . Non mancarono diverfi monaci, che 
animati da uno zelo il più ardente per quella Religio- 
ne , che professavano col cuore , ebbero il coraggio 
di prefentarfi a' piedi del trono , e di dimoftrare all'em- 
pi© Augufto , non efser già di recente invenzione l J ifti* 
luto monadico, celebrato co' maggiori encomi da' fanti 
Padri , ed ora divenuto l'oggetto delle comuni derilio- 
ni ; ed aver noi ricevuto il culto delle facre imagini 
dall' apoftolica tradizione . Ma da un nomo di perduta 
cofeienza non altro premio fi potevauo attendere del loro 
coraggio , che i più fieri tormenti , fotto i quali alcuni 
efalarono l'ultimo fpirito . Gli Scrittori antichi hanno 
creduto di dover fare (ingoiar menzione di uno di qne* 
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Ann. 82?ì fanti uomun ' P cr nomc Lazaro, pittore di profeflìone , il 
quale , poiché l'Impcradore fi era prefifso di togliere dal 
mondo tutti i prot'efsori di quella uobil arte , perefse- 
re fìcuro , che più non fi ritrovafse alcun imagine cui 
venerare , fu flagellato a morte , e rinchiufo in carce- 
re : ed avendo quinci , dopo d'efserfi alquanto riabili- 
to , efercitata di nuovo la fua profeflìone , gli fu bru- 
ciata la palma della mano con un ferro ardente ; ma 
da' funefti effetti di quefto tormento fu con fingolar pro- 
digio dalla divina bontà prefervato : e quindi per inter- 
ceflìoue dell' Augufta , liberato dalla carcere, potè pro- 
feguire a coltivare la pietà de* Fedeli , fomminiftrando 
loro facre imagini , cui venerare . 

Noi potremmo reftar forprefi , come Teodora » 
tal era il nome dell' Augufta conforte di Tcofilo , avef- 
fc il coraggio d'interporre la fua mediazione , per ri- 
mettere in libertà quefto fanto monaco perfeguitato dal 
fuo ftelfo conforte , fe non eccitalfe maggior maravi- 
glia in noi il vedere , che ella infieme colla fua madre 
Teottifta , in mezzo alla fteifa corte , fi manteneva catto- 
lica , e feguitava , febbene occultamente , a venerare-» 
le facre imagini . Ella avea date alla luce cinque figliuo- 
le *, e quelle Umilmente dall' avola venivano con forn- 
irla diligenza allevate nella pietà. Ma l'Imperadore che 
avea fubodorati i fentimenti della conforte , e della., 
fuocera in materia di Religione , non volendo , fecon- 
do i fuoi vaneggiamenti , che le tenere fanciulle fof- 
fcro imbevute di alcun errore , un giorno , che ritor- 
navano dall' appartamento di Teottifta domandò loro , 
che cofa vi avelfero ofTcrvato : e intefo , che alcune 
bambole , cui avevano divotamente baciate , e fi erano 
applicate alla fronte , e agli occhi , proibì loro di più 
portarti" a fare alcuna vifita all' avola , cui per altro 
■ non osò di manifeftare il fuo fdegno , per timore di 
non e (fere dalla medefima , ficcome era altre fiate ac- 
caduto , afprameute riprefo . Ma di quefta moderazio- 
ne 
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«e non credè di dover far ufo colla fua conforte Teo- Ann. 82?. 
dora , mentre avendo intefo da un fuo buffone , che el- & c , 
la venerava le facrc imagini , non dubitò di tacciarla^ 
coli* obbriofo nome d'idolatra ; e forfè non fi farebbe fa- 
cilmente calmato il fuo fdegno , fe ella non avefTe tro- 
vata la maniera di far credere mentitore colui , che 

l'aveva accufata 1 . JiftlS!**' 

Iddio , che non fi feorda giammai della fuaChie- xxxiv. 
fa , fapeva così nella ftefsa corte di un Principe nemi- f^** 1 ^ 
to dichiarato della verità , tenere a confolazione del tnmUCu* 
piccol numero de' fuoi Fedeli, in un polio il più lumi- !«• 
nolo una Principefsa , che professando col cuore la ve- 
ra Religione, poteva all' occafione mitigare alquanto il 
furore dell' Augufto conforte . Ella non aveva dato al- 
la luce alcun mafehio, ciò che doveva lulìngare i Cat- 
tolici , che mutandoli una volta governo , fi riftabilif- 
fe fui trono la Religione ; e le mentovate fue cinque 
figliuole efsendo dall' avola allevate nella pietà , faranno 
ftate la fua confolazione in mezzo a quelle pene , che 
avrà fofferte gravillime , nel vederfi coftretta a nafeon- 
dere, ediffimularc la fua credenza. Neil' Impero dell' 
Occidente erano gli affari in una lì tuaziorte affatto con- 
traria , mentre flmperadore , che professava un rifpet* 
to il più ofsequiolb alla Religione , fi vide per una ri- 
bellione cagionata dalle domeniche difsenfioni della fua 
conforte Giuditta, e de' tre fuoi figliuoli , Lotario .Lu- 
dovico , e Pippino , quafi fui punto di dover abbando- 
nare per fempre la Corona , e il Trono . Egli avea_> 
neir anno 817. divifi tutti i fuoi Itati in favore di que- 
lli tre fuoi figliuoli : ma avendo quindi associata al fuo 
talamo, dopo la morte di Ermengarda, I lmpcradrice Giu- 
ditta , ed efsendogli da quella nato un altro figliuolo, 
cui pofe il nome di Carlo , la madre non potè forfri- 
re , che egli rcftafse fenza un afsegnamento proporzio- 
nato alla fua nafeita , e quafi alla discrezione de' fra- 
telli . Si cominciarono perciò a prendere le opportune 
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Akn. miftire per ifmcmbrare dagli flati di Lotario , che era- 
&c. no MBpUffimi , tante provincie , che baftafsero a for- 
margli un patrimonio confaccvole al Tuo grado . Ber- 
nardo Duca di Linguadoca , e governatore di Barcel- 
lona fu il principal iftrumento , del quale l'I operatri- 
ce fi fervi air efecuzione de 7 fuoi difegni j cui non man- 
cando , come ad uomo avvezzo al maneggio degli af- 
fari , nè progetti, nò maniera onde efeguirli , non pri- 
ma fi vide «abilito nel pofto più Iuminofo della corte , 
e a' fianchi di Ludovico , che allontanati coloro , chcj 
potevano dargli qualche ombra , feppe talmente difpor- 
re le cofe in un trattato de* più gclofi , che celebratali 
un' afsemblea dello flato a Worms in quello medefi- 
mo anno 829. , potè Ludovico afsegnare al mentovato 
fuo figliuolo Carlo col confenfo de' Grandi del regno 
in fuo retaggio quelle Provincie , che fono comprefo 
tra il Reno , il Meno , la Negra , e il Danubio , e 
che venivano in quelli tempi indicate col nome di Al- 
lemagna , infieme col paefe de' Grigioni , e degli Sviz- 
zeri . Ciò che maggiormente arreca ftupore fi è , che 
fi trovarono prefenti a quefl' atto Ludovico Re di Ba- 
viera , e Io flefso Lotario , e che quelli , il quale vi 
aveva maggior intercise , non folamente approvò que- 
fta donazione, ma di più fi dichiarò protettore di Car- 
1 Tìtgtn. jw- lo . J . Tutto fembrava adunque felicemente condotto 
rA *'* a quel punto, che fi defiderava , nè pareva, chefipò- 
tcfse temere , che venifse per quello motivo intorbida- 
ta la tranquillità dello flato . Ma egli è troppo dirti* 
cile , che trattandoli d'interelfi temporali , quelle per» 
Conc , che fi credono pregiudicate , e che fono coftret- 
te a difiìmulare, non colgano finalmente l'opportunità. , 
per alzare più fortemente la voce , e far valere le lo- 
, ro pretenfioni. 
Ass. 830. Per arrivare a quello punto fi erano dovute, co- 
clee, me fi è oflcrvato , allontanare dalla corte molte perfo- 
Se giKiano ne » ch * crano addc "c a Lotario , e fi erano dovuto 
ì fuo» figliuoli. fare 
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fare tante mutazioni , che neceflariamente produceva- ( 

no un interno fermento nel regno, che finalmente-* Annaso. 
avrebbe eccitato un fuoco non così facile ad eftinguerfi. £ c> 
Pertanto i mal contenti cominciarono tra loro a cercare 
•i mezzi onde sbalzare V Imperatrice e il miniftro della 
corte ; ed erano determinati a riftabilire le cofe fui loro 
antico fifterna , quando anche fi avcfTc dovuto procedere 
alle più forti risoluzioni contro il medefimo Augufto. 
Uno de' loro primi penfieri fu d'impegnare nel loro par- 
tito il celebre abate di CorbiaWala, perfonaggio di un 
fommo credito nella Francia per la oafeita , per le 
dignità che avea foftenute , e per la fama Angolare di 
faenza , e di proibita . Eflì feppero dipingergli con sì neri 
colori la condotta di Giuditta , e del miniftro Bernar- 
do , che quantunque da principio negafle di preftar lo- 
ro orecchia , finalmente fi piegò , e pretendendo di agi- 
re la caufa dell* Augufto Ludovico , diede il maggior 
pefo alla contraria fazione : e come fuol accadere alle 
perfonc che profetano pietà , le quali ficcome non fo- 
gliono prendere un impegno , fc prima fecondo i loro 
lumi non lo hanno pefato fu le bilance del fantuario , 
così fono in elTo i più coftanti ; egli non fi feppe ri* 
muovere da quefto partito neppure quando vide l' im- 
poflìbilità di foftenerlo . Il fuo efempio guadagnò II- 
duino abate di s. Dionifio , e primo capellano della—* 
corte , Bernardo vefeovo di Vienna, Agobardo dizio- 
ne , e Ieffe d'Amiens , oltre diverfi altri perfonaggi 
ugualmente celebri in quei regni per la loro dottrina, 
e~pc r ia loro Pi«3 . Frattanto mentre i figliuoli dell' 
Augufto , che erano informati di quanto fi faceva in 
loro favore , attendevano il momento di comparire a 
faccia fvelata alla tefta del partito de' ribelli , avendo 
Ludovico dato la marcia alle fue truppe verfo la Bret- 
tagna minore , per fedarvi alcuni tumulti eccitati da un 
panilo di fediziofi ; i ribelli prefero quefta occafione , 
per dichiararli , e mentre egli camminava alla tefta.» 

del 
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Anh.8?o. c ^ erc ' to » andarono a Parigi ad unir/i a Pippi- 

^ cc< ' 110 Re di Aquitania , e con elfo accompagnati da un 
gran numero di foldatefche s' incaminarono alla volta 
dell' Augufto loro genitore . Al primo annunzio della 
loro marcia foprafatto Ludovico , non trovò miglior, 
compenfo , che quello di rimandare il Tuo miniftro 
Bernardo al governo di Barcellona , e d' indurre l'Im- 
peratrice Giuditta a ritirarli a Laone nel mouaftero di 
fanta Maria . Ma poiché egli con quello patio dichia- 
rava 1' alio fpavento , onde era penetrato il fuo cuore, 
ed accrefeeva il coraggio de' fediziofì , quelli ebbero 
V ardire di coflringere l' imperatrice a veftir l'abito re- 
ligioso nel monaftero di s. Radegonda di Poitiers , do- 
po di averla obbligata a proporre allo ftelfo Ludovico 
di fare un fimil palio, ritirandoli a terminare i fuoi 
giorni in un monaftero. 
xxyvi. Lotario , che doveva eflTerc il capo della fazione , 

chfima^uVro 800 cra aacora arrivato colle fuc truppe , ma non-* 
tardò guari a comparire egli pure fono Compiegne : 
e allora vedendoli Ludovico abbandonato pretto che da 
% tutti , fi vide nella dura neceflìià di gettarli fra le brac- 
cia degli (ietti fuoi figliuoli , che fe gli erano ribellati. 
La fua prefente fituazionc era delle più compaffionevo- 
li : egli non poteva fperare qualche foccorfo , che dal- 
la fola provvidenza , uè tardò quella a manifeftarfi aj 
favore di un Principe il più innocenre . Primieramen- 
te gli riufcl di dividere i tre fratelli , e di richiamare 
a* loro doveri Ludovico , e Pippino . Allora propofe che 
fi teneflc Y aflcmblea , nella quale dovea deciderli del- 
la fua forte , a Nimega , óve avea un buon numero di 
Grandi impegnati a favorirlo , e Lotario dovette con- 
defeendere alla fua richieda . Fatti quelli patti non fu 
più difficile d'accorgerli della fuperiorità della fua ern- 
ia ; e di fatto appena furono giunte le parti a Nime- 
ga , egli efiliò dalla città , con ordine di portarli in Saf- 
fonia alla nuova Corbia » l'abate llduino , che era ve- 
nuto 
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nuto airaflcmblca accompagnato da uu buon numero Ann.8jo. 
di gente armata , e quindi fi riconciliò con Lotario , &c. 
il quale conofeendo la gravezza della fua colpa , getta- 
tofcli a piedi gliene chiefe umilmente perdono . Né 
Tettava allora Te non da efamiuarfi la caufa degli altri 
complici, e capi della ribellione . Furono quelli di cornuti 
confenfo dichiarati rei dell' ertremo fuppliz io : ma l'Au- 
gufto aveva un animo troppo tenero per non muoverti 
a pietà di loro , e non dichiararli fodisfatto della lo* 
ro relegazione in divertì monafteri della Francia ♦ 
V abate Wala fu rilegato ili un cartello fopra una ru- 
pe quali inacceflìbile fui lago di Ginevra ; ma il ve* 
Ìcovq d' Ainiens Iefle fu da i fuoi colleghi , che era- 
no intervenuti a quella affernblca , deporto dal fuo gra- 
do , come quegli , che forte avea dimostrato più di 
animofità contro 1* Iraperadore , 

Ma egli non aveva talmente perdonato a Lotario , 
che non vole0e che fcntifse qualche pena della fua__> 
moftruofa ribellione . Fu adunque dichiarato decaduto 
dal grado d' Imperadore , al quale era ftato follevato 
da molti anni , e gli fu lafciato il folo titolo di Re 
d'Italia . Quanto alla Imperatrice Giuditta , poiché ella 
era rtata cortretta dall' altrui violenza a vertir l'abito 
(acro i fu giudicata la fua profeffione di niun valore ; 
c col confenfo del fommo Pontefice Gregorio IV. fu 
richiamata alla corte * colla fola condizione , che nella 
proflìma afsemblea da tenerli nel mefe di Febbraio del 
ieguente anno Sji. fi giuftificherefjbe dalle accufe , che 
le erano ftate date , fìccome di fatto feguì efsendofi el- 
la con un folenne giuramento proiettata atFatto inno- 
cente da quelle colpe, chele venivano appofte 1 . Queft' JjjJjJ^S: 
afsemblea fu tenuta ad Aix-la-Chapelle , e non guari ^'.omi^'i. 
dopo avendone Ludovico celebrata un' altra ad IngelT 
heim , non potendo reggergli il cuore di vedere tante 
perfone ragguardevoli per le loro pafsate dignità , e-> 
pe' loro meriti, languire in un tetro cfilio, determinò 

GontinS.V. <£q di 
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Ank.Sjo. di concedere a tutti un afsoluto perdono . L'abate; 

VP ala non farebbe ftato efclufo da quefta grazia , ma 
cfsendogli ftato inviato il mouaco Pafcafio Radberto , 
per indurlo a chiedere perdono della fua pafsata col- 
pa y egli che fi credeva di avere operato per giufti mo- 
tivi , ed a maggior gloria di Dio , negò di poter faro 
<juefk> pafso ; onde V A m u [io non volendo, che reftaf- 
fe tanto vicino alf Italia , ove regnava Lotario , lo fe- 
ce trasferire a Noirmoutier nell' ifola Ero , d* onde fu 
pofeia tra lunato al fuo monaftero di Corbia , perpaf- 
farvi i fuoi giorni non già in qualità di fuperiore , mi 
di femplice monaco. 

xxxvn. Ncl1 ' aflembka di Worms , nella quale fu fatta-* 

Nuova ie«e^ quella fatai divisone di ila ti che avea cagionati tanti 
vS. àiCotàìaì nella Francia , e in tutto l'Impero Occidcn- 
I De dìvorl.id tale , fu per atteftato d* Incmaro s determinato , che 
inttr. r. chiunque in avvenire avefle avuto la temerità di con- 
giungerfi in un nuovo matrimonio dopo dì avere fcac- 
ciata dal fuo talamo la prima conforte , o di averla^ 
meda a morte , forte fottopofto alla pubblica penitenza; 
c quando ricufafle di ubbidire , fotte dalla potcftà feco- 
lare condannato alla carcere . Abbiamo già più volte 
parlato di quefto intollerabile abufo introdotto da' bar- 
bari , ed abbiamo riferito divedi canoni e leggi della 
Chi eia , che fe veramente lo condannavano ; nè quefta 
fu una delle più leggiere , effondo ftata pubblicata in—» 
nn'aflcmblea generale della nazione , ove oltre un gran 
numero di vefcovf , fi era di più trovato prefente un 
Legato del fommo Pontefice Gregorio IV . Ciò non ottan- 
te non fu cfla batte volc a {radicare affatto l'abufo, quan- 
tunque Io toglierti in gran pane ; mentre pochi efempi 
fi ritrovano pofteriori a queft' epoca , e gli autori di 
quei che fi leggono , furono meritamente fottopofti all' 
ccclefiaftiche cenfure . 
XXTVITI. Quel Pafcafio Radberto , che abbiamo detto e£ 

PafcaGo feri», fgjfi potato dall'abate Wala nel primo luogo della 

fopralfiucad. 
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fna relegazione , per indurlo ad umiliarli al fuo legit- 
timo Principe , conduceva in quello tempo la fua vita 
nel monaftero di Gorbia con una fama Angolare dì feien- 
za, e di probità; c fe il fuo nome era gii affai cele- 
bre nella Francia , molto più lo divenne e ili eflà , q in 
tutte le Provincie dell'Occidente per un'opera, alla—» 
quale egli mife in quefto tempo la mano . La fabbrica 
della nuova Corbia nella Sauonia-avcva data occafione 
ad un continovp carteggio tra i monaci dell' una . o 
dell* altra ; e, ficcome quei della nuova erano cir- 
condati per ogni parte da popoli venuti di frefeo. 
alla religione , e perciò fottopofti a dover rifpondcrc a 
molte loro interrogazioui in materie appartenenti alia 
fede , e ad intuirgli pienameute fu i dogmi della Chic- 
fa , cosi davano occafionc a quei dell'antica Corbia di 
efercitare in erte il loro ftile , e la loro erudizione . 
Pertanto avendo in quefto tempo Warioo fopranomina- 
to Placid» , abate della nuova gorbia, pregato Pafcafio a 
/criverc un trattalo, tipe*, 1* £ucacifti*» dal quale i fnoi 
monaci , p v .ouelIi fpecialmente che non guari prima-* 
avevano abbandonati gli errori del pagane/imo , ritro- 
va itero ampiamente cipolla la fede della Chiefa (opra 



dd Sangue dd Sìgnort > nella quale con uno ftile quan- 
to fempliee , altrettanto diffufo , efpofe ciò , che aveva 
imitalo nella Chiefa fopra la verità di quefto dogma, 
e fopra le varie queftionì , che poffono appartenere a 
quefto Sacramento. Fin dai principio dell' Opera egli fi 
dichiara di voler infeguare , e (fere V Eucariftia il vero 
Corpo e Sangue di Gesù Crifto : dopo la confacrazio- 
nc non ritrovarli in eflaia foftanz* del pane, e del vi- 
no ; e- finalmente conteaerfi nella medefima quello ftrf- 
fo coito , che è nato di Maria Vcrf ine . E poiché noti 
fi trattava di combattere alcuna erefia , ma unicamen- 
te d' illruire i Fedeli \ egli efeguifee quefto Ino proget- 




ti * 
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Ann. Sjo. t0 d * uaa maniera la più facile , c la meno contenzio- 
ne. fa » cd a PP°§S' a quanto in efla efponc fopra V autori- 
tà de* Santi Cipriano, Ambrogio , Ilario , Agoftino , 
Gio. Crifoftomo , Girolamo , Gregorio , Efichio , e Beda, 
. Quantunque quelli foli fieno da elfo citati , con 
tutto ciò meritamente può dirli eifcrfi egli appoggiato 
fopra il teftimonio di tutti , poiché efsendofi fempre-» 
mai profefsata nella Chicfa la medefima fede fopra que- 
llo Sacramento, i fanti Padri mirabilmente convengo- 
no nell' infegnare la medefima dottrina % Non avendo 
egli adunque avanzata alcuna propofizione , che almeno 
quanto alla foflanza potefse chiamarli fua particolare ; 
nè avendo impalo in tutto qnefto fcritto a combatte- 
re di propolito alcun errore , o a confutare alcuna per- 
fona, fembrava che dovefse efserficuro dall'altrui mal- 
dicenza , nè potefse giammai venir in mente ad alcu- 
no di calunniarlo fopra quello punto ; fpecialmente aven- 
do efso per tutto il tempo della fua vita goduto de i 
favori, e della ftima non meno de'vefcovi , degli aba- 
ti i e de' monaci più ragguardevoli , che fiorirono a fuoi 
tempi , che degli fteflì Principi Ludovico > Lotario , e 
Carlo il Calvo ; nè avendo alcuno avuto ardire di cen- 
trarlo , almeno pubblicamente , fulla fua fede . Ma che 
che non ofa lo fpirito dell* erefia ? Egli aveva fcritto 
più ampiamente , che ogni altro , fopra nn dogma , che 
fi vorrebbe diftrutto da' moderni eretici : dunque do- 
veva il fuo nome , e la fua opera divenire 1' oggetto 
delle loro cenfure . Primieramente fi è pretefo da En- 
rico BoiTornio , dall' Ofpiniano , e dal Sueur , che egli 
abbia foftenuto , e difefo il fiftema , e l'opinione di Cal- 
vino ; e da un Luterano fi è avuto per fino la temeri- 
tà di pubblicare per mezzo delle (lampe la fua opera 
adulterata in molti luoghi , e tronca di alcuni interi- 
capitoli , per far credere al mondo non aver egli avu- 
to i mede fi mi 1 entimemi colla Chiefa Romana . Ma-» 
poiché qucfto era lo fteflfo, che richiamare fopra di Ce 

lo fdc- 
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lo fJegno , € i rimproveri di tutte le perfoue di fenno , Ann. 8»o. 
fi fono finalmente ridotti i moderai Eretici a confefTare, ^ Q J 
Che Pafcafio è loro contrario \ ma nello fteflò tempo 
hanno pretefo di perfuadcrci , effere egli ftato il primo 
a fpacciare quefta dottrina , che viene prefentemento 
infegnata da i Cattolici : come fé ciò fi forte potuto 
da eTo attentare in un* opera , cui pochi anni dopo Ci 
diede l'onore di prefentare a Carlo il Calvo , fenza ec- 
citare un gran rumore nella Chiefa ; e noi non potef- 
lìmo dimoftrare coli' autorità di quegli Scrittori , che 
o videro prima di lui , o fiorirono a fuoi tempi , non 
efTerfi dalla Chiefa profetata altra dottrina , che quel- 
la appunto , che viene efprefta nella fua opera . Il Sueur 
nella fua Storia Ecclefiaftica 1 , confervando Tempre.» * Ana.tit^ 
lo fpirito del Calvi nifmo , crede poter tacciare di una 
ftrana novità la dottrina di Pafcafio . Primieramente 
perchè egli (tettò la chiama forprendente , quali che 
non fofse in realtà forprendente , e divino quefto mi- 
ftcro ; fecondo perchè alcuni Cattolici hanno ferino 
efsere egli ftato il primo a trattare ampiamente que- 
llo dogma y dovendoli ciò intendere non quanto alla-» 
ibftanza della dottrina , ma quanto al modo : e final- 
mente perchè alcuni de' più illuftri perfonaggi de' fuoi 
tempi fi dichiararono di contrario fentimento \ fenza 
riflettere , come ofserveremo a fuo luogo , che la que- 
ftione non verteva con cflì fulla foftanza del dogma , 
nel quale mirabilmente convenivano , ma unicamente 
fopra alcune maniere di efprimerfi , che non vennero 
da tutti ugualmente approvate * . % Arn»i. * r . 

Uno degli Scrittori , che da' Calvinifti fi preten- 
dono di contrario fentimeuto a Pafcafio , fopra la pre- Ed AimiÙìo 
fenza reale del Corpo , e dei Sangue di Gesù Crifto nel fa- jjgj * 
cramento dell* altare , fi è queir Amalario diacono della " " * 
Chiefa di Met2 , e Corevefcovo di quella di Lione , del 
quale abbiamo un' opera fopra i divini uffizi , divifa in 
quattro libri . Il teftè citato Iftorico Calvinifta i , non , AM .9 it , 
- • dubita 
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Ann. 8jo« dlll>,ta ^ trarI ° ncI fu0 P artit0 » c produce io fuo fa- 
& c< vorc divertì patti malamente da etfò interpetrati , a'quali 
è già fiato ampiamente rifpofto da i Cattolici , e per- 
ciò non è neceffario , che ci diffondiamo in quefta con- 
tro ver fi a per purgarlo dalla taccia di creila , e per di- 
rao il rare elle r fi ingannati quei Scrittori, i quali , o con- 
fondendo il facramento con la coùl contenuta nel fa- 
cramento, o non ben intendendola Aia mauiera di par- 
lare , hanno creduto di poterlo annoverare tra gli Ster- 
coranifti . Quanto all' opera de' divini uffìzi , ella non 
può certamente edere gradita da quegli Eretici , i qua- 
li pretendono » che tutte le cerimonie , che ufa la—. 
Chiefa nel tempo della facra Liturgia , fiano di moder- 
na invenzione » e debbano condannarli come contrarie 
allo fpirito della Religione* Nel primo libro egli trat- 
ta delle Mede , che fi celebrano nel decorfo dell' anno; 
nel fecondo delle ordinazioni , e del clero j nel terzo 
fpiega i Riti del Sacrificio dell' Altare ; e nel quarto 
gli uffizi del giorno , e della notte . Qual piacere per 
un Cattolico il vedere le cerimonie , che il ufauo an- 
che di preferì te nella Chiefa , edere fiate in ufo più di 
nove fecoli fa , ed edere fiate iu quel tempo riputate 
di una grande antichità , e degne del più profondo ri- 
fuetto? Alzino pure gli Eretici la voce, e declamino 
contro i noftri riti ; che fino a tanto , che noi potre- 
mo accufargli di novità , e dimofirare , che tutte le-* 
nofirc cerimonie ci fono fiate traiìncffe dalla più vene- 
randa antichità , e che fino da quefti tempi professava la 
Chiefa di riconofeere nelle raedefime un fenfo miftico 
a fpirituafc , noi non cureremo i loro rimproveri , giu- 
dicandogli meritevoli del più altodifprezzo . Ma quan- 
do noi lodiamo queft' opera di A in alar io , non credia- 
mo perciò , che ella fi a affatto priva di ogni neo . Ago- 
bardo Arcivefcovo di Lione fe ne dimofirò poco con- 
tento , e credè di doverla impugnare . Egli non fu a 
ciò mofso da uno fpirito buono ; ma ciò non ottante 
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vi rilevò alcune propofizioni , che realmente meritava- j itfVt g^ 0t 
no la fua cenfura « . Con uno Itile ugualmente afpro , & Ci 
e mordace , Floro diacono della medefima Chiefa di , jw. Ahx, 
Lione imprefe fimilmentc a confutare «quefta medefima 
opera infieme coli* Antifonario , e con un altro fcritto '** ' 
dello ftefso Amalario appartenente alle ftefse materie 
Liturgiche : nò contento di avere altamente declama- 
to contro l'Autore , denunziò le fue opere a' vefeovi 
della Francia infieme adunati conciliarmente , prima a 
Lione , e pofeia a Thionville , e indirizzò loro due let- 
tere , nelle quali vomitò tutto quel veleno , che avea_-» 
nel cuore contro quelle opere , e contro il loro Auto- 
re . Chiunque fi prende le pena di leggerle , non vi fa 
ritrovare . the una ferie d'ingiurie , e d'invettive, quan- 
to contrarte allo fpirito della Religione > altrettanto 
poco degne d'un* animo ben formato , e alieno da 1 (en- 
timemi plebei : e ciò che reca maggior maraviglia fi 
è , l'efserfi eccitata contro Amalario quefta guerra^ , 
non già per qualche punto di dogma , ma unicamente 
per alcune interpretazioni màliche , e per alcune efpref- 
fioni non ben intefe * . * Marte». Tm. 

Si refta meno forprefi di quefta cenfura fatta ad Ama- 
lario allora quando fi riflette allo fpirito focofo, onde xl. 
era animato quefto diacono , e al genio intraprenden- 
te, e non ben regolato dal vefeovo Agobardo. Quello Ludovico, 
prelato vendutoti a Lotario , era in quefto tempo tutto 
occupato a formare un buon partito in fuo favore , e 
ad accendere un fuoco , dal quale , o prefto , o tardi 
doveva egli fteiTo eflere confumato . Noi fiamo per es- 
porre uno di quei fatti cotanto ftrepitofi , che Opera- 
vano in certo modo 1* umana credenza , < che non fi 
pofTbno ricordare , fènza eccitar ncll' animo di chi gli 
aftolta una ferie di affetti , che gli renda , per coli 
dire , incapaci di tutta rilevarne la grandezza . Eraj 
riufeito a Ludovico, ficcome abbiamo veduto , di quie- 
tare gli animi turbolenti dc'fuoi figliuoli» e di ridur- 
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Ann. 8jo. S 1 ' a fottometterfi di nuovo alla Aia ubbidienza . EflI 
& c , avevano tutta la ragione di confolarfi , per aver tro- 
vato un Padre , che non aveva faputo (cordarli di ef« 
Ter tale , neppure quando una ingratitudine la più mo- 
ftruofa i ed una colpa la più enorme doveva unicamen* 
te ricordargli l'etter Tuo di Principe . Lotario non potè* 
va Jagnarfi , che gli fotte ftato tolto il titolo d'Impe- 
radore , perche era quefta pena dovuta alla Tua fello» 
nia , e alla fua ribellione ; nè doveva reftare oflfcfo per* 
chè alcuni de' fuoi flati erano dall' Augufto Genitore 
deftinati in patrimonio a Carlo il minore de' fuoi fra*- 
telli , eflendofi egli giuftamente meritato di eflerefpo- 
gliato di quella porzione della fua eredità , Ma cho 
non può lo fpirito di ambizione , e il defidcrio di fi- 
gnoreggiare nel cuor dell' uomo ? Non vi è legge tan- 
to facra , nè legame così forte , cui non fi creda.-» 
di poter rompere impunemente . Lotario era ftato feri- 
to là , dove gli era più fenfibile la piaga ; dopo di ef- 
ferfi adunque teuuto in filenzio per alcuni meli , co- 
minciò di nuovo a maneggiar»* co* due fratelli , Ludo- 
vico , e Pippino , e gli riufeì d'indurgli a tentare una 
nuova ribellione . L'Augufto loro Genitore dimoftrava 
certamente troppa condefeendenza per la fua conforte 
l'Imperadrice Giuditta , e la premura , che fi era pre- 
fa di formare un ampio patrimonio all'altro fuo figliuo- 
lo Carlo ; dopo di avere col confenfo di tutta la na- 
zione , e del Romano Pontefice divifi tutti i fuoi fiati 
fra i tre primi fuoi figliuoli , feguitava a tenergli fem- 
pre in apprenfione , temendo di eflerc diferedati , per- 
che le provinpie , che dovevano formare il loro domi- 
nio, cedettero in vantaggio del mentovato fratello . Lo- 
tario faceva di più valere in fuo favore l'atto folenne , 
col quale dopo un facro digiuno , e replicate orazioni , 
era fiato da tutto il corpo della nazione eletto , e prò- 
molto all'Impero, e pretendeva , che quell'atto non fi 
jpotefiè da qualfivoglia poteuza irritare . Con quefte ra- 
gioni , 
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gioni, c molto più colla fperanza di miglior fortuna,» Ank . gJJ 
non era difficile facquiftarfi un buon numero di fegua- 
ci , e il metterli in rftato di dar leggi all' ideilo Padre» 
Si cominciò adunque la ribellione apertamente , e men- 
tre fi attendeva ad accrefeere il pan ito , ora Ludovico , 
ora Pippino fi facevano vedere alla tefta di un' armata 
ili aria di minacciarlo , «è deponevano la fpada , che-» 
per rimpoflìbilità di confeguire il loro intento « . \££S££ 

Ma poiché 1a bontà dell' Augufto Ludovico dive- xL». 
niva loro un incentivo maggiore di ribellione, egli de- £ a ^F r ^£ 
terminò finalmente di fpogliarc dei regno d'Aquitania 
il Aio figliuolo Pippino , che fi era femore dimoftrato 
ìl più temerario nelle fue intraprefe : ma nel fare que- 
fta risoluzione , iftigato -dalla Imperatrice Giuditta , fece 
un parto , che terminò di alienare da e ilo gli animi de* 
figliuoli , e di mettere in ifcompiglio tutta la Monar- 
chia , avendone fatto un dono a quel Carlo , dal qua- 
le era veButa l'origine dello fcaadolo . Allora fu adun- 
que , eoe tutti tre i tuoi figliuoli fi dichiararono aper- 
tamente uniti alla ribellione, e meffe in armi le lo- 
ro truppe , s'incamminarono alla volta del Genitore . 
per mettergli le leggi in mano , c per cacciarlo dal 
trono • Bflì avevano già fpento nel loro cnore ogni fen- 
fo di umanità : con tutto ciò dovevano necefiariamen- 
te coBofcere , che i loro movimenti non farebbono uni- 
verfalmentc applauditi. Volendo adunque dare a* mede- 
fimi un* aria di giuftizia , Lotario , * i vefeovi -del fuo 
partito ricorlero al fa ino Padre , e rapprefentan dogli 
finiftramente il fatto , gli fecero credere eflerfi da Lu- 
dovico proceduto a rifoluzioni affatto kigfofte centro di 
loro: effere egli Lotario ftato fpogliato del titolo d'im- 
peradore conferitogli già colla maggior folcimi ù > 
colf approvazione della fama Sede ; uè aver potuto 
tutte le rimoftranze fatte finora ottenere a loro van- 
taggio alcun buon effetto; e perciò l'unico mezzo, che 
iettava per riftabilire la pace tra il padre, e i figliuoli, 

Cont'm.T.y. Ex .efsere 
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AttH.830. cfsere ripofto nella efficace mediamone di fua Santità . 
&c. Motivi tanto giufti nou potevano non indurre il fanto 
Padre a piegarli alle loro richiede , ed a procurare col 
maggior impegno di ri ftabilire nella Francia , e nell'Ini* 
pero una pace , che non poteva non cflerc defidcrata^ 
da tutti i buoni . 

Era il Pontefice Gregorio circa quello tempo oc- 
cupato a fabbricare una nuova città nel porto di Qftia. 
La vicinauza de' Saraceni , che fi erano negli anni feorfi 
impadroniti delle migliori e più forti cittadella Sicilia , e 
. . . . che divenuti , per cosi dire > padroni del mare , erano 
in iftato di dar legge a* luoghi marittimi dell' Italia , 
obbligò il Tanto, fadre per la Scurezza di Roma , 
fpecialmcnte per la Bafiliìca di s» Pietro % che in quefti 
tempi rimaneva fuori delie rauca di Roma , a fortifica-* 
re quel porto , per im|>edire che quei Barbari fe ne ren» 
defsero padroni , e che fi mettefsero quindi in iftato di 
far le loro (correrie fin-fotto k mura di Roma • Egli 
diede principio con tal impegno a quella fabbrica , che 
in poco tempo furono terminate le mura a e la vido 
1 Anàff.i n r,t. i n grado da non più temere gì' infoltì de* nemici 1 . Fu 
quefta nuova città dai Aio nome appara Gregoriopo- 
li , quantunque venga comunemente chiamata col fuo 
antico nome di Oftia . In messo adunque a quelle fol- 
Iccit udini , che tenevano occupata fua Santità nel prò* 
curare la Scurezza dell' Italia , e mentre appunto fi 
trovava in maggior bifogno di avere un ficuro appog- 
gio nella Francia , in cafo che o t Greci del Ducato 
di Napoli., o i Mufulmani della Sicilia attentafsero al- 
cuna coCi contro l'Italia, gli giunfero le iftanze di Lo- 
tario , e de* fuoi feguaci , che lo tnducevano a procu- 
rare pel comun vantaggio dello (lato di por fine alle 
difsenfìoni , che tenevano divifa V imperiai famiglia . E 
poiché tante ragioni non gli permettevano di ftare in 
forfè fui partito , che doveva prendere , fi determinò 
a portarli in Francia , per terminare in perfoua quello 

affa- 
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affare , cui egli ben conofeeva eflère il più gclofo , c Ann. «jo. 
di un eftrema importanza. & c . 

Quella determinazione del fommo Pontefice , fe- xlii. 
condo ladiverfità de* partiti , ne* quali era divifa la_* 
trancia, produfle diverfi effetti negli animi de T Gran- pcradore. 
di , e del popolo: e ficcome Lotario , e i Tuoi partì* 
giani fi lufingarono di dover ritrovare nella fua per- 
dona noti già un mediatore della pace , ma un valido 
appoggio alle loro pretenfioni ; cosi l'Imperadore Ludo- 
vico , e i vefeovi , e i Grandi , che fi mantenevano * 
lui fedeli , non elfcndo Itati preventivamente avvifati 
della rifoluzione di Gregorio , de' motivi , che ad 
eflfa lo avevano indotto , e del fine , che egli fi era_-. 
propofto, fi perAiafero di dover tutto temere dalla fua 
venuta, e credettero di dovere unicamente in elfo rav- 
vifare una perfona venduta al contrario partito . .Ago- 
bardo Arcivescovo di Lione aveva già fcritta una let- 
tera alPAugufto, nella quale dopo di cflerfi proteftato 
di non aver altro motivo , che Io induceflè a feri vere, 
che il folo defiderio de' feol vantaggi, gli ricordava la 
folcnnità , colla quale Lotario era flato afrociato all' 
Impero: e pretendendo, che Iddio avefle allora dato 
a conofeere tale e(Tere la fiia volontà j chi vi ha , gli 
diceva , manifeftato , che Iddio abbia quindi riprovato 
quefto Principi , come già riprovò una volta Saulle , fe 
nè un* Angelo , né un Profeta ve ne ha aflìcurato ; e 
finalmente lagnandoli de'difordini , che erano per tal 
motivo accaduti nell'Impero * diceva aver Ludovico 
tutto il motivò dì temere maggiori gaftigni dall' ira- 
celefte, ficcome quegli , che aveva metti in un'eftre. 
ma agitazione tutti i (boi 'fedititi , col far pi eftar loro un 
nuovo giuramento contrario a quello , col quale aveva- 
no già obbligati la loro fervi tù a Lotario . Quando 
egli intefe , che il Pontefice fi era già meno in viag- 
gio alla volta della Francia , in ièguito di nn invito » 
che ebbe dall' Imperadofe di porfarfi ad un' affemblea 
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Ani». 8jo. generale della nazione, nella quale 1'Augufto Principe 
£ c# aveva rifoluto di prendere i mezzi opportuni a rifta- 
bflire la pace nel regno , gli ferine un* altra lettera : 
e dopo di avere a lungo parlato dell' autorità del Su- 
premo Capo della Chiefa , dimoftrando col teftimonio 
di s. Leone , di Pelagio , e di Anaftafìo , quanto ellau 
foifc ampia ; Ce vcniife , egli dice , il fanto Padre , fen- 
za alcuna ragione , ed unicamente per combattere , egli 
meriterebbe certamente di eflcrc cacciato fuori de'coo- 
fini dello ftato ; ma fé il fine , che egli fi è propo- 
ito in quello viaggio non è altro , che di richiamare il 
bel fcreno della pace , e di riftabilire ciò che è ftato 
una volta fatto col confenfo di tutto l'Impero , e con- 
fermato dalla fama Sede , voi ficte tenuto ad ubbidire 
alle fue voci . E facendogli quindi intendere di avere 
non guari prima ricevute lettere da fua Santità , nelle 
quali ingiungeva alcuni digiuni , e pubbliche preghie- 
re , per muovere la divina bontà a fecondare le fue pie 
intenzioni di sbandire le difeordie, che dividevano la 
Famiglia Imperiale , e la Monarchia , gli figuificadi ef- 
ferne reftato fopra modo commofTo , e di aver prega- 
to Iddio col maggior fervore del fuo fpirito, a degnarti 
di por fine a tanti mali , feuza fpargimeuto del fangue 
umano . 

Ytnfj In mezzo a maggiori tumulti egli è ben malage- 

fLw'*deU ' *** v °k ^ ** ar u *° ^ c ^ a l >ru denza , e il non concorrere ad 
fattati &P. accrescere il difoxdine nel tempo ftefTo che fi pretende 
di avere unicamente a cuore il ri (lab i li mento della pa- 
ce . Sembrava Agobardo animata d'uno fpirito il più 
impegnato a riftabilire la concordia , è frattanto foffiava 
in quefto fuoco , che già troppo ardeva a danni della-» 
Francia . Un mezzo ancora più importuno al co Segui- 
mento di un fine cotanto lodevole fi fu quello d' indur- 
re con una fpecie di violenza l' abate Wala ad ufeire 
dal monaftero di Gorbia , uel quale era ftato confina- 
to d'ordine deiTlnipcradore , per portarli al campo de* 
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tré Aioi figliuoli , col monaco Pafcafio , ed ivi confe- Aio». 830» 
tire col fanto Padre (opra quefto gravifiìmo affare . Egli & c . 
era , lìccome una gran parte delle altre pedone impe- 
gnate ne'dnc partiti , zelante della pace , ma aveva-» 
fimilmentc la difgrazia di non ne faper prendere i mez* 
zi 1 ed era penetrato dalle ragioni di una parte , fcuza 
riflettere a quelle , che militavano a favore dell'altra • 
Pertanto i vefeovi , che non fi erano fcparati dall'ub- 
bidienza di Ludovico» vedendo i palli, che erano fatti 
dal contrario partito, e prendendo comcfuol accadere 
in limili efreoftanze , ombra da ogni cofa , anche la più 
innocente , credettero , che il fommo Pontefice Gregorio 
fifoife accinto a quefto viaggi* unicamente per feconda- 
re le prctenfioni di Lotario , e andarono tam' oltre , 
che non dubitarono di predar fede ad una voce , che~» 
portava eflcr egli venuto per cacciargli dalla .comunio- 
ne de" Fedeli . Noti dobbiamo maravigliarci fc in fe- 
guito di quella folle perfuafione , gli feri itero una let- 
tera , nella quale altamente fi lagnavano della fua— 
condotta, e la accufavano di aver violato il giuramen- 
to preftato ali* Imncradore . Egli era per altro defide- 
rabile , che effi fotfero itati più circofpetti nelle lora 
efpreflìooi , e che quando ancora la confusone , nella, 
quale fi trovavano* non avelie permeilo loro di efami- 
nare tutte le voci , che fi fpargevano nel pubblico P 
non per quefto fi prendeflero k libertà di mancare al 
rifpet to dovuto alla fanta Sede , e di avanzar propo- 
rzioni affatto iniuflillenti ; facendo intendere al tanto 
Padre , che egli non. aveva autorità, di fcomunicaro 
alcuno nella fua diocefi contro la Aia volontà , ne di 
difporvi di alcuua colà „ minaccia n (o Ini ftetfb di Co- 
munica , iè pretenderle di fcrvirfi contro di loro di 
quciV arma fpirituale , e inoltrandoli fino- a volergli fan 
temere di deporlo . * Oli al m olir uc4a propoli z ione di un. » Àfhm.ir^ 
fuddito al fuo> legittimo Pallore l Ma quando lofpi- r</ * 
rito della discordia è giunto a dominare l'animo altrui » 
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•Ann. X30. non * che troppo bacile , che il furore prcuda il Iuo- 
&c. go della ragione . 

xliv. Il fomrao Pontefice , le cui intenzioni erano ai* 

armonia' * att0 l>urc ^ a °% tìl P a ^ onc » non & poteva certamente 
pace . afpettare un fimile accoglimento: appena dunque lette que- 

ita lettera , fi avvide d'eftèrfi inoltrato in un mare troppo 
terapeftofo , ed avrebbe voluto ritirarfi in porto con_-» 
onore. Il monaco Wala , e Pafcafio gli fecero corag- 
gio , e gli rapprefentarono l'ampiezza deli* autorità , 
che aveva ricevuta da Dio , in virtù della quale egli 
poteva impegnarli o in perfona , o per mezzo de* fuoi 
Legati a riftabilire la pace in tutte le Chiefc j e che 
a tenore di quanto ci avevano infegnato i fanti Padri , 
egli aveva diritto di giudicare tutti , fai za poter e ile re 
giudicato da alcuno . Per la qual cofa egli icrilTe una 
lettera a* mentovati vefeovi per efpor loro la preminen- 
za della poteftà ecclefiaftica fopra la fecolare ; per far 
loro conofeere , che in quella caufa , nella quale egli 
fedeva giudice fra le due parti > eflì dovevano piuttolto 
afcoltare la fua voce , che quella dell' Imperadore ; che 
egli non poteva meglio fodisfare al fuo giuramento , fc pu- 
re , diceva , ho giurato , che manifeftando all'Imperadore 
guanto egli opera contro 1' uuità , e la pace del regno , 
e della Chiefa i e che eflì divenuti rei di fpergiuro per 
non averlo richiamato fui retto fentiero vedendo! o pre- 
varicare , non fi potevano fepararc dalla comunione del 
Capo della Chiefa, fenza eflere dichiarati feifmatici . 

Ma inerte lettere , che fi fcrivevano dall' una , e 
dall' altra parte , non producevano altro effetto , che 
d'inagrire maggiormente gli fpiriti ; e tratteocndofi tut- 
tavia il fanto Padre appretto Lotario , e appretto gli al- 
tri due fratelli Ludovico , e Pippino , i vefeovi , e l 
Grandi , che aderivano all' Imperadore fi confermava- 
no fempre più nella loro falfa perfuafione , che Tua Santi- 
tà non averte altra intenzione , che di appoggiare le ra- 
gioni 1 e il partito di quefti . L'Imperadóre che ben co- 
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nofcéva il cattivo ftato de' fuoi affari , e che voievaj As*. 8jo. 
colla dolcezza richiamare a' loro doveri i figlinoli ribel- & c . 
l'i , fpedl al loro campo alcuni Tuoi inviati , fra quali 
il vefeovo di Worms Bernardo . Quefti richiefe Grego- 
rio del motivo , che lo aveva finora trattenuto dal por- 
tarfi alla prefenza dell' Imperadore , e gli fcuoprl an- 
cora i fofpetti , che fi erano formati fopra la fua jicr- 
fona , non fembrando che egli fo Te entrato nella Fran- 
cia con quelle favorevoli difpofizioni , colle quali v'e- 
rano entrati i fuoi predeceflori . Quindi rivolgendoli a i 
tre Principi fratelli , fece loro le più vive rimoftranze 
fopra la loro condotta, gli afficurò della bontà dell'Au- 
guro Genitore: e dopa d'aver ricordato loro il giura- 
mento di fedeltà , che avevano ad eflb predato , alta- 
mente fi lagnò, che le loro mire tendelleroa fpogliar- 
lo del titolo di protettore della fama Sede , e che rite- 
nclfero appretto di fe il fommo Pontefice 1 . 1 jfirmJrvfa 

Lotario , che ficcome autore di tutta la ribellione , xlv?* 
era ftato fpecialmente attaccato dal vefeovo di Worms, Sboccamento 
U perfuafe di poter togliere ogni odiofità dalla Aia per- fi^y*»* 
fona , col dichiararli d'aver prefe le armi in difefa del ' 
fuo fterTo Genitore contro quei malvagi conlìglicri , 
che gli (lavano a 1 fianchi . Ma l'Imperadore , che cer- 
tamente non fi doveva curare di si fatte protezioni » 
vedendo dclufe tutte le fue fpcranze , determinò di 
marciare colle fue truppe alla volta de' figlinoli , che 
erano accampati a Roifclt, tra Bafilea e Colmar, ed 
arrivato in loro vicinanza fi dimoftrò pronto a dar lo- 
ro la battaglia . Se la paflìone , e lo fpirito del par- 
ino non aveffero dominato nel cuore della maggior par- 
ie di tanta gente , che dovea dare uno fpettacolo de* 
più terribili al mondo ; una feria riflefTione , che avc£ 
fero fatto e i comandanti , e i partigiani fopra la lo- 
ro intenzione , avrebbe certamente ftrappate loro le_* 
armi di mano , e glj avrebbe richiamati a miglior men- 
te . O foife , che Lotario provaife qualche fentimento 

della 
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Amn.8jo. del!» natura , o che credendo*! inferiore di forze al Pa- 
&c, dre fi lufiugaffe , che le fuc truppe lo avrebbero , co- 
me già altre volte abbandonato , quando erano le due 
armate , per così dire , fui punto di dare la battaglia , 
fpedl finalmente al campo dell' Augufto Genitore ri 
fommo Pontefice . Non era quefto il tempo di (perare 
che Ludovico lo accogliere con quelle Angolari dimo- 
ft razioni di rifpetto , e di venerazione , colle quali era- 
no ftati ricevuti nella Francia due de' fuoi predeceflo- 
ci : il fanto Padre ne doveva già eflere perfuafo , o 
l'Augufto facendo le fue feufe gli fece intendere , che 
doveva incolpare fe fteiTo , e non altri , di una limile 
mancanza. Pertanto fi cominciò fra e£fi a trattare de' 
prefenti affari , e fu a Santità fece tutti gli sforzi , per 
perfuadere all' Imperadore di non aver avuto altro mo- 
tivo di accingerli ad un sì lungo viaggio , che il defi- 
derio di riconciliarlo co' fuoi figliuoli , cui fi Appone- 
va ne»* Italia portar elfo un odio implacabile . Si fa 
che il fanto Padre fi trattenne alcuni giorni ael fu* 
campo , e che fi regalarono fcambievolmente erto . 
e Ludovico , le cui docilità fa credere , che tra di lo- 
co fi ftabiliffero propofizioni di aggiuftaraento le più fa* 
vorevoli a' fuoi figliuoli ; ma Lotario , che non altro 
cercava , che di vendicarli del fuppofto affronto da el- 
fo ricevuto , e di sbalzarlo dal trono « fi occupò in -* 
quello tempo va fovvertire gli animi delle fue truppe » 
e ad indurgli a pattare nel fuo campo . 
xlvl Jl fommo Pontefice che agiva con tuona fede f 

Cfae édtpoita, c d era perfuafo di ritrovarne altrettanta in quefto Prin- 
cipe , e ne* fuoi fratelli, fe ue ritornò al loro campo, 
per mettere l'ultima mano , e concludere il trattato : 
ma quando fi credeva di eflere vicino al porto , co- 
nobbe finalmente il (accio , che lui fi era tefo , e vi- 
de l'affare nel colmo della tempefta romperli con fuo 
difpiacere in uno fcoglio. Ludovico fi trovò in un mo- 
derno abbandonato predo che da urne le fue truppe , 

che 
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che lo minacciarono di darlo in potere de' figliuoli , fc Ann. 830. 
da fe non fi arrendeva : onde privo di configlio , e di &c 
forze , non gli refìò altro partito , cui appigliarti , 
che quello appunto di gettarti tra le braccia de' .mede- 
fimi . Lotario dimoftrò di accoglierlo con affetto , e lo 
fece palla re aflìeme col fuo figliuolo Carlo nella fu a—» 
tenda ; ma V lmperadrice Giuditta fu feparata da* fuoi 
fianchi , e polla nella tenda di Ludovico Re di Bavie- 
ra . Un Imperadore , un Padre , ridotto a chieder mercè 
a* fudditi , e a* figliuoli , era già molto j e con tutto ciò 
nel prefenre cafo non era , che poco a ciò die gli re- 
nava da (offrire . Fu immediatamente intimata da Lo- 
tario un* aflemblea de* Vcfcovi , e de* Grandi del re- 
gno , una buona parte de* quali fi ritrovava prefente , 
e rimirava ad occhi afeiutti il compaflionevole fpetta- 
colo; ed ivi in mezzo al dilbrdiue , e alla confnfione fu 
decifo , che Ludovico era decaduto dal trono , e da—» 
ogni diritto, che aveva a regnare, c fu eletto a fuc- 
cedergliil medefimo Lotario. Non fi poteva attendere 
una miglior risoluzione da gente animata dallo fpirito 
di ribellione , e che aveva rinunziato a tutti i fenti- 
mcnti dell'umanità : con tutto ciò in mezzo a oocito 
tumulto vi fu chi feppe ravvifare la rag'one . L'abate 
Wala , che aveva molto contribuito ad accendere que» 
Ho fuoco , s'avvide , ma troppo tardi , dell* impruden- 
za a alla quale fi era 1 afe iato trafportare dal fuo zelo 
irregolare ; e il fommo Pontefice , che nulla poteva di 
ciò prevedere , e che fi credeva di dover cnere il me- 
diatore della pace , immediatamente fe ne parti alla 
volta di Roma fommamente difguflatodi un fimilc pro- 
cedere de* figliuoli ribelli * . « A*r«* 

La funefta tragedia accadde nel!' eftate di queft'an- 
no 855. , nell'accampamento militare tra fiafilea, eStat- 
burgo; ma quivi non terminarono le (Venture dell'onore (Th 
Genitore . La fua conforte Giuditta fu condotta in efilio 
a Tortona * il figliuolo Carlo fu rilegato nella Badia di 

Contin.T.y. Ss Prum 
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N# 8 Prum in Ardeunes ; ed egli frattanto fu pofto in car- 
^ c§ * cere nel monaftero di s. Medardo in Soiifons in atten- 
zione di quanto verrebbe determinato in una pacifica^ 
alTemblea dello fiato , che da Lotario fi era già intima- 
ta a Compiegne nel primo giorno d' Ottobre . I fuoi 
fratelli avevano profittato di quello tumulto per accre- 
feere il loro dominio , ficcome molte altre perfone pri- 
vate per migliorare la loro fortuna : ma poiché ciò 
non fi era potuto efeguire, che colla caduta di molti 
altri perfonaggi ragguardevoli , fi poteva temere , che 
quefla nuova airemblea non forte per eflere ad eflì tan- 
to favorevole . Per tanto lì pensò a ritrovare la manie- 
ra di togliere all' iufclice Padre ogni fperanza di ri- 
montare fui trono . Agobardo , che era il più impegna- 
to contro di efso , prefe il compenfo di farlo fottoporre 
alla canonica penitenza , e pubblicò un manifefto , nel 
quale pretendendo di foftenere le ragioni di Lotario , e 
de' fuoi fratelli , perchè a loro fi apparteneva di pur- 
gare il palazzo imperiale da quelle macchie , che lo 
avevano renduto abominevole , accagiona di tutti i ma- 
li l'Imperatrice Giuditta , la quale oltre il perfeguitare 
ornatamente i figliuoli del primo Ietto di Ludovico , era 
di più fecondo efso fiata infedele allo fpofo , e perciò 
non era flato permefso al medefimo di afsociarla di 
nuovo al fuo talamo , dopo che guittamente ne era fia- 
ta la prima volta cacciata . E* incredibile l'animofità , 
colla quale egli ardifee quindi di accagionare l'infelice 
Principe di altre colpe , $1 riguardo al giuramento di 
fedeltà, che era ftato a fuarichicfta preflato al giovane 
Carlo , si riguardo alle truppe , che egli aveva più vol- 
te levate per farle marciare contro i fuoi figliuoli , e 
contro i fuoi fudditi , in vece di condurle contro gl'in- 
fedeli , per far loro abbracciare la Religione di Criflo , 
fecondo la pia intenzione della Chiefa . Finalmente ter- 
mina quello fuo fcritto col tirare la confeguenza, che 
Ludovico già lmperadore efsendo ftato cagione di tanti 
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mali, c difordini, dee farne una condegna penitenza, Ann. 8?o. 
umiliarfi fono la potente mano di Dio , ed afpirarcj 
unicamente al pofledimento dell' eterno regno , giacché 
è decaduto da ogni diritto , che aveva per afpirare a 
quello del mondo . 

Erano uniti con Agobardo a foggettare V opprefso 
Monarca alla penitenza , Ebbone Arcivescovo di Rems , a u a pffiff^ 
Bernardo di Vienna , Bartolomeo di Narbona , Iefsc p«- '«•»**. 
d' Amiens , Elia di Troies , ed Ereboldo di Aufserre ' . 1 
Pertanto quando furono tutti i Vefcovi , e i Grandi in- 
ficine adunati nelf assemblea di Comptegne, alla quale 
era fiato condotto da Lotario , non fi trattò , che di 
dare efecuzione a quefto progetto . Alcuni vefcovi eb- 
bero il coraggio di prefentarfegli , e la temerità di far- 
gliene la proporta . Egli , che non fi afnettava di efsere 
condotto a queilo pafso , rettatene oltre modo forprefo, 
negò di aderirvi \ ma furono tante le macchine , che 
il fecero giuocare , per efpugnare la fua coftanza , che 
finalmente per mancanza di miglior partito lo indufse- 
ro a foggettarvifi. Appena gli ebbero a forza eftratto dal- 
la bocca quefto conicufo , lo ricondussero a Soifsons 
nella Chiefa dedicata alla Vergine , ove giacevano i cor- 
pi de' fanti Medardo , e Sebaftiano, ed ivi nello ftefso 
mefe di Ottobre fi fece la gran funzione , che doveva 
eccitare a compaflìoue le ftcfse pietre , fc fofsero fiate 
capaci di concepire qualche fentimeuto di umanità . 
Comparve V Augufto in quefta Chiefa alla prefenza di 
un gran numero di Prelati , che avevano alla loro te- 
tta Ebbone Arcivescovo di Rems , di tutto il clero , e 
del nuovo Imperadore Lotario , che era accompagnato 
da molti Grandi del regno, e da una incredibile mol- 
titudine di popolo , e proftrato avanti l'altare fopra un 
cilizio confefsò umilmente di riconofeerfi reo nelfam- 
miniftrazione de' pubblici affari di molte colpe , per Io 
quali chiedeva di eflère fottopofto alla pubblica peniten- 
za . Poteva baflare quefta ingenua general confeflione j» 
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Ann. 8jo. ma P°i cnc la politica voleva , che egli individuane qbe» 
fte colpe , i vefeovi dopo averlo avvertito ad ertere_> 
più (incero, perchè quefta confeflìonc non forte fìmile 
air altra da etto fatta nell' anno Siz* nell' artemblea 
d'Attigni , gli prefentarono una carta , nella quale era- 
no ftefi otto articoli, , che contenevano le principali 
colpe , delle quali lì voleva , che egli fi dichiarale reo. 
Nel primo dichiarava di avere , contro il giuramento fat- 
to al fuo Genitore Carlo Magno , ufato violenza contro 
i fuoi fratelli , ed i fuoi congionti , e permeifa l'ucci- 
iìone del Tuo nipote Bernardo Re d'Italia ; nel fecondo 
di edere ftato cagione di mille fcandali , e difordini , 
nel mutare la divifione degli (lati fatta col confenfo di 
tutti i Grandi: nel terzo di avere fenza una cfìrema__> 
neceflìtà intraprefa una fpedizione militare nel tempo 
di Quarefima, ed intimata un* artemblea da tenerli nel 
Giovedì fan to fulle frontiere del regno l'anno $30. a 
Rennes . Il quarto articolo riguardava diverfe violenze, 
ed ingiuftizie , che fi pretendeva , che egli averte fatte 
nelf artemblea di Nimega . Finalmente negli altri quat- 
tro articoli doveva il buon Principe confortarli reo di 
altre colpe generali , fotto le quali li pretendeva fpe- 
cialmente d'includere tutti i fatti particolari , che ave- 
vano relazione a quefta congiura , che fi era tramata^ 
contro di lui ; volendoli perfino nell' ottavo articolo, 
che eglifi dichiararti: reo di aver efpoftc le fue truppe al- 
la morte nell* unirle infieme per marciare contro i fuoi 
1 Ttm.j.Cttc, figl'uoh ribelli 1 . Egli adunque fu coftretto a leggere ad 
rei*?* alta voce quefta carta , ed a portar teftimonio contro 
di fc ftertb : e poiché terminatane la lettura la conte- 
gno in mano de' vefeovi , che la pofero fui facro alta- 
re , quindi fi levò il cingolo militare , e le armi , e 
le gettò a piedi dell' altare j e finalmente depofto l'abi- 
to fecolare , ne prefe uno , che indicava lo ftato di pe- 
nitenza , che egli abbracciava . Allora da' vefeovi fi fe- 
cero le cerimonie , che venivano da' Canoni preferitte 

per 
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per limili occafioni j e cosi fu terminato l'atto troppo Ann. $30. 
ferio , e compaflìonevole , nel quale la Religione fu &c. 
condannata a fcrvirc alla più moftruofa ambizione , ed 
empietà , ed a confermare fenza alcun principio di ra- 
gione , e contro ogni regola , ed ogni fpirito de* Cano- 
ni , unafeekragine la più enorme, e la più deteftabile . 
Fu quindi ordinato , che ogni vefeovo ne ft elidette una 
relazione , e che di tutte quelle fe ne formale un-L» 
fola , che vcnille pofeia fottoferitta da i medefimi , c 
reftalfe in mano di Lotario . Fu di fatto ftefa quella—, 
copia , che tuttavia fi conferva , ma tenza le fuddettc 
fottoferizioni . 

Nel tempo che accadeva nell'Occidente una si fu> p r 22?ite 
nella tragedia , il che farà (oggetto dello fdegno , e della 6ì«im *mtC- 
compalfione di tutti i fecoli avvenire, cioè neU'eftate. » fo S li Arabi, 
di quell'anno 8^3 , cefsò di vivere nell' Oriente uno 
de 1 più gran Principi , che abbiano occupato il trono 
de' Mufulmani . Fu quelli il Calilo Al-Mamon figliuo- 
lo del Calilo Aaron , e fratello del fuo predece (Tore-» 
Amili . La vaftità de' fuoi talenti non gli avea permef- 
fo di coltivare quello fpirito d'ignoranza , che veniva 
infinuato nell' Alcorano : ed avendo veduto che in que- 
fti ultimi anni fi era cominciato ad introdurre appref- 
fo i fuoi nazionali lo lludio delle lettere , avea procu- 
rato tutti i mezzi per renderlo a i medefimi più faci- 
le , e per invitargli a fpo&liarfi in tal maniera della 
loro antica rozzezza . Pertanto aperte pubbliche fcuo- 
le a Bagdat , e ttabiliti copiofi aflegnamenti a'Maeftri, 
che da ogni parte vi concorfero, vide in poco temi >o 
iàlire in quella citta le feienze ad un grado di perfe- 
zione , cui egli non fi farebbe da principio afpettato • 
A ciò contribuì il fuo efempio , col quale dopo di 
aver raccolta una gran quantità di libri Siriaci , e Gre- 
ci , e fattigli tradurre in Arabo , fi era fatto vedere 
egli lleflò frequentare le accademie, e le fcuole , 
collocarli fotto l' altrui difcipliaa , non tanto per ap- 
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Ann. 830. prendere le matematiche , e I* aftronomia , nella quale 
& c , fece tali progredì , che potè calcolare per fe medefimo le 
tavole agronomiche , quanto per impegnare a i Tuoi fud- 
diti a non ifdegnare a farli difcepoli, per apprendere c òche 
ignoravano . Le feienze che cominciarono ad elTere in 
credito appretto di loro , e nelle quali fecero i più ra- 
pidi progreflì , furono la Dialettica , la Metaetica , la 
Aritmetica, la Geometria , PAftronomia, la Botanica, 
c la Chimica . Sarebbe fiato defiderabile , che quei 
grand' uomini , che indi furono l'ornamento di quella 
Scuola Araba, non averterò creduto opportuno il per- 
dere gran parte del Joro tempo in molte quelli oni fri- 
vole , e di ìielTun momento , e che nello ftudiare-i 
r Aftronomia averterò Caputo contenerli dentro i giuiti 
limiti di quella faenza , lenza cadere nelle fuperllizio- 
fe follie dell' allrologia giudiciaria : ma quello farebbe 
flato un pretender troppo da un popolo barbaro , cui 
mancava la vera Religione , che è la più lìcura feorta , 
c lume dell* umano intelletto . 
XLIX. °S U1 mulazion e l^r quanto polla elTere in fe ftef- 

Loro<acè,« fa utile e vantaggiofa , ftante l'umana condizione, è 
diicQuiie. femprc accompagnata dalle mormorazioni di coloro 
che per ifpirito o di fuperbia , o d* ignoranza , o di 
fuperllizione non fanno approvare che quelle cole , lè 
quali o fono parti del loro intelletto , o fono fiate da 
effi apprefe nella loro più tenera età • 1 più zelanti 
adunque irà Mufulmani fecero le più alte doglianze 
di quella novità , e cominciarono a declamare con- 
tro il Calilo accagionandolo del decadimento della— 
loro religione , e dell' antica femplicità ; e Takiddin 
loro Autore non ebbe difficoltà a fcrivere , edere llato 
perciò puuito quello Calilo da Dio per aver guadata la 
x tokok.mot.in P' cl * dc'Mufulmani 1 . £gli è certo che. introdotta la 
Spràm. tufi*, libertà di penfare in quello nuovo fillema , e foinmini- 
Ar **' ftratc nuove armi dalla Dialettica , e dalla Metafilica 

di Arinotele , divennero affai più frequenti apprettò di 

loro 
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loro le difpute di religione , e le diverfe fette , nelle Ann. Sjo. 
quali fi erano divifi i Musulmani , cominciarono con mag^ & c , 
gior calore a foftencre le loro follie. Almamon accor- 
tofi del difordine che nafeeva da quelle continovc al- 
terazioni , aveva penfaio a proibirle, malafciò final- 
mente a tutti la libertà di penlare \ e quella potea cou- 
tr buire ad illuminare le loro menti , e far couofce? 
loro V abiflo nel quale il loro falfo legislatore gli ave- 
va precipitati , ma per loro fventura eirendofi elfi co- 
gitimi indegni di quefta grazia , convenivano la maggior 
parte di efli in quei principi appunto , ne* quali fareb- 
be neceitario, che follerò maggiormente difeordi . Alma- 
mon fra tante fette aveva eletta quella de* Motazali , 
la quale nata più di un fercolo prima , fi era oltre mo- 
do eftefa fra quei barbari . Efla confifleva , fecondo il 
Bafnagio ( nel credere , in neifuna maniera fi potettero fe- 
parare gli attributi di Dio dalla fua effenza: che l'Al- 
corano tbile una cofa creata , e non già eterna : che 
la fede non fi viene a perdere per il peccato , quan- 
tunque chi lo commette non meriti il nome di fedele; 
che finalmente in Dio vi fia foltanto una provvidenza 
generale , che lafci 1* uomo in una piena libertà . 

Marmol fcrittore Arabo riferifee eflcre flato si t. 
grande il rifpetto , e la ftima j onde era flato penetra- c ^°**"^p'* 
to quello Calilo per le perfone di merito , che non marca di cp» 
avea avuta difficoltà a fare le maggiori iftanze all'lm- 
peradore di Collant inopoli , affinchè gP invìaife Leone 
arcivefeovo di Teflalonica perfonaggio verfatiflìmo nelle 
matematiche difcipline , ed avere alcune volte cfclama- 
to: felici coloro , che vivono in Collant roopoli* e go- 
dono la convenzione di un maeflro si eccellente ! Ce- 
dreno riferifee 1 , che non avendo P Jmneradore llima- * *g-sso* 
to opportuno l'aderire alle iflanze del barbaro Principe, 
fotto lo flolto pretedo di non voler fomminiftrare a 
quei popoli il comodo di apprendere le feienze , collo- 
cò queft' uomo fu la cattedra di TeJaloaica , a ciò af- 
fittito 
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Aitk. SjOt fiftito dal nuovo Patriarca di Coftantinopoli congiunto 
& Ct di fangue con quefto fllofofo . Giovanni Lcconomantc , 
quell'empio Eretico , che nell'anno S15. fi voleva fo- 
ftituire dall' Imperador Leone al fanto Patriarca Nice- 
foro nella Cattedra di quefta Città , era il nuovo Pa- 
triarca , che a' 21. di Aprile dell'anno feorfo 852. era 
fucceduto in quefta fede ad Antonio già vefeovo di 
Sileo, ed ugualmente infetto degli errori degl'Icono- 
clafti . Egli era chiamato da' Cattolici non Giovanni , 
ma Gianni col nome d'uno de* maghi di Faraone , per- 
chè fi credeva comunemente , che taccile profeflìone 
di attendere a queir arte diabolica , laonde i Greci fcrit- 
tori riferirono varie preftigie , e fupcrftizioni da elio 
praticate . Un uomo dì fimil carattere pofto alla teda 
degli affari Ecclefiaftici nella ftefla metropoli dell'Im- 
pero Orientale , quaJ danno non potea cagionare alla » 

Chiefa , e a i Fedeli , quando ancora non t b ile già (lato 
imbevuto del veleno della erefia , e non fotte ftato uni- 
to ne' fentimenri all'Imperadore ? Anzi che migliorarli 
adunque la caufa della fede dopo tant' anni di guerra 
la. più oftinata , non compariva ancora alcun raggio di 
luce , che delle -qualche motivo di fperanza a i Catto- 
lici , e feguitava tuttavia la ftelfa perfecuzionc col me- 
defimo vigore , Sembrando che Teofilo fi foffe fatta 
una legge di non darli pace fino a tanto non avelie il 
piacere di vedere efterminati da' fuoidom in; tutti colo- 
ro , che alììftiti dalle fòrze della grazia avevano ab- 
baftauza di coraggio , per non violare la fede giurata 
a Dio nella loro profeflìone . Ma per punire quefta fua 
oftinazione nell'empietà fi fervi FAItiffìmo delle armi 
de' Saraceni che fecero un orribile guafto nelle Pro- 
vincie Orientali , e s'impofleffarono di diverfe città ap- 
partenenti all'Impero . 
L j # Neil' Occidente le cofe , che per diverfe cagioni , 

è ab- ficcome abbiamo offervato , erano in ugual difordine, 
comiuciavano a prender miglior piega, e già fi vedeva 

proflì- 



da' 
fratelli. 



Digitized by Google 



Libro Civqu a ute sik a sesto. 319 

proflìmo il loro totale riftabi li mento . Lotario, acciecato Ann. 8 30. 
della fua ambizione , e dal fuo fpirito di vendetta , & c< 
commeflt divertì tratti d* imprudenza , aveva perdu- 
ta gran parte di quegli amici , che lo avevano af- 
fittito nell'empio attentato da elfo commetto contro lo 
fteflò fuo Augufto Genitore ; e fembrava oggimai da fpc- 
rarc, che i vefeovi , e i Grandi del regno, i quali in 
mezzo al tumulto e allo fconvolgimcnto del regno fi 
erano lafciati trafportare ad un' azioue cotanto mo- 
ftruofa , riflettendo finalmente alla fua gravezza , cam- 
biaflcro fentimenti , e alla audacia e al furore fucce- 
defie finalmente qualche affetto di ravvedimento , e 
di compaflìonc verfo d'un Principe sì ingiuftamente^» 
perfeguitato . Non tardò guari di fatto a tarli cono- 
scere quefto cambiamento , e Lotario colla fua teme- 
raria condotta ne accelerò le confeguenze . I due fuoi 
fratelli , Ludovico Re di Baviera , e Pippiuo Re d'Aqui- 
tania , fi erano lafciati fedurre ad entrar con eflò nel- 
la perfida congiura unicamente perchè avevano fpera- 
to di avanzare i loro intcreflì . Non effendofi perciò la- 
fciati trafportare tant* oltre , che fi foffero affitto fpo- 
gliati di quei fentimenti , che fuggerifee la natura ver- 
fo del genitore , erano condannati a (trovare dentro di 
fe ftefii una guerra di affetti , tanto più dura , quanto era- 
no qucfti più ragionevoli , che faceva loro defiderare 
co'voti più ardenti , di efpiare il loro fallo , e di ri- 
durre le cofe nel loro antico fiftema - Ma ciò non fi 
poteva fare che fq>arandofi elfi apertamente dal fratel- 
lo , con un paffo , che non fembrava così facile ad efi> 
guidi, fe cfso non ne averte data loro la più bella 
occafione , col negare ad alcuni loro inviati la permif- 
fione di abboccarli coll'Augufto Genitore, per intendere . . 

lo itato della fua falute , e prcfentargli i loro oirequi. 
Pertanto Ludovico Re di Baviera offefo da quefta mo- 
ftruofa tirannia del fratello , fi mife immediatamente 
in marcia alla tetta delle fuc truppe con animo di le- 
CoMin.T.V. Tt vare 
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Ahs. 8?<. ^ ua,c a ?S iunfc pcfo della fua fovrana autorità a quan- 
te * to era ftato finora detcrminato fopra la perfona , e la 

cattedra del fanto Prelato. 
Liv. GÌ' interefli della Chiefa non fi vedono giammai 

Morte di Ec- andar difgiunti da quelli dello ftato : il perchè qua- 
ghilwrra. lunque volta lì promuovono i vantaggi della Religione, 
fi vengono altresì a procurare quelli della Repubblica . 
I Dancfi formavano un popolo il più barbaro , e il più 
feroce ; e la fola maniera di fpogliarli di quella roz- 
zezza e crudeltà , che gli rendeva terribili a' loro vi- 
cini , fi era l'invitargli ad apprendere le maflìme del 
Vangelo , ed a riveftirfi del Criftianefimo , che è fpi- 
rito di pace , e di carità . Abbiamo altrove narrati i 
loro primi tentativi contro le fpiagge dell' Inghilterra • 
Nell'anno 833. erano approdai 1 a Charmout con un 
gran numero di vafcelli ; ed avendo voluto Ecberto , 
che folo regnava in quella grand' Ifola , dar loro la cac* 
era , era ftato coftretto dalla forza delle loro armi a 
darti ad una precipitofa fuga : ma elfendo ritornati queft' 
anno Sj 5. ad approdarvi , diede loro una battaglia, nel- 
la quale ebbe la forte di coftringerli a rimontare fo- 
pra le loro navi . £' quefta l'ultima delle azioni , che 
noi lappiamo di Ecberto , il quale cefsò di vivere ncll' 
anno X38. dieci anni dopo d'eiferfi fatto riconofeere 
per folo monarca di quella grand'lfola . Rapin de Thoy- 
res terminando il racconto delle gefta di quefto con- 
quiftatore, ella è, feri ve , cofa veramente deplorabi- 
le , che Pambizione onde fono portati taluni ad impa- 
dronfrfi degli altrui flati , fia riguardata dagli uomini 
come una virtù , e che dalla coftoro depravazioue uno 
Storico fia coftretto a non avere il coraggio di farla 
conofeere fotto il fuo vero carattere , mentre quefti 
appunto fono quei principj , a' quali ordinariamente fi 
da il titolo di Grandi . Alcuni hanno creduto , che 
Ecberto allora quando fi vide monarca di tutta queft' 
Jfola, ordinante iti uu'afTemblea generale di tutta la nazio- 
ne , 
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ne, che in avvenire ella forte chiamata col nome d'In- Ann. 835. 
ghilterra , e che quefto forte foftituito all'altro di Gran & c . 
Bretagna . Ma eflendo certo , che prima ancora di que- 
lli tempi , i diverfi popoli che vi fi erano ftabiliti veni- 
vano alcune volte chiamati col folo nome d* Inglefi , 
Ecberto non può avere che feroplieemente confermata 
quella mutazione di nome. 

La rotta che quello Principe avea ricevuta nell' LV. 
anno Sjj. da i Dane/ì , lo avea indotto a radunare nel fjj^ d, ™i" 
medefimo anno a Londra i Grandi del regno , per de- Mcti. 
terminare i mezzi , onde prevenire limili difordini . Di 
quella adunanza , o Sinodo non ci è reftata che una-* 
carta di donazione di alcune ampie tenute fatte dal Re 
di Merda al monaltero di Croiland . In quelli tempi 
ilante la forma del governo , onde fi regolavano tutti 
i popoli del Settentrione , e dell' Occidente , non vi era 
affare di qualche rilievo , che non fi terminane in un 
Sinodo , o in un' artemblea della nazione , e perciò era- 
no le medefime artài frequenti in ogni Stato . Ludovico 
riabilito l'anno feorfo fui trono da quei pochi Vefco- 
vi , e Grandi del regno , che fi erano potuti trovar pre- 
fenti a quefto felice cambiamento di forte , aveva de- 
terminato , per renderne l'atto più folenne , che fi te- 
nette nel mefe di Febbraio di quell' anno 83$. a Thion- 
v i Ile uno di quelli folenni congreiB degli ordini tutti 
de' fuoi regni , nel quale forte generalmente ricouofciu- 
to per legittimo Sovrano j e per togliere a fuoi nemi- 
ci ogni pretefto di ribellione , forte con ugual folenniti 
levato dal numero de' pubblici penitenti , e riammeflò 
alla comunione de* Fedeli. Quaranta vefeovi fi trova- 
rono prefenti a quelV aflèmblea : il fuo fratello Drogo- 
ne vefeovo di Metz vi prefedette come diocefano , o 
primo cappellano della corte , indi fedevano otto Me- 
tropolitani, Etti di Treveri , Otgaro di Magonza , Ra- 
gno il io di Roveri , Landrano di Tours, Aidrico di Scns, 
Notoiie d'Arles , Aiulfo di Burges , e finalmente Eb- 

bo- 
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Ank. 8tf. bonc di Remi, che doveva comparirvi in qualità di km 
& c . Sopito ogni fpirito di fazione , e rapprefentandofì le co- 
fe nel fuo vero afpeMo , tutta quefta numerofa adunan- 
za fi fece un pregio di dichiarare unanimemente di niun 
valore tutto ciò , che fi era operato contro il legitti- 
mo Sovrano , ed ogni vefeovo di proprio pugno fotto- 
fcrifTe un foglio, nel quale colle più efficaci efpreflio* 
ni fi condannava la violenza , e l'ingiuftizia , colla qua- 
le fi era già proceduto contro l'Augufto . Indi volen- 
do il buon Principe cfsere colla maggior folennità ri- 
ftabilito fui trono, fu determinato di pafsare a Metz, 
per efeguire quefta funzione nella fua cattedrale . Elfi 
vi fi trovarono nella Domenica di Quinquagcfima ,chc 
cadde queft' anno nelP ultimo giorno di Febbraio ; e-* 
poiché Drogo;! e ebbe letto un foglio , nel quale fi con- 
tenevano gli atti dell' afsemblea di Thionville relativa- 
mente alla nuova intronizazione dell' Imperadore , Eb- 
bene pubblicamente fi dichiarò reo di averlo contro ogni 
ragione di giuftizia fottopofto alla pubblica penitenza, 
dopo che era flato deporto con una manifefta violen- 
za ; e allora gli altri fette Arcivefcovi cantarono lo 
orazioni , che erano lolite recitarli dalla Chiefa nella 
riconciliazione de' pubblici penitenti ; e finalmente pren- 
dendo dall' altare la Corona Imperiale la pofero fopra 
la fua teda , in mezzo alle acclamazioni di tutto il po- 
polo , che era concorfo in folla a quella funzione . 
lvi. Nel tempo di un'azione di tanta allegrezza non 

?f permane di fu giudicato opportuno d'efaminare la caufa di quei ve- 
feovi, che fi erano dichiarati a favore de' ribelli con- 
tro il legittimo Sovrano : ma efsendo ritornati a Thion- 
ville , per proferirvi la cominciata adunanza , fi die- 
de principio al procefso contro i medefimi . Ebbonc di 
Rems , che aveva dimoftrato maggior impegno nel fe- 
condare le violenze di Lotario , fu prefso che folo a_* 
fentire il pefo della condanna ; poiché Agobardo di Lio- 
ne , e Bernardo di Vienna , che fe n'erano fuggiti in 

Ita- 
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Italia Totto la protezione di quel Principe , avendo ri- Ann- 
cufato di comparire in giudizio , furono fol tanto da & 
lungi dichiarati decaduti dalla loro dignità ; e gli altri 
vefeovi fi proiettarono di efserfi bensì trovati prefenti 
a queir atto irregolare , col quale Ludovico era flato 
fottopofto da Ebbone alla peniteuza , ma di non avervi 
avuto alcuna parte , perchè non era ftato in loro arbi- 
trio d'impedirne gli effetti . Trovaudofì adunque que- 
fto prelato in mezzo a quella tempefta , cui egli ftefso 
aveva eccitata « non gli reftù altro partito da prendere, 
fe non che di eleggerti fra tanti vefeovi quel numero 
di giudici , che dovevano terminare la fua caufa . Fu- 
rono quelli tre , Aiulfo di fiurges , Badurado di Padcr- 
bona a e Modoino di Autuu . Égli fece loro una fecre- 
ta confeflìone delle fuc colpe , e quindi prerentò- al Si- 
nodo un libello, nel quale riconoscendoli reo di molte 
colpe , dice , d'aver prefo i mentovati vefeovi per fuoi 
giudici , d'aver fatta loro una lincerà confeflìone de* 
fuoi peccati , pe' quali riconofeendofi tenuto ad abbrac* 
ciare lo ftato di penitenza, rinunzia alla fua dignità , 
onde fi pofsa procedere alla elezione di un altro , che 
riempia la fua Sede , che pofsa riparare agli fcandoli 
da efso dati al fuo gregge ; e perchè nefsuno pofsa-. 
dubitare di queft' atto lincerò della fua volontà , nè 
egli abbia luogo a reclamare , vi appone la fottoferi- 
zione di fuo pugno, nella quale s'intitola , Ebbone già 
vefeovo . Dopo quefta pubblica confeflìone , e la dichia- 
razione de i tre vefeovi deftinati a giudicare la fua-, 
caufa , nella quale efpofero al Sinodo , come fi era dal 
mentovato Ebboue commefso un peccato , che meri- 
tava la depolìzionej tutti i Padri di cornuti confenfolo 
condannarono ad efsere realmente deporto * Allora Ful- 
co abate di s. Remigio , e corevefeovo di Rems fu de- 
ftinato a fuccedergli , quantunque la fua ordinazione 
fofse differita fino a tanto , che quefta fentenza non 
venifse approvata dai fommo Pontefice Gregorio \ ef- 

fen- 
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fendofi per ordine dell' Imperadore portato a tal effetto 
a Roma Godofrido abate di s. Gregorio nella diocefi di 
Bafilea 1 . 

Prima che fi celebrafse queft' afsemblea, era fiata 
ricondotta in Francia da Ratoldo vefccvo di Verona , 
da Bonifazio conte di Lucca , e probabilmente ficcome 
ha creduto il Muratori , Marchefe di Tofcana , e daj 
Pippino figliuolo di Bernardo già Re d'Italia, l'Imperatri- 
ce Giuditta , la quale in lutto il tempo dell' arredo del 
ftio Augufto conforte era fiata confinata nella città di 
Tortona . Ella fi era già di nuovo con pubblico , e fo- 
lenne giurameuto purgata dalle colpe , che le veniva- 
no appofte da' fuoi avverfari ; e Lotario fe l'era Infanta 
sfuggire dalle mani , per non rendere forfè più od io fa la 
fna caufa apprefso TAugufto Genitore. Quefto fconfigliato 
Principe non ottante che fi fofse veduto abbandonato 
da' fuoi fratelli , Ludovico , e Pippino , e dalla maggior 
parte de* Grandi del regno , ricufava di deporre le ar- 
mi , e di fottometterfi al Padre j fperando forfè dal fa- 
vore del tempo ciò che non poteva confeguirc dalla 
giuftizia della caufa . Ludovico , che non avrebbe fapu- 
to ufare la forza , fe non quando fofsero riufeiti vani 
tutti gli altri rimedi , gli fpedì dopo diverfi altri ten- 
tativi , che non avevano fonilo alcun buon effetto , il 
vefeovo di Paderbona Buradado , il quale, e come Le- 
gato dell' Imperadore , e come Miniftro di Dio rappre- 
fentandogli la gravezza della fua colpa , e prometten- 
dogli il perdono , qualunque volta fi fofse rifoluto d'im- 
plorarlo dalla paterna clemenza , ebbe la forte di vin- 
cere la fua oftinazione , e di condurlo a' piedi del Pa- 
dre ; il quale alla prefenza di tutta l'armata gli fece 
intendere , che gli perdonava , e gli reftituiva di più il 
regno d'Italia , ma colla condizione , che non ripafsaf- 
fe nella Francia , poiché allora non avrebbe potuto più 
fperare dalla fua clemenza il perdono * . 

Ma Ludovico aveva un cuor troppo- tenero , per 

rima- 
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e perciò vedremo come non guari dopo gli diede una Ann s _ 
piena facoltà non folamente di rientrare nella Fran- ^ Q J 
eia , ma di portarli ancora alla iua corte . La pietà 
fu tempre il carattere diftintivo di quello Principe , il 
quale ha avuto pochi , che lo abbiano in quefta parte 
faputo uguagliare . Appena ebbe reftituita la pace all' 
Impero , che avendo intefo eflerfi commeflì nel tem- 
po della funefta ribellione infiniti difordini nel fuo do- 
minio , eflere flati ufurpati i beni a molte Chiefe, e Mo- 
nandri , venduta la giuftizia , ed oppreflì i poveri , fpe- 
di uclle varie Provincie del regno alcuni CommiiTari 
con ordine di efaminarc i fatti , e di coflringere , quan-» 
do ciò forte neceffario , colla forza a rimetterli nel 
fentiero della giuftizia coloro , che fotto la fperanza 
d'impunità fe n'erano dilungati 1 . Il Re d'Aquitania 
Yippino era fpecialmente accufato d' elTere caduto in_j 1 Ttm,j.Coné 
quella colpa , e d'aver permefso che altri ancora a Wf'**J*« 
fuo efempio s'impoireflàiTero de' beni confacrati al fer- 
vizio di Dio . Sembrò quefta reftituzione un affare di 
tanta importanza al pio Augufto , che non contento 
degli ordini già fpediti , volle che fe ne trattane ef- 
preiramente in un Sinodo che fi doveva celebrare nei 
mefe di Febbraio di quell'anno 8j5. ad Aix-la-Cha- 
pelle . Fu il medefimo uno de'più numero!! che fi fie- 
no celebrati fotto il fuo Impero ; e i prelati che vi 
concorrerò, animati da quello fteffo fpirito che aveva 
regolato quei vefeovi , che erano intervenuti al Sino- 
do celebrato per fuo ordine in Parigi l'anno 829. .aven- 
do determinato di trattare in quefta fanta adunanza 
tutto ciò , che poteva contribuire alla riforma degli 
abufi , che innumerabili e gravinomi fi erano introdot- 
ti nella monarchia , e con fi der andò che parte di quelli 
mali dipendevano dalle perfone ecclefiaftiche , e parte 
dall'iftcuo Sovrano , rie* tre capitoli , che formano la 
prima parte de i loro Atti , cfpofero i doveri de' Ve- 
Contin.T.Ì^ V y feo- 
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fcovi, delle perfone ecclefiaftiche , del Sovrano, e de're- 

Ann. 8» miniftri. 11 primo capo è divifo in dodici canoni o 
& c# articoli , ne* quali brevemente fi efpone qual debba ef- 
fcre la condotta de* vefeovi , affinchè fieno d'efempio 
a* loro popoli, ed efeguifeano i doveri del loro facro 
' mioiftero. Nel fecondo capo , primieramente fi tratta 
in dodici articoli della dottrina de* vefeovi, e fi ricor- 
dano loro quelle cofe , che non poflono ignorare fenza 
colpa; e Dell* ultimo viene fulminata la fentenza di 
depofizione contro gli Ecclefiaftici , e la feomunicaj 
a'iaici , che avranno la temerità di ribellar»* all' Im- 
perador Lodovico; e negli altri fedici articoli fi tratta 
della condotta, e della feienza delle altre perfone de- 
dicate al divino culto. Finalmente ne' venticinque ar- 
ticoli , che formano il terzo capo , fi efpongono i do- 
veri del Sovrano , della real Famiglia , e de* miniftri : 
e in elfi fi vuole che PImperadore faccia nota a'fuoi 
figliuoli , e a'Grandi del regno qual fia la dignità , t-» 
l'autorità dc'vefcovi , affinchè apprendano a portar lo- 
ro il debito rifpetto , nè per alcuni falli rapporti pren- 

x «n «r* dano finiftra opinione della loro vita » Quindi per ve- 
' nire alla forgente di tutti i difordini , che avevano 
finora tenuto in tanta agitazione lo Stato , apertamen- 
te dichiarano , ad imitazione di quanto era già ftato cf- 
pofto da' Padri del mentovato Sinodo di Parigi , che 
efli derivano , dal ricufare le due poteftà Ecclefiaftica , 
e Reale di contenerfi dentro de* loro limiti ; c quan- 
tunque confeffino efTerfi già pofto qualche rimedio 
ad un sì fatto inconveniente , con tutto ciò dichia- 
rano con ugual libertà s reftar tuttavia fopra ciò di- 

• C4..IÌ» vcrfe c ? fe dc 8 ,lc di cflcrc corrette * . I Padri del Si- 
nodo giudicarono di tanta importanza quello punto , 
che non contenti di averne parlato in un articolo , 
raccomandano di nuovo nel fine di quefto capo al- 
la pietà dell' Augufto la diftinzionc tra '1 Sacerdozio , 
c il Principato j e dichiarandoli di aver mancato nella 

ribel- 
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ribellione de'fuoi figlinoli, che aveva cagionato uno Ann. 8j?. 
fcandolo non prima veduto nel mondo , lo pregano a fer- $ CCt 
virfi dell' autorità , che ad etto appartiene come a Pa- 
dre , e come ad Imperadorc , e a lafciare che elfi li- 
beramente facciano ufo di quella poteftà , che è ftata da- 
ta loro da Gesù Crifto . 

Si erano fin qui i Vefcovi trattenuti in quelle li*. 
materie , che riguardavano il comun vantaggio della s " a oi . , ^ l *j J* 0 " 
Chiefa , e della Republica , e gli obblighi , che erano ge- ScfiLuci" CC? 
neralmcnte annelfi alle perfone , e dignità ecclefiafti- 
che . Recava loro , fecondo V ordine ricevuto dall' Au- 
guro , da trattare la caufa della reftituzione dei beni 
ufurpati alle Chicfe da Pippino , e dai Grandi del fuo 
regno d'Aquitania . Egli Ludovico aveva già coman- 
dato due anni prima, che fi taccile quella reftituzione , 
e di più i vefcovi , per mezzo di Aidrico di Mans , e 
di Brchenrado di Parigi , avevano avanzati i loro la- 
menti a quel Principe . Ma poiché tutto ciò non ave- 
va avuto tanta forza fopra il fuo animo da indurlo a 
fodisfare a queft' atto di religione , e di giuftizia , i Pa- 
dri di quello Sinodo determinarono di fcrivergli una 
lunga lettera , che è divifa in tre libri , e forma la 
feconda e più lunga parte de'fuoi Atti . E diretta queft' 
opera a provare coli' autorità della facra Scrittura , non 
ellère permeilo ad alcuno fenza un manifesto peccato 
l'arrogai li i beni , che una volta fono Itati confacrati 
a Dio , ed a rifpondere a quella falfa ragione , che fino 
da quelli tempi era fu le bocche de miscredenti , c-» 
delle perfone avide delle altrui foftanze , colla quale 
pretendevano , e pretendono tuttavia di provare , che 
non eflendo differenti i beni ecclefiaftici dalle altre fo- 
ftanze , che dalla natura fono addette all' ufo degli uo- 
mini ; nè dovendo Ifervire immediatamente a Dio , e a i 
Santi!, perchè elfi non ne abbifognano ; nè finalmente 
avendo Iddio in alcun luogo comandato , che gli He- 
llo offerti , giacché egli ha un a doluto dominio fopra 

V v i ogni 
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Ann. 8jj. ogni cofa ; fia dunque permetto a ciafeuno Cotto qua! 

&c. fi voglia pretefto di arrogarfene il poflclTo 1 . Penati- 
1 m. j. Mf.j, to i Padri di quello Sinodo provano , che quantunque 
tutto ciò che v'ha di creato ila Cotto il dominio di 
Dio 1 con tutto ciò egli tanto nella legge di Mose , 
quanto ancora prima che quella fi pubblicane , aveva 
comandato a gli uomini , che dellinaflero una parte 
delle terrene foftanze per farne ad e (Io una oblazio- 
ne volontaria ; e perciò ne' primi due libri riportano 
un gran numero di autorità, e di fatti della facra Scrit- 
tura , che dimoftrano eflere accette a Dio fimili obla- 
zioni degli uomini , ed eflere incorfi nella fua giuda 
indignazione coloro , che avevano pretefo di attribuir- 
cene il pofTeflò • Il terzo libro è diretto a provare la 
in ed clima verità col nuovo teftamento , con alcune au- 
torità de' fanti Padri , e col dimoftrare , che la Chiefa 
fino dal fuo primo nafeere aveva efercitata la legitti- 
ma , e libera poteftà di ricevere , e pofTcdere le o- 
blazioni de' fedeli . Sono quelli i più forti argumen- 
ti , che fi pofsono apportare contro certi fpiriti aman- 
ti di novità , che tenendo la via aperta loro dagli ere- 
tici , e da fallì politici , pretendono di fpogliare la Chie- 
fa di quello diritto; e perciò i fuoi difenfori fe ne fo- 
no con ugual fuccefso ferviti in tutti i tempi , liceo- 
ine ha ultimamente fatto con egual forza , che erudi- 
zione il dottiflìmo Autore del Diritto libero della Chic- 
fa di acqui/lare , e di pojfiderc . 
LX, Nel fine di quella lettera rivolgendo i Vefcovi le 

Mjjggl ^ |jj loro parole a Pippino Re di Aquitania , lo pregauo a 
concìiijre'i.H^ ponderare colla maggior attenzione del fuofpirito que- 
dovico,e Lw»- fte ragioni , a riflettere che i fuoi maggiori col rifpet- 
,]o * tare, e dotare le Chiefefono arrivati al colmo della 

gloria , e perciò ad imitare il loro elempio , per non 
effere a parte de' flagelli minacciati a coloro , che ope- 
rano diverfamente. Quelle infiuuazioni unite alle rimo- 
flrauze dell' augullo genitore , confeguirono di fatto il 

loro 
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loro effetto, avendo quefto giovane Principe coman- Ann. 83 f* 
dato , che fi reftituifsero tutti i beni , che erano ftati & c . 
ufurpati alle Chiefe de* fuoi ftati « . La divina provvi- 1 
denza difpofe , che il pio Imperatore godefse quefta con- 
iazione dopo tante calamità , che egli aveva ("offer- 
te ; e per ricompenfare maggiormente la Tua eroica pa- 
zienza , volle in quefto medefimo tempo dargli le mag- 
giori fperanzc di veder predo Lotario pienamente con 
efso riconciliato. L'Imperadrice Giuditta , che ben pre- 
vedeva incamminarli Ludovico a gran palli verfo Teftre- 
mo punto della fua vita , e che perciò era necefsario 
che fi aflìcurafse per tempo delle favorevoli difpofizio- 
ni d'alcuno de* tre Cuoi figliuoli maggiori, fotto la cui 
ombra potefse il fuo figlio Carlo mantenerli in pacifi- 
co pofsefso delle Provincie , che gli erano ftate afsegna- 
te dal padre , s' indirizzo a Lotario ; e facendogli fpera- 
re un affoluto perdono , con la permifiìonc di rientra- 
re nella Francia , e lufingando con altre offerte la fua 
ambizione , lo indufsc a fecondare i fuoi difegni . Wala 
che in quefto tempo era flato creato abate di Bobbio , 
fu lo finimento del quale ella li fervi per trattare-» 
quefto graviffimo affare, il quale era già fui punto di 
condurli a fine pienamente, dovendo Lotario a tal effet- 
to portarli in Francia j quando fopravenuta in Italia una 
fiera epidemia , della quale morirono oltre l'abate Wa- 
la , Iefse d'Amiens , Elia di Troyes, ed alcuni altri Gran- 
di del regno colà rifugiati , quefto Principe cadde gra- 
vemente malato , e perciò fu necefsario differirne ad 
altro tempo la conclufione . 

Non fi fa , come quefto Principe incollante , appe- 
na fu riabilito dalla forferta infermità , anzi che cer- iSSioJj 
care tutti i mezzi di renderli accetto all' Augufto Ge- 1» Chiefc r<» 
nitore, onde fi fcancellaffe quella finiftra opinione , che auAm 
giallamente aveva concepita della fua perfona , gli def- 
fe piuttofto nuovi motivi di dichiararli mal fodisfatto 
della fua condotta . Ludovico non aveva altro più a 

cuo- 
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Ann. Ss ?. CVì0TC » cne la Religione » e tutt0 ciò » chc Jn qualfi- 
&c. voglia maniera poteva riguardare l'onore , la fìcurezza , 
e i vantaggi della faina Sede e non Colo , riflette il 
Muratori , a motivo di pietà , ma anche di riconofcen- 
za , e di buona politica ; perchè i Re di Francia avca- 
co ricevuto da' Papi l'Impero , e difguftandoli poteano 

i *i **. Stf. temere di perderlo 1 . Il toccarlo adunque fu quello 
punto , era lo fteflò , che dargli una ferita nella par- 
te più nobile del fuo cuore . Lotario ebbe l'impruden- 
za di permettere , che i fuoi fudditi maltrattando quei, 
che dipendevano dalla Chiefa Romana , e di difendere 
le loro nere , e barbare azioni . Fa d'uopo credere , che 
i fatti follerò affai ftrepitofi , perchè non tardò guari 
a pattarne la nuova in Francia , e ad arrivare alle orec- 
chie dell' Augufto Ludovico . Egli è difficile ad efpri- 
merti lo fdegno , che concepì a tale avvifo l'imperado- 
re ; e laddove non aveva faputo punire gli affronti più 
gravi fatti alla fua fletta perfona , non credette di do- 
ver difHmuIare quelli , fatti alla Sede Apoftolica; e non 
contento di fpedire immediatamente alcuni Commiffari 
in Italia , con ordine di rifarcire prontamente a tutti 
i danni apportati ; e di ricordare a Lotario , che nel 
«tonargli il regno d'Italia , gli avea efpreflamente rac- 
comandato di avere a cuore gì* intereflì della Chiefìo 
Romana , e di difenderne contro i fuoì nemici i dirit- 
ti j e di fargli perciò intendere i fuoi giufti rifentimen- 
ti , per aver permetto , che i fudditi della medefima 
fottero efpofti alle violenze de' fuoi vattalli ; giudicò 
quefto affare di tanta importanza , che meritattc , che 
egli venitte in perfona in Italia per riparare a quelli di- 
fordini , e comandò , che fi faccttero i necettari pre- 
parativi pel viaggio di Roma , ove avea detti nato di 
portarti a venerare le tombe de* fanti Apoftoli . Ma fìc- 

a iìim. 8j7. come riferifee TAttronomo 4 , dal quale abbiamo que- 
llo racconto , fu impedito da efeguire il fuo difegno 
da una {correria de* Normanni , i quali entrarono a-» 
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mano armata nella Frifia ; perciò fpedì in Italia Fol- Ann. 835» 



cone abate di Fontanelle , e il Conte Ricardo per ma- 
Difettare più chiaramente i fuoi fentimenti a Lota- 
rio , ed obbligarlo a reftituire a diverfe Chiefc i be- 
ni , che erano (lati loro u fu r pati ; e nello fletto tem- 
po fpedì a Roma Adrevaldo abate di Flaix , per ei por- 
re al fauto Padre i fin ceri fentimenti del Aio cuore , e 
confutarlo fopra divertì affari, de* quali non abbiamo 
alcuna contezza . Folcone , e Ricardo non ebbero la 
forte di trovare Lotario troppo favorevolmente difpo- 
fto ad aderire al comando dell' Augufto Genitore, con 
tutto ciò ottennero da cflb una pane di ciò , che chie- 
devano , e in quanto al rimanente fi fcusò fopra l'im- 
poflìbilità di potervi fodisfare . Ma quale folle l'animo 
fuo , lo diede a conofcere non gUari dopo , quando 
avendo intefo , che il mentovato Adrevaldo dopo d'ava- 
re felicemente efeguita la fua Legazione a Roma con in- 
finita fodisfazioue del fanto Padre , fe ne ritornava in 
Francia , accompagnato da due Legati della faina Se- 
de , Pietro vcfcovo di Civita vecchia , e Giorgio Re- 
gionario di Roma , e infignito pure del carattere di ve- 
fcovo , che erano incaricati di prefentare una lettera 
di fua Santità all' Augufto , e di trattare con cito alcu- 
ni affari di rilievo ; fpedì incontanente un fuo miniftro 
a Bologna , con ordine di arreftargli nel loro viaggio ; 
onde appena Adrevaldo ebbe il comodo di mandare^» 
occultamente la mentovata lettera all' Imperadorc 1 . 

Un fimile attentato di Lotario dava chiaramente 
a conofcere il fuo mal animo vrrfo del Padre , e fa- 
ceva temere , che non fi dovefTe finalmente venire ad 
una nuova rottura . Frattanto 1* Imperatrice Giuditta.» 
feordatafi , per quanto fembra , del fuo progetto di gua- 
dagnarti l'appoggio di quello Principe , ed unicamente 
intenta ad ampliare gli ftati del fuo figliuolo Carlo , gli 
fece qnefV anno dall' Augufto Ludovico affigliare in do- 
no il regno di Neuftria , col qual palio venne ad irri- 
tare 



&c, 
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fM< J JT tare maggiormente l'animo di Lotario , e degli altri 
" due fratelli Pippino , e Ludovico , i quali furono fui 
punto di metterli di nuovo in campo colle loro armi , 
e di rinnovare le funefìe tragedie degli anni feorfì • tifi 
non depofero quello penficro , the per l'impoflìbilità di 
riufeirvi felicemente per non poter unire infieme le lo- 
ro truppe . L'Imperatrice vedendo ornai adempiuti i fuoi 
voti , appena fu calmata quella tempefta , fi rivolfe di 
nuovo a Lotario , e gli fece intendere d'aver determi- 
nato di procurare una nuova divifione di dati , nella 
quale egli avrebbe fatto un grande acquifto di Provin- 
cie , e perciò l'invitava a portarli a Worms , ove li 
farebbe conci ufo quello trattato. Lotario, o che avefse- 
già conofeiuta la gravezza de' fuoi falli , e perciò volcf- 
fe farne appreffo iL Padre una fincera confelTione , o 
mofso dallo fpirito d'interefse , e d'ambizione , fi mife 
follecitamente in viaggio , ed arrivato alla prefenzaj 
dell' Imperadore , fi proftrò a' fuoi piedi , chiedendogli 
umilmente perdono delle colpe , che aveva commefse 
graviflìme contro la fua dignità , e contro il rifpetto 
a lui dovuto. Ludovico , che a difpetto di tante ingiu- 
rie non fi era giammai feordato di efser Padre , fu tal- 
mente ferito da quell' atto di fommilTione , e dalla pro- 
tetta , che lo accompagnava di non efsere giammai per 
fare alcuna cofa contro la fua volontà , che non potè 
a meno di non accoglierlo colle più vive dimollrazio- 
ni di amor paterno , e giunfe fino ad offerirgli di fare 
per fe medefimo la meditata divifione di flati : e poiché 
amò meglio di rimetterli alle fue difpofizioni , gli af- 
fegnò , oltre all' Italia , la Provenza , la Valle d'Ao- 
fta , il paefe de' Vallefi , degli Svizzeri , de' Grigioni , 
i'Alfazia. la Svevia , l'Auftrafia , la Safsonia, TOI- 
landa , e la Frifia , lafciando tutto il rimanente de'fuoi 
ampliflìmi regni , eccettuata la Baviera , ali* altro fuo 
figlinolo Carlo . L'Aquitania era già data da efso ce- 
duta a Pippino - 9 ma poiché quelli , o aveva già cefsato 

di vi* 
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di vivere , o morì non guari dopo , fece Umilmente do- Ann. 83?. 
no di quello regno , e delle Provincie della Spagna , & c# 
che ad efso erano Hate anncfse a quell'ultimo de fuoi 
figliuoli i non avendo creduto opportuno il lafciamc il 
pofsefso ad uno de* due , che erano nati da Pippino . 
L'erudito Muratori crede , che a ciò fare fòlse ùmil- 
mente indotto dalYuo troppo tenero, e mal regolato 
amore verfo Carlo , avendo violato i diruti di quelli 
due teneri Principi, che non erano in iftato di far va- 
lere le loro ragioui j ma fe egli avefse riflettuto , che 
l'Aquitania. non era già ftata conquiftata da Pippino, 
ma era ftata ceduta alla fua perfona dall' Augullo Ge- 
nitore , avrebbe conofeiuto , che egli ne rientrava in 
pofsefso , e che perciò poteva fpecialmente in un* afsem- 
blea de' Grandi del regno , ficcome fece , difpornc a 
filo talento . Erali Ludovico perfuafo di togliere per 
fempre con quello nuovo ripartimento ogni motivo di 
difeordia nella Imperiai Famiglia : ma Ludovico Re di 
Baviera , die non ne avea rifentito alcun vantaggio , 
fi mlfc follecitamente in armi , con animo di entrare 
in pofsefso di alcuna delle mentovate provincie , e di 
collringere il Padre colla forza a fargliene un do no . 
La fortuna però non arrife a* fuoi voti , e fu egli ltefso 
coftretto a ritirarli colla maggior prontezza nella Ba- 
viera , col rofsore di aver di nuovo impugnate le armi 
contro il Aio Genitore. 

la quello mentre arrivarono alla corte di Ludovi- LXiir. 
co il Patrizio Teofilo , e Teofane Spatario per confer- v »« or "e d«*S«- 
mare con efso a nome del loro Sovrano l'imperadore rKeDI * 
Teofilo la pace , che da tanto tempo fulfifteva tra i due 
Imperi , e infieme chiedergli alcune truppe aufiliarie^* 
contro i Saraceni * . Quelli Barbari facevano già da più , n^gMi. 
anni provare all' Imperio Orientale i terribili flagelli 3-«*.i6. 
della giuftizia divina, irritata contro l'empio Principe, 
primo fautore dtgPkonoclafti . Aveva egli per veritA 
l'anno $37. riportati alcuni vantaggi dalie toc armi , 

CQntin.T.V. X x che 
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che penetrate nella Siria , avevano cagionata una terri- 
bile defolazione nel paefe nemico 1 : ma nell'anno fe- 
dente fatti più forti i Saraceni, e rifoluto il loro Ca- 
li fo di vendicarfi a qualunque corto, aveva meflò in pie- 
di un numerofo efercito , e penetrato fino fotto le_# 
mura della forte piazza di Amorio nella Frigia Saluta- 
re , gli era riufcito di renderfene padrone con una gr of- 
fa perdita di fettanta mila foldatt , e di trafportarne-r 
una gran moltitudine di prigionieri , quarantadue de* 
quali dopo d'aver fofFerto per fette anni continovi ogni 
fona di ftrapazzi , e di tormenti per la loro coftanza 
nella fede , ebbero finalmente la forte di ricevere la 
gloriofa palma del martirio nelP anno 84?. a' fei di 
Marzo , nel qual giorno fi celebra ne* Menei de' Greci 
la memoria del loro trionfo * . Quefta perdita adun- 
que che fu dagli Orientali riguardata per una delle più 
fatali al loro Impero , indulTe Teofilo ad avere queft'an- 
no 8.J0. ricorfo a Ludovico , pregandolo di fpedirgli 
un buon numero di truppe aufiliarie , che potettero far 
fronte a' Saraceni , e ricuperare le perdute provincie . 
Promife l'Augufto di aderire alle loro iftanze , ma di- 
verfi impenfati accidenti impedirono rcfecuzione della 
fua promelta . Il patrizio Tcodofio fi portò pel mede- 
fimo fine ancora a Venezia , e conferita al Doge Pie- 
tro la dignità di Spatario Imperiale , ottenne che fi ar- 
maltero feflanta navi j ma appena quefte vennero a fron- 
te della flotta Mufulmana furono difperfe, e del loro 
equipaggio , altri reftarono prigionieri , ed altri uccifi . 
Quefta perdita de'Criftiani diede maggior coraggio alla 
temerità di quei barbari , i quali approdati nella Dal- 
mazia vi mifero il tutto a ferro , e a fuoco > e quindi 
venuti fulle colle dell' Italia diedero alle fiamme la-* 
città d'Ancona , e prefero quanti legni Veneziani po- 
terono rifcontrare nel loro viaggio 5 . 

I Maomettani della Spagna non fi erauo dimoftra- 
ti in quefti anni meno accefi di furore contro i Fedeli , 

. c me- 



Digitized by Google 



Libro Cikquantbsimo Sisto* J47 
e meno fitibondi del loro fangue . Abderamo , che fc- Amh % 
deva al loro comando, avendo negli anni feorfi meflb & c 
in piedi un numerofo efercito , per tentare fc gli riu- 
feiva finalmente di distruggere quei mifcrabili avanzi dei 
regno de' Goti , che ubbidivano al Re Alfbnfo , aveva 
fpeditc quefte truppe alla volta del regno di Cartiglia . 
Dovevano effe pa Ilare nella loro marcia pretto al luo- 
go , ove è iìtuata prefeuteraente la città di Eurgos : 
c poiché lungo il loro camino ù trovava uno de' più 
celebri monafteri della Spagna , San Pietro di Carde- 
gna , numerofo di ben dugeuto monaci , Stefano , che 
n'era abate , fapendo quanto v'era da temere dalla co- 
lloro violenza , efortò i fuoi compagni ad effere co- 
llanti nella loro profeflìone , ed a lafciarfi piuttofto tru- 
cidare , che prendere qualche risoluzione meno degna 
di un Fedele , non che di un Religiofo . Le fue parole 
furono tanto efficaci , e la grazia fort'fkò talmente^» 
i cuori di quei fanti monaci , che elfi non fapevano 
afpettare, che la corona del martirio, cui di fatto ot- 
tennero dalla barbara crudeltà del generale Muful ma- 
no , il quale comandò , che fofiero turti uccifi , e die- 
de il facco al monaftero . Gli Storici Spagnuoli riferi- 
scono , che i corpi di quefti Santi furono non guari do- 
po tutti infieme fepolti dalla pietà de' Fedeli ; che per 
più anni lì ofservò quello luogo nel giorno anniverfa- 
rio della loro morte , vermiglio di fangue ; e che Iddio 
non permife vi follerò fotterrati fe non quelli , cho 
averterò ricevuta la corona del martirio. 

Quantunque <]uefti barbari facenTero tratto tratto 
qualche sforzo llraordinario contro i Fedeli , e ripor- 
tando fopra di loro qualche vantaggio , avevano con 
tutto ciò perduto molto del loro antico valore ; e quan- 
to per una parte lì era fminuita la loro potenza , al- 
trettanto lì erano dilatate le forze , e i confini de'luo- 
ghi , che erano fotto l'ubbidienza di Alfbnfo . Le armi 
de* Franzefi avevano in gran parte contribuito ad umi- 

Xxì liare 
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Ahn. Sj*. ,iare H Ioro orgoglio , e Lodovico aveva avuto fa glo- 
& Ct ria di mantcnerfi in portello di quelle provincie , che 
il fuo Augufto Genitore aveva Copra di loro conquifta- 
te ; fcbbene avendone* ceduto il dominio a Carlo l'ul- 
timo de' Tuoi figliuoli , poteva temere , che dopo ìjl> 
fua morte non follerò per inforgere delle guerre civili , 
che mcttelTero i nemici dell' Impero in iftato di ricu- 
perare quanto avevano già perduto . Quello tempo noti 
poteva ertère molto lontano , giacché lutto fembrava 
avvifarlo efiere ornai vicino il punto eftremo della fua 
vita. L'Aftrouomo ci dice, che avendo egli olTerva- 
to nell'anno 8*7. una Cometa , che nel mefe di Aprile 
fi fece vedere ne* fegni del Zodiaco per 2$. giorni, c 
un* altra , che nel proflìmo mefe di Gennaio apparve 
nel fegno dello Scorpione , ne rcftò oltre modo atter- 
rito , dicendo , che Iddio fi ferviva di quefti mezzi per 
invitarci alla penitenza . Sebbene non fi fia in tutti i 
tempi avuta una giufta idea di quefti corpi celcfti , con 
tutto ciò fono fempre convenuti gli uomini anche più 
illuminati crtcre i medefimi , fegni-iìinefti di qualche-» 
proflima calamità . Prefentemente non fi faprebbe du- 
bitare , fenza renderli ridicoli , che elfi non fieno ve- 
ri pianeti , creati per tutt' altro fine , che per annun- 
ciarci le umane vicende , le quali non fono certamen- 
te tanto fcarfe di numero , quanto lo è la loro appa- 
rizione . Se Ludovico non penfava da buon Astronomo 
egli penfava per altro da favio Metafilico , e confecu- 
tivamente a i principi della Religione . Non appartie- 
ne al noftro iftituto il cercare , fe in alcun cafo le efa- 
lazioni di quefti corpi celcfti penetrando fino nella no- 
ftro atmosfera , portano cagionare agli abitatori dei no- 
ftro globo alcune mortali vicende : folamente orterve- 
remo, che prefedendo Iddio al governo del mondo» 
c dipendendo dalla fua provvidenza non meno il mo- 
rale , che il fifico fuo fiftema , fembra ragionevole il 
credere , che egli abbia talmente combinata la ferie 

delle 
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delle caufe , che gli accidenti dell' uno vengano ad Ann. S40. 
influire fulte caufe feconde delf altro fiftema ; d'onde & c# 
nefegue, che tutte le creature , e tutti gli eventi pof- 
libili debbono eifere altrettante voci di Dio , che ten- 
dono a convertirci , ed a perfezionarci . 

Un celebre Autore Inglcte , quantunque difeorde da LXVI. 
noi ne' fen ti menti di ? v eligionc , ha penfato nella ftefsa J^p* Luio< 
maniera riguardo alle Ecclifìì , che pure fono effetti 
non meno necefsaTi di quello che pofsa efsere l'appari- 
zione delle cocete nel fiftema de* corpi celefti . Il mento- 
vato Aftronomo autore della vita di Ludovico , effendo 
per deferivere la fua morte ci avvifa che fu quella pre- 
ceduta appunto da una terribile Ecclifse del Sole , la 
quale fecondo che egli andava opinando prefagiva un 
si funefto accidente . 11 buon principe in feguito di una 
nuova ribellione del fuo figliuolo Ludovico Re di Ba- 
viera , fi era pofto alla tefta delle fue truppe , e nel- 
la quarefìma di queft' anno 840. fi era mefso in mar- 
cia non oftante la legge , che egli fi era fempre fatta 
di pafsare quefto tempo di penitenza in ripofo, e in ope- 
re di pietà. L'improvvifa fuga del fuo figliuolo gli ri- 
fparmiò il dolore di dover ufare la forza contro di lui ; 
e forfè per terminare quella caufa , ed altri affari del 
regno , intimò un' Afsemblea da convocarli a Worms , 
cui voleva che fi trovafse prefente il fuo figliuolo Lo- 
tario . Nella vigilia adunque dell' Afcenfione accadde 
la mentovata Ecclifse , c Ludovico cominciò a perde- 
re le fue forze , e ad accorgerli che caminava a gran 
paffi verfo l'eternità . In tutto il corfo di fua vita egli 
aveva dati fegni i più manifefti del fuo fpirito di re- 
ligione , e della fua pietà : i fuoi ultimi momenti do- 
vevano adunque corrifpondere a tutta la ferie delle 
fue pafsate azioni* Ritiratoti in un ifola vicino a Ma* 
gonza 1 affittito da un buon numero di vefeovi , che gli 
facevano corona al letto , il penfiero che più lo tor- 
mentava fi era il prevedere che dopo la fua morte la 

Chic* 
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Ann. 840. ChicCa. , e lo Stato fi troverebbero efpofti alle più gra- 
to, vi calamità a cagione delle guerre civili , cui preve- 
deva inevitabili tra i Tuoi figli . Egli non aveva prefeu- 
temente da lamentarli che del folo Ludovico, e fece 
co noi cere di fatto quanto profonda era quella ferita che 
per fua cagione portava nel cuore: con tutto ciò in- 
terrogato , fe gli perdonava le fue colpe , che già fi co- 
nofceva efsere ftate molte e graviflìme , chiamò Dio in 
tettimonio della {inceriti dell' affetto col quale gliene 
dava il perdono, e foltanto chiefe che fofsc avvertito 
dell'obbligo, che gli correva di farne una condegna 
penitenza. 

Chi ebbe la forte di aflifterlo in quefti ultimi gior- 
ni della fua vita , potè credere di trovarli piuttofto pre- 
fentc al letto di un religiofo moribondo , che di vede- 
re un Impcradore , che già s'incaminava alla eternità. 
Durante la fua infermità fi confefsò ogni giorno dal 
fuo fratello Drogone di Metz , e fimilmente confortò 
ogni giorno il fuo fpirito co* divini mifteri ; e poiché 
non fu poifibile che per Io fpazio di quaranta giorni 
egli prendefse altro cibo , andava dicendo efsere ftato 
ciò ordinato dalla divina giuftizia in pena d* aver efso 
violati i digiuni della pafsata quarefima . Nella fua ca^ 
mera non fi udivano più che parole, e fentimenti di pie- 
tà, e di divozione; e per deporre affatto ogni penfiero 
delle cofe di quefto bafso mondo , volle che tutti i 
fuoi mobili fofsero parte diftribuiti a titolo di elemo- 
fina alle Chiefe e a'poveri , e parte destinati in dono 
a fuoi due figliuoli Lotario , e Carlo ; e al primo de- 
ttino fpecialmente una corona , una fpada, e uno feettro, 
ricordandogli le promefse che avea fatte al fuo fratello 
Carice all' Imperatrice Giuditta . Con tali atti di pie- 
tà , e con un perfetto diftaccamento da ogni cofa ter- 
rena , fi andava il buon Principe difponendo a prefentar- 
, fi avanti a quel giudice che ifpira timore a gli tttlfi 
fpiriti angelici *, e quando fi avvidde , che gli Tettava- 
no 
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no aucorà pochi momenti di vita , pregò quei vcfcovi Ann 8 
che lo affirtevano , a fargli la raccomandazione dell'ani- ^ c 
ma con quelle orazioni , che erano iflituite dalla Chie- 
fa per recitarfi fopra gli agonizanti : e finalmente dati 
alcuni fegni del fuo aborrimento al peccato , del Tuo 
fervore di carità, e dell'affetto col quale afpirava a'be- 
ni della futura vita , efalò l'ultimo fpirito a* 20. di Giu- 
gno di queftV anno 840. , dopo d'aver regnato 27. anni, 
ed averne vifsuto 04. 11 fuo corpo fu trasferito a Metz, 
e fcpolto nella chiefa di s. Arnolfo prefso la fua ma* 
drc s. lldegarde. 

Se quello Principe avefle avuto tanto di fpirito > lxvii. 
e di prontezza d'animo, quanto aveva di religione, e Suo Elogio, 
di pietà, farebbe ftato uno de* più grandi fovrani : ma 
la tenerezza del fuo cuore , e l'amore che egli porta- 
va eccelli vo a'fuoi fudditi , e a fuoi figliuoli, gli face- 
vano travedere gli oggetti , e in certa maniera l'obbli- 
gavano ad operare contro quel fine, che egli ftefib fi 
prefigeva . Egli ebbe certamente la fortuna di confcr- 
vare gli flati ampliflìmi , che aveva ereditati dal fuo 
augnilo genitore Carlo Magno j ma non ebbe abbaftan- 
za di fpirito per lapervi mantenere inalterabile la pa- 
ce: c fu piuttoflo un effetto della fortuna, che i bar- 
bari non fi prevaleiTero dell' occafione che prefentava- 
no loro le ribellioni de' fuoi figliuoli ,e fudditi,per en- 
trare dentro i confini > e nelle più interne provincic del- 
la monarchia , che una confeguenza del fuo politico 
governo . Fu una gloria per elfo 1' efferfi nella fua gio- 
ventù applicato con fucteflb a coltivare le belle lette- 
re j con tutto ciò nè dalla feienza , nò dalla politica , 
o dall' arte di regnare fi dee prendere la materia del 
fuo elogio. La pietà è quella, che ficcome gli ha ac- 
qniftato il fopranome di Pio , cofi forma il fuo più no- 
bile encomio» Egli fembrava formato dalla natura, e 
dalla grazia per attendere alla meditazione 3 e alla pre- 
ghiera nel lìlenzio > e nell'allontanamento dal mondo . 

Aveva 
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Ann. 840* Aveva di fatto penfato a veflir l'abito religiofo , ma i 
& c , legami che Io tenevano avvinto al fecolo erano troppo 
forti , ed egli era debitore della fua perfona al regno . 
Ma fe egli non vedi l'abito di monaco , ne feppe al- 
meno confervare lo fpirito fui trono per quanto lo per- 
metteva il fuo (lato* Il Tuo Audio era la lettura della 
facra Scrittura , della quale ne aveva penetrati i più 
intimi fenfì : ogni giorno 11 portava alla chiefa , e vi 
lì tratteneva lunga pezza in orazione : i fuoi abiti , la 
fua perfona , i fuoi portamenti fpiravano fempre mo- 
deftia , e gravità: amava di eficre chiamato il padre de" 
poveri , e lo era : e ciò che formava il fuo proprio caratte- 
re fi era la tenerezza del fuo cuore , e l'amore , che a 
difpetto di più gravi affronti , aveva confervato inaltera- 
bile verfo i fuoi figliuoli , e donde erano in gran par- 
te nate le loro ribellioni . In mezzo a quelle lodi egli 
è accufito d'aver mantenuto il coftume già introdotto 
nella Francia di follevare alle più fublimi dignità della 
Chiefa alcuni foggetti di fervil condizione , i quali di- 
venuti faftofi per l'onore non meritato, avevano coope- 

tThe^H.num. rato ad accrefeere il tumulto e i difordini nel regno 1 . 

*** *°* Quello Principe nel trafeurare gli affari dell' Im- 

pero , lafciò ancora che decadclìero quelle feienze , che 
con tanta follecitudine , e zelo vi erano fiate introdotte , 
e coltivate dal fuo gran Padre j onde Servato Lupo eb- 
be a lamentarli , che le perfone ftudiofe non ritrovano 
più quel comodo di apprendere le feienze , che era già 

a Lup.Epijr.t. ^ atQ fomminiflrato loro da Carlo Magno * . Ma fu 

quello fimilmente un difordine cagionato unicamente 
dal fuo poco fpirito , e non giada qualche fecreto abor- 
rimento , che egli porta/fe allo fhidio ; mentre anzi fi 
faceva un pregio di onorare della fua confidenza le 
perfone , che colla fama del loro fapere fi erano ac- 
quiftata l'altrui ammirazione . Ilduino abate di s. Dio- 
nino cifendo flato ehliato per elTerfi framifehiato nellaj 
prima ribellione de' fuoi figliuoli , fu per quello motivo 

rie hi a* 
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richiamato al Tuo monaftero , ed ebbe ordine di raccoglie- Ann. 840. 
re in una fola opera tutte le notizie , che ci erano ftatc 
confervate dagli antichi Scrittori , riguardanti la perfona 
di s. Dionifio , onde egli fi accinfe a fcrivcre quell'ope- 
ra , che porta il titolo di Areopagitici , nella quale la 
prima volta venne confuto s. Dionifio Areopagita col 
primo vefeovo di Parigi . Egli perdonò Umilmente per 
quello motivo al celebre vefeovo di Lione , e non fo- 
lamentc gli permife di rientrare nella fua fede , ma di 
più volle , che fi trattenerti ncll'Aquitania per ultima- 
re divertì affari di (lato. Ma quefti cefsò di vivere non 
guari dopo a Saintes a 6. di Giugno di quefto mede- 
fimo anno 840. : ed effendo onorato dalla fua Chiefa 
col titolo di Santo , non dobbiamo dubitare , che non fa- 
cene una condegna penitenza per la colpa gravuTima da 
elfo commetti nelP prender partito co* tìgli ribelli con- 
tro del fuo , e loro Sovrano • 

Ma fe Ludovico mancò di quelle doti , che era- *- Xvrw - 

,t ' r • • • Omini di La* 

no necellarie per formare un gran principe , e perciò tario 
il fuo regno non fu de' migliori ; qualora per altro fi fratelli . 
voglia confrontare H fuo governo , e la fua perfoua , col 
governo , e colla perfona del fuo figliuolo e fucceffore^ 
Lotario , ebbero i fudditi troppa ragione di compiangere 
la fua morte , e la mutazione che indi feguì , e ben 
pretto fi avvidero eflere troppo infelice la forte di quei 
popoli , i quali affuefatti ad ubbidire ad un monarca , 
cui la fola pietà fervi va di regola , panavano fotto il 
comando di un altro , che non ticonofeeva altra legge 
che lo fpirito d'ambizione , cui era pronto a tutto fa- 
crificare. Lgli fi trovava iu Italia quando cefsò di vi- 
vere il fuo augufto Genitore , ma fi difponeva a pau> 
re a Worms per afinìervi ad un' afiemblca della nazio- 
ne. Quella nuova gli fece fofpendcre alquanto il viag- 
g o , fino a tanto che fi forte informato delle difpofi- 
zioni de* popoli riguardo alla fua perfona \ e poiché a 
nulla meno afpirava , che ad impadronirfi di tutti gtf 
GQMin.T.V. s Yy itati 
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Ann. S40. ftati poflcduti da Ludovico , ed a fpogliare i Tuoi fra-* 
& c> telli contro la fede de'giuramenti , delle Provincie afse- 
gnate loro in retaggio , fi fece intendere, che avreb- 
be confermato ognuno nelle dignità , e ne'diritti , the 
aveva finora pofseduti ; fperando di potere in tal ma- 
niera conciliarli l'affetto de* più potenti • Quando fi per- 
fuafe di efsere abbaftanza forte per venire al confegui- 
mento de'fuoi voti, pittò le Alpi , e s'inoltrò nella_«» 
Germania. Ludovico Re di Baviera efsendo entrato col- 
le armi alla mano ne* fuoi ftati , fu il primo a dargli oc- 
cafione di agire oftilmente ; con tutto ciò non fi ven- 
ne ad una battaglia decifiva , avendo Lotario ftimato 
più opportuno di marciare primieramente contro Car- 
lo , cui giudicava meno atto a refiaere alla forza del- 
le Aie armi • 

Lxix. 1° quefto mentre Ebbene già vefcovo di Rems ve- 

Ebbooe è in- detido Alito fui t l'ori o quel principe, cui egli aveva 
KwSTlIb S ià Verificati tutti i doveri della ragione, e della giu- 
ste di Rims. ftizia , fi lufingò di poter ricuperare col fuo favore la 
perduta dignità ; ed ufeito dal mouaftero di s. Bene- 
detto , nel quale era fiato rinchiufo finora , fi maneg- 
giò per indurre i popoli della Sciampagna a pafsare fol- 
to l'ubbidienza di Lotario , e giunto alla fua corte , in 
ricompenfa di qucfto nuovo misfatto fu riftabilito nella 
fua fede , che era reftata finora vacante . Non fi è 
giammai dubitato nella Chiefa , che un vefeovo una vol- 
ta giuftamente deporto non pofsa ricuperare la perduta 
dignità, dopo d'aver dato faggi non equivoci d'una 
finccra penitenza, e d'efsérfi in tal maniera meritato 
il dono della afsoluzionc , quantunque per rigore di di- 
fciplina fi fia da molti creduto non efsere ciò conve- 
niente . Ebbone aveva certamente pafsati fette annj 
in luogo di penitenza : ma oltre che egli non fi era 
mofso ad abbracciare quello ftato perchè riconofcefse 
la gravezza delle fue colpe , tanto era lungi che fi fof- 
fc quindi meritata una tal grazia , che anzi perfifteudo 

nel 
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nel fuo fpirito di ribellione , fe n'era renduto affatto inde- Ann. 8 40. 
gno . Il folo favore della corte fu quello adunque , che & c> 
pafsò fopra tutte le leggi della Chiefa : e poiché egli 
era flato condannato folennemeute in un Sinodo , fi de- 
terminò , che ricevcfTe la pubblica annotazione in un'af- 
femblea di quei vefcovi , che feguitarono nel fuo viag- 
gio il nuovo Augufto . Furono quelli in numero di 
venti , c adunatiti ad Ingelheim fottofcrilfero l'atto del- 
la fua folcirne afiòluzione a* 14. di Giugno di quello 
medefimo anno 840. , e in efso fi dichiararono di con- 
ferire al fuddetto Ebbone quefta grazia a richiefta del 
fuo popolo di Rems : il perchè a* fei di Dccembrc fu 
da quattro vefcovi fuoi fuffraganei folennemeute rifta- 
bilito nel pofsefso della fua antica Sede 

Ma egli non aveva certamente onde troppo con« 
folarfi in quella improvvifa mutazione di fortuna , fe 
voleva riflettere alla irregolarità di quefto pafso , e con* 
iìderare , che l'antica dignità gli era reftituira , per 
cosi dire , in premio della fua ribellione al giovane*» 
Re Carlo , e da quei vefcovi , che fi erano fottratti al- 
la fua ubbidienza . Sarebbe troppo difficile il perfua- 
derfi , che realmente non abbia fatte quelle rifleflìomj 
anzi noi fiamo d'opinione , che appunto affine di quie- 
tare alquanto la fua cofeienza egli pubblicante quell'A- 
pologetico , che tuttavia fi conferva , nel quale preten- 
de di provare a fua giuftificazioue , che egli non po- 
teva c ii ere giuridicamente deporto in virtù della rinun- 
zia da elio fatta del vefeovado , perchè quella fi cra_» 
voluta cftrarrc a forza dalla fua bocca ; nè la confcf- 
lìone fccrcta da e fio fatta delle fue colpe meritare una 
tal pena , potendo averle abbaftanza cfpiate co' fette 
anni già da erto paiTati nel mouaftero , in cui era ftato 
rilegato 1 . Non tappiamo fe egli fteflb potette edere t 7i«. 7 . cw. 
perfuafo della forza di quelle ragioni : ma comunque rH-w^ve. 
ciò folle , ficcome egli fu collocato nella Sede di Rems 
allora quando Lotario s'impoflefsò di quella parte degli 

Y y x itati 
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Ann. 840. ftati di fuo fratello, nella quale era inclufa quella atr- 
óce» tà ; cosi quando nell* anno feguente riufei a quefto gio- 
vane Principe di ricuperare quel tanto che aveva per- 
duto , egli fu di nuovo (cacciato da quefta Chiefa , ed 
ebbe quindi col couienfo del fornirlo Pontefice da Lo- 
dovica Re di Baviera il vefeovado d' Ildesheitn nella-» 
SaiTonia , ove confumò gli ultimi anni della fua vita 
impiegando il fuo zelo nella converfione degl'idolatri » 
LXJf. Quelle ribellioni de' popoli , che diedero il corno- 

JXfao?!* k0 do a Lotario di riftabilire Ebbone nella Chiefa di Rems, 
furono altresì cagione , che egli cacciatte il fanto ve- 
feovo Aidrico dalla Sede di Mans , alla quale era (ta- 
to follcvato nell'anno 8jz. La fua virtù lo aveva ren- 
duto oltre modo accetto all' Imperadore Ludovico , il 
quale poco prima della fua morte Io aveva colle mag- 
giori iftanze pregato ad aver a cuore gl'intereflì del foo 
figliuolo il Re Carlo . Il buon Principe fi era appoggia- 
to ad un uomo della cui fede uon poteva certamente 
dubitare j ma egli era troppo debole per poter far ar-, 
ghie a quella moltitudine di nemici -, che fi farebbero 
dichiarati contro queir ultimo de' fuoi figliuoli . Gli 
emifTari di Lotario , poiché ebbero follcvato il Maine , 
tentarono la fede del fanto vefeovo , e gli fecero le 
più ampie promeflTc per indurlo ad entrare nel loro par- 
tito : ma troppo male eflì conofeevano quefi? uomo fu* 
periore affatto a tutte le promette » e a tutte le mi- 
nacele , onde non fu loro poflibile il vincere la fuu 
coftanza , avendo egli amato meglio di vederfi eli 1 ia- 
to dalla fua Chiefa , di vedere dilapidati i fuoi beni , e 
rovinati fette ofpizi , che aveva edificati per alloggiar- 
vi diverfi generi di perfoue , che di mancare alla fe- 
de giurata al fuo legittimo Sovrano . La divina provvi- 
denza non mancò per altro di premiare la fua virtù , 
• • e la fua fermezza, poiché nell'anno feguente nello ftef- 
fo tempo che Ebbone fu fcacciato dalla Sede di Rcms, 
egli fu foleanementc riftabilito nella fua cattedra con 
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Infinita fodisfazione del fu o popolo , il quale aveva tot- Ann. 840. 
to il motivo di riconofeere iu elfo i caratteri di un_* &c. 
vero Padre , e di un ottimo Pallore . Abbiamo nella 
ftoria delle fue gefte , che egli in quello medefimo an- 
no 840. , prima della morte dell' Imperadore Ludovico 
aveva celebrato un Sinodo diocefano , nel quale aveva„ 
fifi'ato il numero delle Mette , e delle Stazioni , che fi 
dovevano recitare per le perfone del fuo clero , e pel 
vefeovo , e de* lumi « che fi dovevano ciafeuna notte 
tenere accefi nella fua cattedrale , e quelli nelle fetta 
più folenni afeendevano a cento novanta a oglio , ol- 
tre dieci di cera : onde come ottimamente ofserva il 
Fleury , fi deduce la ragione , per la quale nella fon- 
dazione di qualche Chiefa , e nelle donazioni che loro 
11 facevano , veniva fpecialmente fatta menzione de'lu- 
mi , come di una cofa aftai difpendiofa , poiché talo 
doveva efsere certamente qualunque volta ogni notte 
ne doveva in efsa ardere un buon numero 1 , fiJaZìì' **" 

-a I Vefcovi del partito di Lotario nel cacciare Al- lxxV. 
drico dalla fua Sede , per colorire in qualche maniera la V ritoWKj» 
loro ìngiuftizia , non avranno certamente mancato di Jjj chiffel 
aggravarlo di qualche fuppolla colpa . . Noi non Tappiamo 
«è di qual pretefto elfi fi fervifsero, nè ciò che inten- 
tafsero i fuoi nemici per farlo comparir reo apprefso 
il pubblico. Cotta fol tanto , che egli vedendoli ingiufta- 
rnente opprefso ebbe ricorfo alla fanta Sede ; onde 11 
fommo Pontefice Gregorio Quarto con una lettera di- 
retta a tutti i vefeovi della Francia , e della Germa- 
nia , accettando Tatto del fuo appello , avvocò al fuo 
•fupremo tribunale la fua caufc , e dichiarò loro, che 
con un tal atto non veniva in alcuna maniera a ope- 
rare irragionevolmente , ma unicamente fi prevaleva 
di quel privilegio, che veniva accordato alla fua Sede 
dall' autorità de 1 facri Canoni , e da' decreti de* fuoi pre* 
decefsori , fecondo i quali le caufe maggiori dovevano 
*d efsa riferirli, e riroaoerc fofpefe fino a tanta, che 

BOB 
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Ass. 840* non fi *° ftc da c *" sa pronunciata la fcntcnza definiti- 
le, va 1 . Fa d'uopo credere , che il fanto Vefcovo fofse 
1 Tom.i.CtBt. realmente con una manifefta ingiuftizia condannato , 
Fi-mi. poiché fua Santità terminò facilmente la fua caufa , ri- 
mettendolo in un pieno pofsefso della fua Chiefa , e 
de'fuoi diritti- 

lxjtil Tra gli ornamenti onde quello fanto prelato ave- 

fiioT di T d°" va * rr ' ccm ^ a * a ^ ua Chiefa , viene fpecialmcnte anno* 
n°, a>pe " °" vcrata negli atti della fua vita una ftatua d'argento in- 
dorata , che rapprefentava il divino Redentore appefo 
fulla Croce . Efponendo la ftoria degl' Iconoclafti , abbia- 
mo altrove oflervato cfsere Hate da eifi altre fimili ftatue, 
o fatte in pezzi , o confegnate alle fiamme \ onde pof- 
fiamo dedurre efserfi ingannato l'erudi'ulTimo Lami nel 
pretendere , che le ftatue non fieno giammai Mate in 
ufo nella Chiefa Orientale , e che nella Occidentale-* 
non cominciafsero a vederfi , che molto dopo il fecolo 
decimo . I Fedeli che fino dal primo nafeere della Chie- 
fa avevano avuto il diritto di venerare le facre ima- 
gini , o dipinte , o fcolpite che fofsefo , ne avevano cer- 
tamente in ogni tempo , febbene non con ugual fre- 
quenza fatto ufo , e a difpctto di quanto fpacciavano 
contro di loro gl'Iconoclafti , fe n'erano mantenuti fem- 
ore in pofsefso . La loro coftanza nel confervare invio- 
labile il depofitó della fede , aveva chiamate fopra di 
loro le benedizioni del cielo , efseudo ftata da Dio con 
replicati miracoli dimoftrata la giuftizia della loro cau- 
fa, e finalmente aveva motta la divina provvidenza a 
por fine a quella guerra , che da più di un fecolo te- 
neva in agitazione tutte le Chiefe dell'Oriente . Gl'lm- 
peradori che avevano finora feduto fui trono di Coftan» 
tinopoli erano ftati quelli , che col terrore delle minac- 
ele , e colla forza de'fupplizj avevano potuto tenere-» 
per tanto tempo in credito un errore , che altrimenti 
non fi farebbe potuto foftenere un fol momento. Quan- 
do adunque Iddio ebbe abbaftanza provati i fuoi eletti , 

levò 
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levò finalmente di mano la fpada a chi fe ne fcrviva_* Ank. S40 
per impugnare le fue leggi , e per abbattere l'cdifizio ^ c 
della Tua Chiefa. Teofilo , che era l'ultimo (frumento, 
del quale il comun nemico fi ferviva per mantenere fui 
trono l'ercfia , fu chiamato a render ragione alla divi- 
na giudi/ ia dell' ab ufo da elfo fatto di quella autorità , 
della quale come Imperadore era flato riverito per lo 
fpazio di dodici anni , e tre mefi . Le feonfitte date—* 
alle fue truppe da' Saraceni , eia difperazione di poterli 
mendicare , e ricuperare le perdute Provincie , gli ca- 
gionò alcuni dolori , che lo levarono di vita nel mefe 
di Gennaio di queft* anno 841. Nè la Chiefa , che ave- 
va in erto riconofeiuto il più grande appoggio degli Ere- 
tici , e il più oftinato nemico della verità i nè l'Impe- 
ro , che fotto di lui avea perduto oltre diverfe provine 
eie , ed ifole , il miglior nerbo delle fue truppe , eb- 
bero motivo di compiangere la fua perdita ; quantun- 
que nel decorfo del fuo governo avelTe fatta qualche-» t Ctiretlt it 
azione degna di lode 1 . ur.</* r jw£ 

Poco prima di efalare l'ultimo fpirito , egli aveva . 
fatto uccidere Teofobo per timore che non fi ufurpaf- Teodora Lu- 
fe la Corona , ed aveva feongiurata l'Imperatrice Teo- luilce [* pwe 
dora fua conforte a non permettere , che giammai fi «^c^fa. 
riftabiliflTero nella Chiefa le facre imagini , o che folte 
cacciato dalla Sede di Coftantinopoli il falfo patriarca 
Giovanni. Ma era ornai giunto il tempo fidato ne* fo- 
vrani decreti di Dio a redimire la pace a' Fedeli; e-» 
Teodora Principerà d'animo virile , e di foda pietà , fe 
aveva faputo mantenerfi cortame nella profeflìone del- 
ia fede a' fianchi di un marito il più oftiuato nella erc- 
fia ; non era da temerti , che abbandonate i fentimcnti 
della Religione , allora quando poteva farne una pub- 
blica protettone . Ella era reftata tutrice del nuovo 
Imperadore il fuo figliuolo Michele , il quale non-» 
oltrepaflàva i tre anni della fua età, e doveva nel go- 
verno dell' Impero cflcre affittita da* configli del patri- 
zio 
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Ank. 840. zio Barda fuo fratello , di Manuele fuo zio , e dell'cu- 
dcc. nuco Teottifto . Appena dunque ella fi vide alla tetta 
de' pubblici affari , che imitando l'Imperatrice Jreue , 
non altro ebbe più a cuore , che di richiamare fopra 
le Chiefe dell' Oriente il bel fereno della pace , e di* 
llruggere ogni fermento di erefia . L'eunuco Teottifto 
le promife ogni aflìttenza in queft* opera di pietà , o 
Manuele , il quale era già flato iftruito ne* dogmi del- 
la fède, avendo colla prometta fatta a* monaci di Sl li- 
dio di riftabilire il culto delle facre imagini , miraco- 
lofamentc ricuperata la fanità , li uni con elfi per con- 
durre a fine qnefto affare , dal quale dipendeva la fa- 
Iute di tante anime finora involte nelle tenebre dell' 
empietà « Dopo adunque di aver trattata inficine quella 
gravifiìma caufa , ben conofeendo le innamerabili dif- 
ficoltà , che ne potevano impedire l'clìto favorevole , 
e per parte di tante perfone della primaria nobiltà , de' 
Senatori, e de* Magiftrati , che erano impegnati nell' 
erefia , e per parte de* vefeovi , e fpecialmente del fal- 
lo patriarca Gianni , o fia Giovanni Leconomante , il 
quale aveva fomentaci gli errori del precedente Au- 
guro, ed aveva di nuovo accefo il fuoco della perle - 
cu/ione nella regia città di Cotta ntinopoli ; fu di comun 
parere decifo , che fi notificane al patriarca l'iftanza_> 
fatta al trono Imperiale da alcuni monaci , e da mol- 
te perfone di pietà , di reftituire nella Chiefa il cult© 
delle imagini ; e in feguito fe gli taceffe intendere chia- 
ramente , che fe voleva aderire a sì ragionevoli ittan- 
ze , avrebbe avuto il merko di rimettere le cofe del- 
la Religione nell* antico luftro , e fplendore : fe poi 
giudicava opportuno il perfev erare ne' fuoi malvagi feu- 
timenti , poteva ufeire dalla città « e ritirarli in una 
villa , fino a tauro , che fi celebratole un Sinodo , nel 
quale verrebbe quella caufa efaminata colla maggior 
diligenza , ed egli avrebbe il comodo di produrre ^juan- 
1 Rrpfyr*. ic ragioni potè (Te in fua jdifefa 1 * 

. Uh 
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Un certo uffizialepcr nome Coftantino fu eletto dall' Anm. 840. 
Augufta a fpiegare quefti fentimenti al Patriarca : ed & c . 
egli che non credeva doverfi attendere una così im- lxxiv. 
provvifa mutazione di cofe , retto forprefo della richie- ^ r d 0 ° g ?Ì x C c ^ 
ila che Te gli faceva ; ed o fotte per difperazione , o nocUfU. 
per incipri re con una calunnia gli animi del popolo con- 
tro la favia Principetta , fi diede più ferite di Aia ma- 
no , e immediatamente fparfe voce , che un uffiziale 
della corte era ftato fpedito nel fuo palazzo , con or- 
dine di metterlo a morte . Ma poiché non ebbe tempo 
di dare qualche ombra di verità a quefta nera calun- 
nia , fu tofto feoperta la verità del fatto , e fu fcac- 
ciato da quella cattedra , che per lo fpazio di nove 
anni aveva colla erefia , e con ogni forta di fuperfti- 
zioni contaminata . Perchè i nemici della verità non 
avettero tempo di opporre qualche oft acolo per fofte- 
tiere la già cadente empietà ; fu quindi immediatamen- 
te dall' Augufta intimato a tutti i vefeovi , che appun- 
to in gran numero fi trovavano nella città imperiale, 
di adunarli nel palazzo per celebrarvi un Sinodo , nel 
quale fi cfaminafle la caufa degl* Iconoclafti in manie- 
ra che fi avefiè unicamente riguardo alla tradizione^ 
della Chiefa , e ai dogmi della fede , per additare /Scu- 
ramente al popolo quella ftrada , che fola poteva con- 
durlo alla beata patria del cielo . Poiché furono introdot- 
ti in quefto Sinodo gli Ecclefìaftici della città , e fu per- 
metto ancora agli Eretici di entrare per foftenere le loro 
ragioni , riufeì oltre modo numerofo : ed ettendofi in etto 
di nuovo fottopofti ad un eterno anatema gli errori , e le 
beftemmie de' violatori delle facre imagini , e impugna- 
tori del loro culto , e confermato quanto era già ftato 
folenuemente definito nel fecondo Concilio ecumenico di 
Nìcea ; non ebbero coloro motivo di lamentarli , quafi 
che non fottero abbaftanza difeutfe , ed efaminate le lo- 
ro, ragioni : e quindi vediamo , che non ebbero più il 
coraggio di alzar la fronte , e l'ercfia degl' Iconoclafti 
Contìn.T.V. Zz circa 
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Ass. 840. c ' rca cento venti anni , da che aveva cominciato a fpar« 
&c. S cre H ^ uo veleno nella regia città di Collant in opo li fot- 
to l'ombra di Leone Ifanro , rimafe co' fuoi feguaci fcpol- 
ta nelle proprie rovine . 
lxxv. Condannato l'errore , e deporto dalla fua Sedo 

San Metodio \\ falfo patriarca Giovanni Leconomante, fi pensò a prò- 
rimarca di CC£ j crc a n a elezione di un vefeovo , che colla fua virtù , 
cogli efempi , e colla forza della pcrfuafioue folte capace 
di richiamare al feno della Chiefa quelle perfone , che o 
fino dalla loro tenera età erano (tate educate nell' errore, 
o fi erano volontariamente allontanate dall'ovile di Cri- 
Ilo . Il fanto monaco Metodio ,che circa l'anno 816". era 
flato fpedito a Roma da s. Niceforo Patriarca , per efpor- 
re al fommo Pontefice Pafquale le calamità delle Chiefe 
Orientali , e per fupplicarlo di un pronto foccorfo a__* 
tanti mali , fi era talmente acquili ara colla fua virtù , 
c colla fua fofferenza nelle perfecuzioni , e ne' fuppli- 
zi , a' quali era flato condannato dall' empietà de* duo 
Imperatori Eretici , Michele , e Teofilo , la ftima , c 
l'amore del popolo , e de' più ragguardevoli personaggi 
della corte , che non fembrava potàbile , che egli folle 
dimenticato in quella occafione , nella quale fi voleva 
aver riguardo unicamente al merito , e valore della per- 
fona , che doveva portare quefto grave pefo 1 . Egli fu 
adunque unanimemente eletto in nuovo Patriarca della 
Chiefa di Coftantinopoli , e fu folcnnemente consacra- 
to nella feconda Domenica di Quarefima di quefto me- 
defimo anno 842. Da quefto momento Coftantinopoli 
comparve una nuova città $ e quella Chiefa che aveva 
per sì lungo tratto di tempo gemuto fotto la tirannia 
degli errori , e delle perfecuzioni , fembrò rivcftirfi , e 
adornarli dell' antica fua gloria , e fplcndorc . La, notte 
precedente la fua folenne confacrazione fu da eflb paf- 
fata inlicme colla Imperatrice Teodora in orazione nel- 
la Chiefa della Madonna delle Blacherne , e la mattina 
fi portarono proceflìonalmentc al gran tempio di s.Sofia , 

ove 
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•ve fu cantata la Metta » c in mezzo al giubbilo uni ver- Ann. 840. 
fale del popolo furono rifìabilite le facrc imagini .Fu & c. ' 
quindi dalla pietà dell' Augufta , che fi dimoftrava fo- 
pra ogni altro fenfibile a quefto felice avvenimento , 
celebrata una fefta nel palazzo imperiale , la quale fu 
chiamata Ortodofila , pel felice riftabilimento della cat- 
tolica Religione» ed è da' Greci rinovata ciafeun anno 
nella fuddetta Domenica di Qiiarefima , nella quale il 
legge un compendio della noria degl* Iconoclafti , e lì 
portano folennemente in proceflìone alcune imagini , col- 
la reliquia della fanta Croce . Cedreno fcrive , enere fia- 
ta quefta folennc proceflìone iftituita da s. Metod io affi- 
ne di confondere l'empio fuo anteceflòre , e gli altri 
Eretici fuoi feguaci , i quali avevano ofato di fuborna- 
re una vii femmina ad accularlo di averle ufata violen- 
za j onde il fanto Prelato fi era trovato in neceflìtà di 
folennemente purgarfi da quefta calunnia alla prefen- 
za di un Sinodo , che ebbe il piacere di riconofeerc-» 
la fua innocenza. 

V Augufta neir abolire l'erefia , e riftabilire il cui- Lxxvi. 
to delle facre imagini , non fi era feordata di efterc-» T^f"?.*^ 
fiata conforte di Teofilo , e di cfTere fiata da eno fol- Z'SSUHT* 
levata a quell'alto grado di onore , che occupava nel- 
la Repubblica , e che l'aveva pofta in iftato dì pro- 
curare uu si gran vantaggio alla Chiefa . Ella adun- 
que dopo reiezione di s. Metodio , efpofe a'vefcovi del 
Sinodo il merito , che fi era acquiftato nel promuove- 
re la pace della Chiefa , e richiefe loro in ricompen- 
fa, che ottenelfero da Dio al fuo conforte il perdono 
de' peccati da eno commeflì a cagione dell'erefia , dal- 
la quale fi era lafciato fedurre . Sembrò a que' Prela- 
ti , come era in effetto , l'iftanza di Teodora incapa- 
ce dì eifere attefa , trattando»* di una perfona , che-, 
era già pattata da quefta vita coir obbrobriofa nota di 
erefia. Perciò s. Metodio rifpofe a nome di tutti , che 
la loro autorità non fi efiendeva altrimenti , come ci* 
~ Zzi la 
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Ass. S40. la fembrava fupporre , fopra coloro , che avevano' 
Scc. efalato l'ultimo fpirito involti negli anatemi di una.» 
manifefta condannazione ; onde non era in loro arbi- 
trio T aderire alle Tue iftanze . V Augura perfiftendo 
nella Tua richieda , fece intendere al Sinodo, come Teo- 
filo poco prima di morire morto dalle tue rimoftran- 
ze , e temendo le fini ette confegiienze de' fuoi errori, 
ne aveva provato un vivo dolore , ed avendo chiefte 
alcune facre imagini , nel baciarle divotamente avea 
cenato di vivere . Sebbene fi potefle dubitare che l'Im- 
peratrice effettivamente non foflè perfuafa di ciò , che 
affermava, ma aveffe parlato cosi per V affetto , che 
portava al defunto conforte ; nondimeno poiché non.-» 
ebbe difficoltà di confermare col giuramento la fua 
affertiva , e i vefeovi poterono fupporre , che folfe in 
quel momento eftremo mancato a Teofilo il tempo per 
chiedere di effere arameffo alla comunione della Chic- 
fa ; per confolare 1* afflitta Augufta dichiararono in it- 
erino , che nel fuppofto cafo fi poteva fperare , cho 
1 Krfhrog. iddio ufafTe a Teofilo della fua mifericordia 1 . 

Lxxvn. In fatti, non tutti i prelati , che affiftevano a quel Si- 

!o C ?wriaÌn«i nodo f urono veramente perfuafi della verità del raccon- 
daH edlio. to • Ciò non ottante , parte per l'impoffibilità di venirne iti 
chiaro , e parte perchè fuppoftane la verità elfi aveva- 
no motivo di concepire quella fperanza , fi lanciarono 
indurre a fottoferivere quel foglio , credendo di far 
conofeere con quefto fatto la loro gratitudine a* favo- 
ri , che ricevevano dall' Augufta . Edi avevano certa- 
mente tutto il motivo di farlo , e di giubbilare per un 
tanto felice avvenimento , mentre vedevano che per ogni 
dove fi riftabilivauo le imagini facre ; e con un pubbli- 
co editto fi faceva intendere a quei gloriofi eroi , che 
erano flati dalla barbara perfecuzione degli Eretici cac- 
ciati in efilio , che potevano ritornare liberamente al- 
le loro chiefe , e monafteri , e godere di quella pace, 
c tranquillità , che veniva accordata loro dalla fovra- 

na 
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ha pietà . Alcuni di qucfti fanti monaci avendo nella Ann. 840. 
folitudine, e ncll'efilio ritrovata quella quiete, che in & Ct 
vano avevano ricercata altrove , ricufarono di preva- 
lerli di quello Imperiale indulto : ma Teodora ftimò di 
dover ufar loro una dolce violenza, acciocché venne- 
ro nella regia città a riportare per così dire il trion- 
fo de' loro gloriofi combattimenti j ed uno di qucfti 
fu s. Giufeppe 1 innografo , il quale non il potè indur- 
re , che a forza di replicate iftanze a ritornacene a_> 
Coftantinopoli 1 . Per lo contrario i fanti monaci, Ni« ^?*J*"'* r,V ' 
colò , Naucrazio , e Teofane grapto , il quale fu quin- 
di creato velcovo di Nicea , fi prevalfero ben volen- 
tieri di quella grazia per rivedere i loro amici , e con 
eflì confolarfi delle loro paflTate perdite . Si pensò anco- 
ra in quella occafione a far trafportare a Co il ami uopo li 
i corpi de' due gloriofi difenfori della cattolica verità , 
Teodoro Studita , e Niceforo Patriarca di quella cit- 
tà , i quali avevano terminato il gloriofo corfo della 
loro vita efuli ne' luoghi , ove erano ftati rilegati a—» 
cagione della loro coftanza nella fede. 

Frattanto il comun nemico invidiofo del bene di Lxxviir. 
cui godeva quella nobil porzione del gregge di Gesù Zeiodi s.Mt- 
Crifto , trovò la maniera di feminarvi di bel nuovo la w 
zizzania , e d' introdurvi lo fpirito della ( difcordia . 
Egli fi fervi a tale effetto dello zelo fregolato di alcu- 
ni vefeovi , e monaci , i quali non potendo foffrire , che 
quei prelati , i quali erano ftati promoflì alle cattedro 
epifcopali dagl' Iconoclafti , fe ne manteneflero in pof- 
felTo dopo d'avere abiurato Terrore ; e che dal finto 
Patriarca ftante lo fcarfo numero di coloro , che nei 
tempo della erefia fi erano mantenuti collanti nella.- 
confeflìone della verità , folfero inalzate al governo del- 
le Chiefe alcune perfone , che negli anni feorfi aveva- 
no proiettato V errore degl' Iconoclafti ; erano giunti li- 
no a fepararlì dalla fua comunione con uno feifma tan- 
to più funefto, quanto che fi formava iu un tempo, 

nel 
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Anv. S40. neI ( J ua,c non tutti potevano eflerc immobilmente fta- 
& c# biliti nella fede . Fu oltre modo fenfibile s. Metodio a 
quefta nuova guerra , che fi eccitava non meno con- 
tro la religione , che contro la fua perfona j né per 
quanto un Tanto monaco per nome Giovannicio , la cui 
fama fi era fparfa per tutto il mondo , lo configliafle 
ad armarfi di zelo , e ad opporfi coftantemente a co- 
loro che con impegno difendevano la parte avverfa , fa- 
peva indurfi a prendere in mano quella fpada , che a_j 
tal effetto gli era ftata affidata dalla divina provvi- 
denza per tagliar fuori dalla Chiefa chi volea feminar- 
vi la divifione. Ma finalmente la coloro oftinazione lo 
coftrinfe a procedere alle cenfure ecclefiaftiche , fotto- 
ponendo quei vefeovi , ed abati , che fi dimoftravano 
più incapaci di ragione 5 alla deposizione dalle loro di- 
gnità , e cacciandoli col favore della corte dalle loro 
cattedre , e monafteri ; con una rifoluzione necefiaria è 

, va. u Ma- vcro » ma in °. uefti tera P i non troppo vantaggiofa agli 

mc.num.ii. interciTi del Santuario 1 . 
BwiludJ Mentre dopo la morte di Teofilo fi reftituiva in 

Tomtmy. tal maniera la pace alla Chiefa Orientale , e fi con- 
dannava ad un eterno anatema Fcrefia degl'lconocla- 
lli y Giona vefeovo d'Orleans metteva l'ultima mano a 
quell'opera , che abbiamo altrove accennata coutro 
Claudio di Turino : quel folo , che nell' Occidente avef- 
fe avuta la temerità di farfi il difenfore della fulmina- 
ta erefia . Quefto vefeovo noti fopravviflè guari tempo 
alla pubblicazione del fuo fcritto , avendo cefTato di vi- 
vere nell'anno 843. dopoché erano terminate quelle 
terribili difeordie, che avevano minacciata Ja Francia, 
e l'Impero Occidentale dell'ultima rovina . Poiché non 
era ftato poflìbile , ftante le ambiziofe pretenfioni di Lo- 
tario , che fi potefsero pacificamente terminare le di- 
feordie da efso fufeitate contro i due fuoi fratelli , Lu- 
dovico , e Carlo j fi erano quelli finalmente trovati in 
necefiìtà di decidere la caufa colle armi , e datagli a,i 
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di Giugno dell'anno 841. una battaglia a Fonte- Ann. 840. 
nay nella diocefi d'Aufcrre , avevano mefso a fil di fpa- & c / 
da la maggior parte delle Tue truppe , ed egli era fla- 
to coftretto a ricercare la fua falvezza nella fuga . Il 
fommo Pontefice Gregorio , informato per tempo delle 
difsenfioni , che ardevano fra i tre Principi , aveva pen- 
fato a prevenire quello colpo , ed aveva a tale erFet- 
to indirizzate a Lotario alcune perfonc , le quali lì do- 
vevano fortemente maneggiare , per indurlo ad ofser- 
vare i trattati fatti altre volte co' fuoi fratelli , e con- 
fermati co'più folcimi giuramenti . Ma le fue premure 
non avevano avuto alcun buon effetto , e quelli Lega- 
ti ritrovando»" al campo nel tempo della fanguinofa bat- 
taglia , avevano appena avuto il comodo di falvarfi col- 
la fuga . Giorgio arcivefeovo di Ravenna , il quale gli 
aveva accompagnati in quello viaggio con una feorta 
di trecento cavalli, ed aveva fpogliata la fua Chiefadi 
tutti i più preziofi ornamenti , per indurre a forza di 
regali Lotario a fottrarlo dall' ubbidienza della fanta Se- 
de , ficcomc aveva già fatto nel fecolo fettimo lo fei- 
fmatico Mauro coll'aflìllenza dell'lmperator Collante; 
rimafe prigioniero , e ottenne appena la permilTione di 
poter ritornare al fuo vefeovado dopo d' aver perduto 
tutto il fuo equipagio , e quelle carte di privilegi , cui 
pretendeva di far confermare dall' lmperadore , per ri- 
novare nell'Italia la memoria dell'antico feifma di Ra- 
venna , e rendere deteftabile il fuo nome per tutti i 
tempi avvenire « . t ÀRatIAn „-,. 

Lotario dopo la funefta giornata di Fontenay riti- lxxx. 
ratofi ad Aix-la-Chapelle , e quindi in SalTonia con ani- J^SjlSV! 
mo di mettere infieme un nuovo efercito per tentare Ludovico- 
nuovamente la forte dell'armi , ficcomenon aveva avn- 
to alcun riguardo alla fede de' giuramenti , e alle ra- 
gioni della giulliziaj cosi per indurre gli Stillinghi, popolo 
il più numerofo della Saiìònia, ad arrolarfi fotto le fue in- 
fegne , fi mife fotto i piedi la Religione , e permife lo- 
ro 
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7~ÉUÓ ro di abbracciare di nuovo le fuperftizioni del pagane- 
'8cc fimo; e donò ad Arioldo Re di Danimarca , il quale 
aveva apoftatato dalla criftiana Religione , di verfe pro- 
, Annai.BtTt. vincie , ove fi profeffava la fede di Crifto « . Per lo con- 
trario i fuoi fratelli, Ludovico, e Carlo, ficcome non ave- 
vano prefo le armi , che per mantenerfi in porte fio di 
quauto era (lato affegnato a'medcfirai dal loro genito- 
re- così fi portarono dopo la vittoria di una maniera 
affatto differente . Dopò di aver conceduto un perdono 
generale a tutti i ribelli , confutarono i vefeovi, che 
fi trovavano prefenti al loro campo , fu la maniera , 
colla quale fi dovevano diportare dopo una battaglia , 
in cui tanta gente era perita , riguardo alla loro co- 
fetenza , cfplorando da' medefimi , fe dovevano elfi n- 
putarfi rei della morte di tanto popolo . 1 prelati quan- 
tunque faceflero intender loro , che eflendofi armati u- 
nicamente per falvare le ragioni della giuttizia , non 
erano divenuti colpevoli fe non quei particolari che nel 
tempo della mifchia ave fiero combattuto o per furore, 
o per odio , o per vana gloria , o per altro meno ret- 
to fine ; intimarono con tutto ciò un digiuno genera- 
le di tre giorni , per efpiare con queir atto le loro col- 
pe , e quelle de* loro fratelli , che erano rettati morti 
fui* campo. Si pensò quindi fcriamente tanto da quetti 
due Principi, quauto da'Prclati , e da'Grandi della Fran- 
cia , e delia Germania a por fine a quelli difordim , 
che cagionavano V intera rovina dello ftato : e poiché 
Lotario in aria di fuggitivo aveva abbandonato quelle 
fteflc Provincie , che gli erano già ftate artegnate a (uà 
parte , fu intimata un' aflemblea generale ad Aix-la- 
Chapelle , nella quale fi doveva determinare a chi in 
avvenire effe apparterrebbero . I vefeovi, e gli abati che 
v'erano intervenuti furono quelli, che decifero quefto 
grande affare . Fu da elfi fatto , per così dire , il pro- 
ceno a Lotario: fi rinovò la memoria delle Tue ribel- 
lioni contro r augufto Genitore , degli fpcrgiuri che-. 
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egli 0 aveva fatti commettere a'fuoi fudditi,o aveva com- Anu. 3 40* 
meifi per fe medefimo , delle violenze , che aveva ufa- &o 
te contro i fuoi fratelli tentando più volte di ufurpar- 
fi i loro itati , e quindi di tutti i difordini che erano , 
nati dalle guerre civili ; e finalmente fi oflervò eh u 
egli non aveva alcuna di quelle doti , che fi richiede- 
vano per governare i popoli ; dal che tutto ne trafse- 
ro in confeguenza , che egli dunque era ftato giufta- • 
mente punito da Dio , e che quelle provincie da efso 
abbandonate, erano fiate dalla divina provvidenza defti- 
nate a due innocenti fratelli . Con tutto ciò volendo 
procedere colla maggior cautela , ed aflìcurarfi delle 
difpofizioni di quefti Principi , per timore che non fi do- 
vessero quindi i popoli trovar fottopofti alle medefime 
vicende , prima di permetter loro d* entrarne in pofsef- 
fo > interrogarono i medefimi , fe volevano nel governa* 
re i nuovi fudditi feguitare l'efempio del loro fratello 
Lotario , o fe intendevano di uniformarci alle leggi del- 
la giuftizia , e della religione: e foltanto quando inte- 
fcro che cflì fi farebbero fatta una legge di feguitare 
in tutte le azioni la divina volontà j noi vi efortiamo , 
conclufcro , e vi comandiamo per V autorità di Dio , 
di prendere il regno , e di governarlo fecondo il fuo 
divino volere 1 . d'alcuno de* due Sovrani fcelfe allora « M/*«ri.//i, 
dodici perfone , che formarono la divisione di tutti quel- 
li fiati , dopo la quale non reftò a Lotario che il fo- 
le regno d' Italia . Non poteudo egli adunque foftene- 
xe con decoro la dignità d'Imperadore , fpedl alcuni Le* 
gati a* fratelli, pregandogli a riflettere alla prefente fi- 
tuazione de' fuoi affari , ed a lafciargli alraeuo una par- 
te di quanto lui prima apparteneva : e dopo molti trat- 
tati .finalmente in un'afTemblea tenuta a Verdun fi fe- 
ce l'ultimo accomodamento fra tutti tre quefti Prin- 
cipi , nel quale fu lafciato a Lotario un gran tratto di 
paefe fuori dell'Italia; e Ludovico , che finora fi era 
chiamato Re di Baviera , avendo eftefo affai oltre fuori 
Contin.r.V. Aaa di 
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Anm. 840» di cfl k 1 *" oi dominj » fi» in avvenire diftioto col tito- 
& c . lo di Re di Germania, mentre Carlo lì chiamò Redi 
Francia , e Lotario Re d* Italia , e Imperatore . 
Lxxxr, Quella nuova divifione di itati , e quella pace con* 

Nomavi»'' c ' u ^ a mia * ITlcntc ** ra ' trc Catelli , effendo fucceduta 
a tante guerre, che avevano levate alla Francia le mi- 
gliori forze , potè cflerc giudicata piuttofto un lenitivo 
a i mali , che quello regno (offriva , che un efficace-» 
rimedio per riftabilire l'Impero nell'antico fuo luftro . 
Divifo col dominio il potere , niuno de i tre fratelli fi 
trovò abbaftanza forte per refiftere a quei barbari , 
che (lavano fu le frontiere del medefimo ; onde a po- 
co a poco riufcl a quelli di fare i maggiori progredì, 
e di penetrare colle loro armi fino nelle vifeere del- 
ia monarchia . I Normanni furono i primi a prevaler- 
li dell' occafione loro offerta dalle guerre civili : e fat- 
to vela dalle colle della Danimarca , e della Norvegia, 
vennero ad approdare alle fpiagge della Francia , e in- 
oltrandoli per la Senna , faccheggiarouo la città di Ro- 
ven , e diedero il fuoco al monaftero Gemeticenfc , e 
Anml Ben. a 4*^0 di s. Ovcn 1 . Quella loro prima irruzione ac- 
ckramie. cadde nel mefe di Maggio dell'anno 841. . Due anni do- 
«*/. ir Norm. pQ cn trati nella Lira arrivarono improvvifamente a Nan- 
* • te* , ove fecero un orribile ftrage di quel popolo ; ed 

aperte a forza le porte della cattedrale , fecero man 
bafla fu quanti vi fi erano rifugiati , ed uccifero il ve- 
scovo Goardo col fuo clero , e perfiuo fu gli fteflì al- 
tari mi fero a morte alcuni monaci , che indarno vi ave 
vano cercata la loro Calvezza . Indi fi fparfero nella pro- 
vincia d'Angiò, e nella Turreua , e vi cagionarono gli 
Itefli difordini . Nell'anno feguente penetrarono per la 
Garona fiuo a Tolofa , e nel ritorno alcuni andarono ad 
inveftire la Galizia , ed altri fi portarono ad attaccare 
la città di Lisbona ; ma si gli uni , che gli altri tro- 
varono in quella loro fpedizione , non meno per parte 

dei 
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dei Ctiftiani della Galizia, che per parte de \ Sarace* Akk. 840. 
ni detta Spagna , quella reliftenza , che non avevano tnv 
vata nella Francia , avendone i primi uccifa la maggio* 
parte , fatti molti prigionieri , e bruciate quali tutte 
le navi , Tulle quali erano venuti a infettare quelle co* 
fte 1 » Finalmente alcuni di loro circa quello medefirao t Alfhnf. <r 
tempo andarono ad attaccane le corte dell' Inghilterra , Mtdnk. 
e fecero foffrire a quei popoli gli effetti della loro bar- 
bara crudeltà . 

L' Italia per ora fu efente da quello flabello : ma lxx xn. 
lìccome i peccati dc'fuoi popoli dovevano fimilmente JJ"?,* Gre ' 
richiamare fopra di lei gli effetti della divina giuftizia ; 8 
cosi fi armarono contro di loro i Saraceni , che erano 
già padroni della Sicilia : ed entrati nella Calabria , e 
nella Puglia , ove fottopofero al loro dominio diverfo 
città , penetrarono fino nel ducato di Benevento , e 
diedero il facco alla città di Bari 2 . 11 fommo Ponte- jwt«r<2. ir 
fice Gregorio IV. che aveva Tempre temute le armi <H £rck*mkttm. 
quefti barbari, ed aveva per tal motivo fatta cinger di 
mura la città d' Oftia , non avrà intefo certamente che 
con fommo dolore il loro ftabilimento in Italia , e la 
loro vicinanza alla Metropoli del mondo criftiano . Egli 
aveva avuto nel fuo Pontificato fémpre a combatte- 1 
re coli' avverfa fortuna , nè fi richiedeva meno della.» 
fua prudenza , e del fuo coraggio , per faperne evitare 
i funefti effetti , c per mantenerli collante in mezzo a 
tanti fconvolgimentt delle vicine provincie . II trono 
Impcpiate di Francia , che era (lato il foflcgno , e I* 
confolazionc de* fuoi anteceflòri , poco lo potea efTere? 
per lui a cagione delle difeordie , che avevano arma- 
ti i figliuoli contro il padre , e poi fra di fe fteffi . Cor* 
tutto ciò non avendo Ludovico giammai perduto quel 
rifpctro , che doveva alla fama Sede , Gregorio avea 
potuto parlare , e farli mediatore della pace , fenza che 
quindi gli fuccedeffe alcuna di quelle difavventure , che 
potevano fembrargli inevitabili in tempi sì calamito»" . 

Aaa 2 In 
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Li mezzo a tante follecitudini , e fra Jc cure del otiti* 
cipato » e del facerdozio , egli ebbe ancora tanto agio da 
penfarc al rifacimento de'facri edifizi di Roma , e ne* 
Tedici anni , che occupò la cattedra di s. Pietro , non 
ci fu quafi chiefa di quefta città, che nou provategli 
effetti della fua liberalità , e munificenza . L' Autore 
della fua vita fi è eftefo a defcrivere le fabbriche, c- 
gli ornamenti che fece nelle facrc bafiliche , e ci ha 
frattanto privati del piacere d' intendere la ftoria delle 
altre fue gefta , che faranno certamente fiate al fom- 
mo gloriofe : onde di elfo non altro più fappiamo fe 
non che infinnò all'Imperatore Lodovico, che nel pri- 
mo giorno di Novembre fi doveiTe ne' fuoi regui cele- 
brare , come faceafi in Roma ,la folennità di tutti i San- 
ti , alla cui infinuazioue ben volentieri ubbidì quel pio 
Monarca , e con eflb i vefcovi della Francia , e della 
Germania: e che cefsò di vivere, come fi crede, a'2f. 
di Gennajo dell' anno 844. dopo d* aver feduto fulla-» 
cattedra pontificia , come fi è accennato, più di fedici an- 
ni , e d'aver confacrati cento ottantacinque Yefcovi per 
diverfe chiefe . 

Lxxxnr. Quando fi cominciò a trattare dell' elezione del 

Eiezione di fuo fuccefforc , furono propofti tanti foggetti , che fece- 
ScrgwJi. ro tcmere f c h 0 nou fi proccdefie a queft' atto con tut- 
ta la tranquillità j ma finalmente eflcndofi firtàti gli oc- 
chi fopra l'arciprete Sergio, Romano di nazione , il qua- 
le fino dalla fua più tenera età era fiato educato nel 
clero, fi conobbero tanto luminofe le fue virtù, e fi 
nobili le doti del fuo animo , che fi convenne d'inal- 
zarlo a quefta dignità , che meritamente gli fembrava 
dovuta . Ma non prima fi vide fiifata la fua elezione , 
che un certo diacono per nome Giovanni , il -qualo 
aveva già conceputo Tambiziofo difegno di collocarli 
fu quella cattedra , la cui fola vifta doveva fpavcnta- 
re la fua indegnità , vedendo fvanite le fue fperanze , 
adunò una truppa di gente fediziofa , e sforzate le por-' 

1 m * * » «* 
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te della chiefa di s. Giovanni Laterano , vi entrò a ma- Àkn. 840. 
no armata , non altrimenti che fe fi forte trattato di cf- 
pugnare una piazza nemica . 11 Aio attentato cagionò 
un terribile fpavento nel.' animo di tutti coloro , che 
ii trovavano nella Chiefa : ma poiché lo videro ime- 
diatamente abbandonato da quella turba di fediziofi , 
ripigliarono il loro coraggio , e tutti gli elettori fol- 
lecitamente adunati nella chiefa di s. Martino , fi por- 
tarono a s. Giovanni , e formarono il folenne decreto 
della elezione di Sergio li., il quale fu quindi a' 5. di 
Febbrajo.dcl medefimo anno 844. folenneraente confa- 
crato , e pollo fulla cattedra di s. Pietro . 11 mento- 
vato diacono Giovanni fu nel medefimo tempo arreda- 
to , e rinchiufo in un moti attero. 1 giudici furono di 
fentimetito , che egli dovefle eflfere condannato alla mor- 
te per un limile attentato \ ma il fanto Padre avendo 
di erto pietà , gli rifparmiò quella pena , lafciandogli nel 
fuddetto mona fiero fpazio di penitenza . 

Fu probabilmente quello attentato dell' ambiziofo lxxxiv. 
diacono, c il timore di qualche nuova turbolenza , e .Jffij^* 
feifma , che N indurte gli Elettori a. non differire fecon- 10 ' 

do il confueto il decreto della elezione , e della con- 
facrazione del nuovo Pontefice fino a tanto , che fode- 
ro giunti a Roma gli ambafeiatori dell' Imperadore. Que- 
lle ragioui dovevano certamente feufare , e giuftificare 
il fatto ; ma Lotario Principe violento , e fovcrchiamen- 
te gelofo della fua autorità, non era capace di fermarli 
per tali ri He flì : e quindi non tofto rifeppe la promozio- 
ne di Sergio, fpedl in Italia il fuo figliuolo Ludovico , 
cui diede il titolo di Re de' Longobardi , alla tefla di uu 
numerofo efercito , e accompagnato da Drogone di 
Metz, t da molti vefeovi , e abati , con ordine , fe- 
condo che fcrive l'Annalifta Bcrtiniano , di prendere tali 
mifurc , che in avvenire uon fi cleggelTe alcun Ponte- 
fice fenza TalTiftenza de* fuoi Commi Ilari , e il fuo pre- >•* 
vio comaudo \ e con animo , fecondo che dimoftrarono 

gli 
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Ann. 840. 8 !i effetti, di vendicarti dell* affronto , che egli preten- 
de, deva di aver ricevuto . Non prima dunque arrivò Lu- 
dovico colle Tue truppe ne' confini dello Stato ccclefiafti- 
co nel Bolognefe , che cominciò a fare man baila fu 
quanti incontrava pel cammino ; e riempiendo il tutto 
di defecazione , e di fpavemo , non cefsò d'infierire con- 
tro gl' innocenti fudditi della Chicfa, fe non dopo che 
ebbe provato i flagelli del cielo, allora quando eccitar 
tafi improvifamente una fiera terapefta, furono colpii! da 
fulmini alcuni familiari dell' Arcivefcovo Drogonc . Il 
fanto Padre conobbe per tempo quanto v'era da teme- 
ie da quella importuna vifita , e volendo pacificare l'a- 
nimo del giovane Principe , gli fpedì incontro nove' mi- 
glia lontano da Roma i giudici di quella città , e a un 
miglio tutte le milizie colle Croci, e le infegoe fpiega- 
tc , come foleva praticarli all' arrivo dell* lmperadorc , 
o di qualche Re , cantando le lue lodi . Egli pofeia fi 
fece ritrovare fopra i gradini della Cbiefa di s. Pietro 
difpofto a riceverlo, fecondo che avrebbero richiedo le 
circoftanze del fuo arrivo . Giunto Ludovico alla prefen- 
za di fua Santità fi abbracciarono fcambievolmente , ed 
entrati ncll' atrio della Chiefa , Sergio ne fece chiude- 
re le porte , e volgendoli al Priucipe : fc , di [Te , fete 
venuto con animo pacifico , e pel vantaggio della Repub- 
blica , della Città , e della Chicfa , vi faranno aperto 
le porte ; fc nò , fappiate , che dalla mia bocca non ufci- 
rà giammai queft' ordine . E poiché Ludovico rifpofe di 
non avere alcuna finiftra intenzione , furono aperte le 
porte della fiafilica , e vi entrarono in mezzo alle ac- 
clamazioni del clero , che cantava : Benedetto quegli % 
che viene nel nome del Signore. Con elfi vi entraro- 
rono parimente i vefeovi , gli abati, e i primi Signo* 
ri della Francia ; e venerata la tomba del Principe de- 

1 Jmtji.hrtt. gli Apoftoli ,11 portarono agli alloggi loro deftinati 1 • 
LXXXV* Ludovico era giunto in Roma il di otto di Giu- 

E' coronato Re gno , nei qual giorno cadde queft* anno la Domenicaj 
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prima dopo la Pentccofte . Le truppe , che lo avevano Ai *n. 840. 
accompagnato erano rimafte fuori delle mura , e in-. 
quelli primi giorni diedero ilfacco a* fuoi fubborghi , e 
alla campagna ; e farebbero entrate ancora nella (teff* 
città , fe il fanto Padre non fi (offe rifolutamente op- 
pofto alla loro temerità . Nella feguente Domenica , ef- 
fendofi già fatti rutti i neceflari preparativi per coro- 
nare folennemcnte quefto Principe in Re d'Italia , fu dal 
fatuo Padre celebrata la funzione nella Bafilica di s.Pie- 
tro , ove lo unfe con l'Olio fanto, e gif diede la Co- 
rona , e la Spada , e lo proclamò Re de' Longobardi . 
Narra quindi Anaftafio , come Dragone di Metz con 
altri ventidue vefeovi dell'Italia, che di proprio arbi- 
trio eranfi condotti a Roma, tra quali teneva il primo 
luogo Giorgio di Ravenna , ebbe alcune conteftazioni col 
fanto Padre , nelie quali quelli fq>pe talmente foftenere 
le fue ragioni , che egli co' fuoi aderenti pieni di con- 
fusone non ebbero che replicare . Siccome non faprem- 
mo concepire d'onde nafceliero quelle comeftazioni , non 
avendone fatta alcuna menzione gli fcrittori d* allora j 
così non fapptamo intendere come il Fleury , il quale 
fi protetta di copiar tempre d'attamente gli antichi mo- 
numenti , e di non avanzare alcuna propofìzione di Aio 
capriccio , fi fi a figurato , che in quella occafione fi 
trattale della validità della elezione di Sergio ; cornea 
fe Ludovico , e tutta la Aia comitiva , fino dal fuo pri- 
mo arrivo in Roma non lo averterò riconofeiuto per ve- 
ro Pontefice , e folTe necefTaria per la validità della-, 
elezione , e della confacrazione , la conferma della Cor- 
te Imperiale, la quale anzi non lì ricercava neppurper 
renderla lecita , nè aveva alcun luogo nella Pontificia 
elezione . Affai più ragionevole in ciò fi è inoltrato il 
Pagi , cui fembrò incredibile quanto di Drogone riferi- 
fee Anaftafio , ed è di opinione , che quelli troppo fa- 
cilmente preftafTe fede a qualche falfo rumore fparfofi 
.allora ■ . Terminate quelle difpute , j Franzefi richiefe- ( 4*044. 

ro il 
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ro il fanto Padre di obbligare i principali Signor! del- 
la città di Roma a predare giuramento di fedeltà al 
nuovo Re d'Italia : ma poiché il Ducato di Roma , e 
lo Stato Ecclcfiaftico non aveva alcuna relazione col re- 
gno de* Longobardi , rifpofe Tua Santità, che non avreb- 
ber giammai nè elfo , uè alcuuo de' Grandi della città 
permeilo , che li preftaflc quello giuramento ad altri , che 
all' Imperadore ; ficcome di fatto gli fu in feguito pre- 
dato , per quell'omaggio , che fe gli doveva , come a lìn- 
golar protettore della Chiefa 1 . 

O s'ingannò il Bibliotecario nel credere , che forte 
pattata alcuna altercazione tra fua Santità , e Drogone 
di Metz , fecondo l'opinione da noi accennata del Pagi : 

0 fe pure pafsò tra loro qualche difputa, fu per parte 
di Drogone , qual la deferive Anaftafìo ; sì perchè ciò 
ripugna al carattere , e alla virtù di queir illuftre Pre- 
lato , come ancora perchè fappiamo , eflere egli quindi 
flato creato dal fanto Padre fuo Vicario Apoftolico in 
tutte le provincie della Francia , e della Germania * • 
Abbiamo la lettera diretta dal fommo Pontefice a tutti 

1 vefeovi delle mentovate provincie polle di là dalle_j 
Alpi , nella quale notificando loro la dignità da elfo con- 
ferita a Drogone , dichiara che in virtù della medefima 
egli avrà l'autorità di convocare , e di prefedere a* Si- 
nodi , o di confermare quel tanto che in elfi farà deci- 
to , e di ricevere le appellazioni , che ad elfo faranno 
portate da chiunque folTe ingiuftaraente condannato : in 
fomma fa faper loro , che agirà in nome della fanta_> 
Sede, a tenore dell* autorità , che intende di conferir- 
gli 9 falvo per altro il diritto che ad e ilo compete di 
ricevere immediatamente le appellazioni di chi voi effe 
portarli a' fuoi piedi * . Aveva il fanto Padre con que- 
lla fua lettera efeguito quel tanto , che era già ftato 
praticato da alcuni de 1 fuoi predeceflòri : con tutto ciò 
forfè perchè la Monarchia Franzefe non era più unita 
in una fola perfona , come al tempo di Carlo Magno , 

e di 



Digitized by Google 



T IMO ClS^AMTKSlMO SESTO. $77 

i di Ludovico Pio , i vcfcovi della Francia , che rifede- AnNi 8 
vano ne'dominj di Carlo Calvo , non furono si facili ad &' c 
ammettere quella prefidenza del vefeovo di Metz * ; i cv« rènn. 
e da Incmaro fappiamo, che egli di fatto con ledevo- 
Je fofFerenza tolerò la ripugnanza di quei Prelati , per 
non eflerc loro di fcandolo , e non cagionare uno fei- 
fma nella fanta Chiefa . ..... , 

Prima che Ludovico ufeifle di Roma , Siconolfb txxxvn. 
Principe di Salerno non vedendo*! aflai ficuro dalle in, 
lìdie di Radelgifo Duca di Benevento , dopo d'aver chia« s^gw.gi'fac- 
mato negli anni feorfi in fuo ajuto i Saraceni, fi por- 
tò alla fua prefenza per fupplicarlo a riceverlo fotto la 
fua protezione , obbligandoli di pagargli cento mila__> 
feudi d'oro * . Ludovico accettò Piftanza , e quel bar- * ini/, «w. 
baro per ritrovare la pattuita fomma , fpogliò delle fue 
ricchezze , che afeendevano ad una fomma incredibile , 
il monaftero di Monte Calino i , e forfè ftefe le fue fa- ìtn0jr 
crileghe mani fopra i beni di altre Chiefe , e Monafte- 
ti . I Saraceni , che Siconolfo aveva chiamati in fuo 
ajuto, erano venuti dalla Spagna i ed è ben cofa degna 
di maraviglia , come penfauero quefti barbari a difen- 
dere le altrui pretenfioni , mentre non erano troppo 
ficuri ne* loro flati. I Criftiani avevano iu quelle par- 
ti a poco a poco accrefeiute talmente le loro forze , 
che non potevano aver gran timore delle loro armi . 
L'anno 84X. aveva ceflato di vivere il Re Alfonfo fo- 
pranominato il Cafto , Principe grande ugualmente pel 
fuo coraggio , e valore , che per la fua religione , e. 
pietà , ed aveva avuto per fuccenore nel trono il fuo 
cugino Ramiro, il quale fino dall' anno era ftato 
per comun confenfo de' Grandi del regno eletto a que-* 
fta dignità . Se Alfonfo fi era dimoftrato grande in tut- 
te le fue iraprefe , ed aveva faputo foftener con de- 
coro quel trono , che fembrava dover vacillare ad ogni 
momento , Ramiro nel breve corfo del fuo regno non 
gli fu inferiore , e feppe far conofecre a* Mufulmani 
quanto pefava la fua fpada. 
, : Gomm.T.y. Bbb IFran- 
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Ank.Sao. ' Franzefi erano flati quelli, che più d'ogni altra 
^ c ' avevano negli anni feorfi contribuito ad umiliare i'or- 

• Lxxxvm* goglio di quelli barbari; ma prefentemente i Fedeli di 
Capitotat *i Spagna poco potevano fperare dalla loro protezione , s 

Narboua. motivo delle difeordie , e delle guerre civili , che re- 
gnavano tra di loro . Pippino , figliuolo dell' altro Più- 
pino Re d'Aquitania , aveva Tempre un groffo partito, che 
> io teneva in pofleflò di una parte dell' Aquitania ftefla , 
. e della Gallia Narbonefe. Bernardo conte di Barcello- 
oa aveva Umilmente colle Tue ambiziofe pretenfloni te- 
nuto in agitazione il Re Carlo , il quale fé n'era per 
verità sbrigato in quell'anno 844- : ma il Tuo figliuo- 
lo Guglielmo volendo vendicare la morte del Padre » fi 
portò alla teda delle Tue truppe verfo Tolofa , ed io* 
contrato l'cfercito Franzefe gli diede una fanguioofa_» 
battaglia , nella quale rellarono fra gli altri iteli fut 
campo , Ugone abate di s. Quintino , e Ribotone abate di 
Centula > e prigionieri, Ebroino vefeovodi Poitiers f Ra- 
gcnario vefeovo di Amiens , e Lupo abate di Ferricres. 
Ma poiché le fue forze non erano tali da poter lunga 
pezza mantenerli fuperiore alla potenza di Carlo , do- 
vette ritirarli di nuovo in Ifpagna fotto la protezione 
de* Saraceni , e Carlo rientrò allora in p offe ilo della-* 
città di Narbona. Se le guerre civili Cogliono per or- 
dinario cagionare de* difordini nella Chiefa , non dob- 
biamo maravigliarci , che in quella occalìone , e fi tro- 
viftero nel campo di Carlo, nou ottante le proibizio- 
ni di Carlo Magno , e di Ludovico Pio , de* vefeovi , e 
degli abati in aria di guerrieri , e che il Re nel 
portarli a quella città folte arto! lato da' ri cor lì de' fa- 
cerdoti , i quali non potevano più tollerare le gravez- 
ze , che venivano loro import e da' loro Pallori . Avreb- 
be voluto il buon Principe , che forte terminata quella 
caufa in un Sinodo : ma poiché il male richiedeva un 
pronto rimedio , né era poffibile l'adunare in tal punto 
i vefeovi di quelle Provincie , pensò a llendere frattanto 
un Capitolare di p. articoli , che dovette valere fino 

a un* 
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.a tanto , che non fodero meglio difeufle quelle caufe Akk. 840. 
in iioa pietu aflemblea . Ver tanto in eflò proibifee pri- &c. 
roierameute a* vdcovi . U Tare a* loro facerdoti im capo 
d'accufa , perchè avevano avuto ad eflb ricorfo , efTcn- 
do a ciò flati coOrctti dalle gravezze, che foffrivano. 
Quindi venendo al punto principale della oueftione , de- 
termina la quantità , e la qualità delle cote , che fi do- 
vevano da eflì ibmniiniftrarc a* loro Prelati . e vuole , 
che non fieno tenuti -a portarle più lungi di cinque mi* 
glia , onde quei curati che fono più dittami del fuddet* 
to termine dalla città • porteranno la loro decima , o 
tributo all'arciprete, dal quale la riceveranno i mini- 
ftri del vefeovo , e qucfti dovranno onninamente afte- 
nerfi dal dare la minima venazione a* Sacerdoti , Cotto 
pena decorrere nella fua foviana indigna rione . Nel 
tempo della vifita » affinchè i parochi non fieno aggra- 
vati più del dovere , non fi fermeranno i vefeovi indi- 
ftintamente in ogni Chiefa , ma i facerdoti di cinque» 
C li i eie parocchiali co' loro popoli fi uniranno in un me* 
defimo luogo a e tutti unitamente contribuiranno allo 
fpefe oeceflarie pel mantenimento del loro Vaftorc , c 
ciò una fola volta Tanno , quando anche quegli proteo* 
dcifc di replicare nel medefimo anno la vifita % o fatto 
qualunque pretefìo volefle accrefvere la quantità della 
taffetà contribuzione . Si proibifee ancora il dividere le 
parochie , quando ciò non richiedere un* evidente ne- 
ccfil tal » e bifogno de Upopolo , e in quello calo fi di- 
videranno umilmente i peli, e le gravezze,, onde non 
femori che il vefeovo ciò faccia per trame lucro . Fi- 
nalmente fi vuole , che non fi polla tenere il Sinodo 
diocefano più che due volte l'atto , per trattare gli 
afta ri della di oc e fi , e non per altro motivo 1 . ijTtf 0 "' 

Abbiamo diverfi altri Capitolari pubblicati in al- txxxixr 
tre parti della Francia , e della Gerraaoia da quello i^jjjjjjjj*" 
Esincipc , e dagli altri fuoi fratelli Lotario , e Lodavi- dc*Vuoi frwdii! 
co , ne' quali Umilmente fi contengono diverfe ordina- 
zioni , che appartengono alle perfone ecclefiaftiche • 

Bbb » Alcu- 
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Ann. 840. Alcuni di qucfti furono pubblicati a Colonia , c prò* 
& c . * fcrivono fra le altre cofe , che fi pretti il debito cul- 
to , e onore alle Chiefc , e a* fervi di Dio , e che-» 
quando il Sovrano fìa flato ingannato , fi avverta dell'er- 
rore , nel quale fi trova. Altri fi promulgarono nella dio* 
cefi d'Angers , ed altri vicino a Thionville nel mefe 
d'Ottobre di queft' anno $44. All' afTemblea , nella qua- 
le furono pubblicati qucfti ultimi , fi trovarono prefenti 
tutti tre i fratelli , e i fei capitoli che abbiamo della 
medefima furono feri ni da i vefeovi , che v'interven- 
nero , e in elfi dopo d'avere efortati i Principi a man- 
tenere fra loro inviolabile il vincolo della pace , deter- 
minano , che fi proveggano prontamente di vefeovi le 
Sedi che n'erano reftatc vedove , e fi richiamino alla 
loro cattedra quei Prelati , che per motivo delle guer- 
re civili n'erano flati fcacciati : che fi coflituifcano i 
propri, e legittimi fuperiori a quei monafteri dell' uno, 
e dell' altro Ceffo , che erano (lati donati a' fecolari per 
fervidi delle loro entrate , o che almeno da' vefeovi 
fe ne prenda una particolar cura , affinchè vi fieno de- 
corofamente celebrati i divini uffizi : e per prevenire-» 
fimili difordini , fi proibifee qualunque .ufurpazione de* 
beni ecclcfì artici , non volendo che fieno fottopofti ad 
altre gravezze , che a quelle che erano già ftatc de- 
terminate per fuflidio dello flato in tempo di guerra \ 
c finalmente fi vuole, che l 'ordine ccclefiaftico fia'ri- 
fpettato , fc ne oflTervino le leggi , e fe ne efeguifeano 
le fentenze. 

xc Finalmente nel mefe di Decembre di quefto me- 

defimo anno 844. fu tenuta dal Re Carlo un* altra af- 
Vemcuil. femblea di tutti i vefeovi, e Grandi dc'fuoi flati aVcr- 
neuil , nella quale furono pubblicati dodici Capitoli ,fot- 
to la direzione di Ebrohio di Poitiers primo capellano 
del fuo palazzo, il quale doveva effere gii flato rimef- 
fo in libertà dal Duca di Barcellona Guglielmo . I ve- 
feovi nello ftcndere quefli canoni fi dimoftrano veramen- 
te animati da quello fpirito di pietà , e di zelo , onde 

debb'cP 
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debb'eflTere penetrata un'anima giufta , che vede la de- Anw. 840. 
cadenza della difciplina ecclefiaftica , e la total con fu- £ Ca 
fione delle cofe facrc,e profane. Dopo d'aver lodato 
lo zelo di Carlo , ed efortatolo a prendere a cuore gli 
intereflì della Religione , ed offervare efattamente lo 
regole della giuftizia, confettano di effere ftati coftret- 
ti dalle guerre civili a commettere diverfe mancanze , 
dalle quali fono nati molti di fordi ni negli affari ecdc- 
Cattici y e pregano perciò il Sovrano a degnar/i di fpe- 
dire per le Provincie alcuni commi dar i , i quali lenza 
alcun umano rifpetto richiamili a' loro doveri coloro , 
che difprezzano la difciplina ecclefiaftica $ e che effe li- 
do decaduti i monafteri dal loro antico fervore, fi de- 
putino a vifitarli alcune perfone religiofe , che cfami- 
niuo l'origine di quefto difordinc , correggano gli abu- 
fi, e riferifeano lo flato attuale de'medefimi monade* 
ri ad eflò Principe , e a loro ; e fpecialmente infìtta no 
perchè gli apoftati fieno corretti a ritornare a' loro 
eh loft ri , ficcome ancora perchè i chierici di altre dio- 
cefi fieno rimandati a' loro vefeovi . Quindi fottopon- 
gono alla pubblica penitenza coloro che violeranno le 
religiofe confacrate a Dio , o ardiranno di contrar con 
effe alcun trattato di matrimonio ; e minacciano il ri- 
gore delle leggi fecolari a chiunque rapirà una fan- 
ciulla ad altri fpofata . Quelle religiofe ,che fotto un fol- 
le pretefto di religione fi veftiranno da uomini , o fi 
tagleranno i capelli, faranno onninamente caftigate. Quei 
vefeovi , che per qual fi voglia motivo non fi porteran- 
no al campo , dovranno con tutto ciò fpedirvi fotto la 
direzione di una perfona accetta al Re quel numero 
di truppe , che a motivo di loro feudi debbono mante- 
nere in difefa della monarchia . Vengono quindi i ve- 
feovi a provvedere alle due chicle di Rems , e d'Orle- 
ans , il cui miferabile ft.no eccitava giuftamente la lo- 
ro compadrone . £ riguardo alla prima , fupplicano viva- 
mente Carlo a degnarli di farvi prontamente ordinare 
uu vefeovo, giacché in quella lunga vacanza ella era 

fiata 
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An* 840. ftlta (««Watt de 1 fuoi beni , ed aveva CorTerto ogni torta 
£ C / d'ingiurie: e quanto alla Chiefa d'Orleans , ebe non 
era certamente in uno dato migliore , lo pregano fi- 
nalmente a comandare , che ala Col lecitamente coop- 
erato in v 'acovo della medefima quel prete Agio , che 
dall'arcivefcovo w en i Ione , e da' Tuoi futTraganei era fla- 
to eletto a quella dignità • 11 Vicariato apostolico con» 
ceduto da Tua Santità Copra tutte chiefe della Francia , 
e della Germania, all'arcivescovo Drogone, fu fimilmcn- 
19 un punto , che tenne occupati i vefeovi di quelY 
aflemblea: ma sì pel xifpetto dovuto al santo Padre , 
si pel riguardo che dovevano avere pel medefiroo Dro- 
gone , eoe fi c come Zio del loro Covrano , era ad e db 
unito co' vincoli della più ftretta parentela , non ofa- 
rono di definire alcuna cofa : e non volendo per Ce 
mede-fimi ammettere l' autorità di un veCcovo fot- 
lopofto ad un' altro principe , dcciCero che fi afpettaf* 
fc che quefta cauCa forte trattata in un Sinodo il più 
numerofo che fi potette adunare dalle provinqic della 
Francia , e della Germania ; e frattanto fi dimoftraro- 
no propenfi a credere , che fi potrebbe ammettere la 
fua autorità si per riguardo alla Aia perCona, e si pet 
le materie alle quali fi doveva effondere , e che veni* 
vano efprefle nella lettera enciclica di fua Santità a—» 
tutti i vefeovi delle mentovate Provincie . Non Culti- 
Ile pertanto ciò che ha Coppofto il Fleury , che i Pr* 
lati del Sinodo di Verneuil fi opponefièro al decreto 
del Pontefice Sergio , perchè temettero di qualche Cor- 
preCa j mentre ad evidenza fi dimoftra , che l'unico mo- 
tivo , onde furono moflì a fofpendemc P eCecnaione , 
si fu il timore , che progone non fi framntifchiade an- 
cora negli affari politici dello flato , ciò che avrebbe 
cagionato , Cpecialmente in tempo di guerre civili , gra- 
vitimi difqrdini , che dovevano Caggiaraente prevtuiifi 
da loro. 

xcr. Jl mentovato Fleury , dopo d'avere efpofte k gefta 

V^Vuì di Wft» %ffcmbka , ci di «wtewa di alcuni falfi mi- 
jpn. ra- 
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racoH accaduti nella chicfa di s. Benigno di Dijon . 11 ^mm. 3^ 
rumore fparfo per quella citià , che erano fiate col- £ Ct 
locate appreifo il fepolcro del fanto Vefcovo alcune re- 
liquie trafportatc dall'Italia da due pretefi monaci , i 
quali dicevano di avere obbliato il nome del Santo al 
quale appartenevano , traile a quella chiefa un buon nu- 
mero di gente o ingannata , o avida di trar profitto 
dall'altrui femplicità , e fi cominciarono a fìngere del- 
le convulsioni , e de' moti , limili a quelli degli energu- 
meni . La cofa andò tant' oltre , che il vefcovo Tcobal- 
do vedendo che fi riempiva la chicfa di fanciulle , e di 
donne maritate , le quali ricufavano di ritornare alle 
loro abitazioni, fi credette in obbligo di darne avvi- 
lo al fuo metropolitano Amolone di Lione , per in Ten- 
dere da eiìo come fi doveva regolare in un affare , 
che per qualunque parte gli fembrava difficile a rivi- 
verli . Amolone era abbaftanza illuminato per conofee- 
re la frode , colla quale fi voleva imporre alla fempli- 
cità de' Fedeli . L' ignorare il nome del Santo , di cui 
fi fpacciava e fiere le reliquie , e la ftravaganza «Smi- 
racoli che fi fingevano , erano motivi fufficienti per te- 
mere di qualche inganno . Simili impofture erano acca* 
dute in altri luoghi , e la vigilanza de' vefeovi le ave- 
va feoperte , e punite . Di fatto , come oflfervava il fag- 
gio Metropolitano , che nuova fpecie di miracoli e que- 
lla , che fa perdere la fanità , e Tufo della ragione a 
coloro , che n'erano io poflTcfTo , ed impedifee alle fan- 
ciulle innocenti , e alle coniugate il ritornare alle lo- 
ro cafe ? Pertanto egli è d' opinione , che quelle offa , 
qualunque fi fieno, debbano levarfi da quella chiefa, e 
fecretamente collocarli in un altro luogo conveniente, 
per non togliere loro ogni venerazione ,fuppofto che ap- 
partenersene a qualche fanto , e infieme liberare il popolo 
da ogni pericolo di fcandolo , e di fnperfìizione . Arma- 
tevi , egli dice a Tcobaldo , di zelo , e cou quella fe- 
vcrità , xhe è propria del voftro carrattere , levate^» 
dalla caia di Dio quella profanazione , ed efori aie il po- 
polo . 
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Ann. 840. polo a concorrere ciafeuno alla propria parrocchia , nel- 
' &c. la quale ha ricevuto il battemmo, egli altri &cramen» 
ti» ove aftol t a laMefsa, porta le Tue decime e primi- 
zie t & battezzare i Tuoi figliuoli » riceve il pafcolo 
della parola di Dio , e dove finalmente farà fot terrato 
il fuo corpo* L'antico coftume de' Fedeli , c Tanofto- 
lica iftituzione c'infegna , che in quella cbiefa dobbiamo 
offerire i noftri voti , e le noftre preghiere a Dio , 
dobbiamo chiedere l' interceflìone de' Santi , e dobbia- 
mo diftribuire le noftre limoline, ed efercitare gli at- 
ti della criftiana ofpitalità • Che fe il popolo vuol vifi- 
tare le chicle dedicate ad altri Santi , vi fono dc'gior- 
oi 1 ne' quali fecondo l' antica confuetudine della chic- 
fa può fodisfare alla fua divozione : irà quali giorni , 
oltre quelli della fefta de' Santi fteflì , annovera quelli 
delle Rogazioni , della Quarefima , e delle proceffìo- 
ni , ordinate per alcuna pubblica neceflìtà . E* quefta let- 
tera , che fi legge imprefla fra le opere di Agobardo, 
uu bel monumento della difciplina , che fi ofservava 
nella Chiefa in quefti tempi , e merita di cfterc let- 
ta 1 non tanto per apprendere le antiche confuet Udi- 
ni 1 quanto per ofservare le frodi , che fin d' allora fi 
ufavano , per trar profìtto dalla femplicità de' Fedeli »• 
e la vigilanza de' vefeovi nel levare al popolo ogni 
motivo di fuperftizione . 
Ann. 845. ^r quanto fieno flati luttuolì i tempi , e per 

& c# quanto abbia l'ignoranza dominato nel comune del po- 
XCIL polo, e di molti de* miniftri del Santuario, ha con—» 

ardvc C ™ov0<Ii tutt0 Cl '* * a Chtefa avuto fempre un buon numero di 
Rcms. perfone armate di zelo , di pietà , di fpirito , e di fc len- 
za , le quali ficcome hanno faputo foftenere i dogmi , 
e la difciplina , così fi fono oppofte alle fupeftizioni , 
agli inganni , e alle frodi dell' ignoranza , e della cu- 
pidigia.. Non polliamo di fatto abbaftanza ammirare la 
divina provvidenza , la quale , mentre tutto a cagione^» 
delle guerre , e de' difordini del governo fembrava ten- 
dere all' ultima iguoranza , e barbarie , fapeva chiama- 
, re 
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re air amminiflrazione della Chiefa quei foggetti , che Aku. 84?. 
erano più capaci di foftenereiJ pefo di sì cccelfa dignità. ^ 
Abbiamo ofifervato , come i Vefcovi del Sinodo di Ver- 
neuil avevano fatto iftanza al Re Carlo, perchè la Chiefa 
di Rems forte finalmente provveduta del fuo Fattore. Era- 
no già feorfi dieci anni da che Ebbene n'era flato de- 
porto , e in si lungo tratto di tempo , nel quale il pre- 
te Folco 1 e quindi Notone , decorato del inedefimo ca- 
rattere , n'avevano avuta l'amminiftrazionc , non fi era 
penfato a foftituirgli un altro foggetto . Le iftanze adun- 
que di quei Padri dovettero efTere tanto vive , e pre- 
murofe , che finalmente intimato nel mefe di Aprile di 
quell'anno 845. un Sinodo a Beauvais de' vefcovi del- 
le due provincie, di Rems , e di Sens , fi determinò di 
non più differire la confacrazione del nuovo Pallore • 
Era già flato eletto a quella dignità dal clero , e dal 
popolo di Rems V abate Incmaro , perfonaggio celebre 
non meno per la fua pietà , e dottrina , che per la-» 
nobiltà del fuo fangue , il quale allevato nel monafte- 
ro di s. Dionifio fotto la difciplina dell'abate Ilduino , 
aveva a tenore di quanto era flato decifo nel Sinodo 
di Parigi dell' anno 820. fatta profeflionc della vita mo- 
nadica fecoudo il fuo antico rigore , nè era ufeito dal 
chioftro , che per feguitare Ilduino nel fuo efilio in Saf- 
fonia , e quindi per ubbidire agli ordini dell' Augufto Lo- 
tario , che lo richiamava alla corte . Fu dunque nel Si- 
nodo efaminato feriamente queft' affare , ed approvata.» 
la fua elezione : ed efiendovi fimilmente concorfo il 
confenfo del fuo Abate , del Vefcovo di Parigi , e del 
Re Carlo , il quale gli aveva non molto prima conferi- 
te due abazie , fu (biennemente confacrato vefcovo di 
.Rems ; ed avremo in feguito più volte occafione di 
parlare della fua perfona , febbene non fempre con ugua- 
le elogio 1 . Lmiu*' 11 ** 

Quella Chiefa di Rems non era reftata vacante.» ' xcm. 
tanto tempo, fe non perchè la maggior parte de'fuoi J£ ft £^Jj5j 
beni era panata in mano di perfone fccolari , e fi po- 
uT.V. Ccc te va 
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— 7TZ teva probabilmente temere , che fe il nuovo vefcovo pre- 
N &c 4 t endeva di ricuperarli , non foflc per incontrare le più 
forti oppofizioni . Incmaro che ben conofceva quefto pe- 
ricolo , volle aflìcurarfi per tempo , e fece perciò in que- 
llo mede-fimo Sinodo una fpecie di convenzione tra ef- 
fo , e Carlo , nella quale primieramente richiefe , che 
gli fodero mantenuti tutti i diritti , che gli conveniva- 
no i e che non fi eccitaflè alcuna queftione contro l<o 
fuaperfona , o la fua elezione a motivo delle cofe patiate. 
Quindi volle, che eflòCarlo gli promettere di redimire 
alla fua chiefa tutti ibeni de* quali era ftata fpogliata 
nel tempo del fuo regno ; di levare le impofizioni , 
delle quali era ftata aggravata ; e che in avvenire non 
fi penferebbe ad imporle alcun nuovo pefo . Carlo non 
ebbe difficoltà a fare quefta prometta , e di fatto lo 
redimì in quefte medefimo anno alcuni fondi , che le 
erano (lati ufurpati . Quefta convenzione è feguita da 
tre articoli , ne* quali tutti infìeme i vefeovi fumica- 
no il Re ad opporli validamente a chiunque tentale di 
ufurparc i beni delle loro chiefe , ed a mantenere in- 
violabili quei diritti , e privilegi , che erano flati loro ac- 

« To *- * Cone ' cordati da* fuoi maggiori 1 • 

iciv La tranquillità e la pace , della quale godeva già 

Sinodo di *Mt- d a più anni lo flato , aveva prcflato a quefto Principe il 
comodo di attendere , per quanto poteva da eflò dipen- 
dere , a levare quegli abufi , de' quali i vefeovi , e le per- 
fone di pietà fi lagnavano tutto giorno . Lo fcarfo nu- 
mero di prelati , che erano intervenuti al Sinodo di Be- 
anvais non aveva permeilo , che vi fi procedere ad una 
riforma generale . Ma poiché quefta era cooofeiuta af- 
folutamcntc neceflaria, a'diciafsette di Giugno di quefto 
medefìmo anno fi tenne un altro Sinodo a Meaux , al 
quale intervennero i vefeovi delle provincie di Sens , 
di Rems , e di Bourges , e vi pubblicarono ottanta ca- 
noni diretti a riformare gli abufi introdotti nella difei- 
plina , e fra le perfone ecclefiaftiche . I primi 24. de 
medefimi fono tratti dalle ultime aflemblee , che fi era- 



• 
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no tenute nello ftato in quefti ultimi due anni . Riguar- 
do agli altri cinquantafei , in eflì fupplicano primiera- 
mente i prelati Carlo a non condur feco alcuna perfo- 
na di diverfo feflò , allora quando ne'fuoi viaggi fi por- 
ta ad alloggiare nel palazzo di qualche vefeovo; a—, 
non farvi una lunga dimora ; a lafciare a' prelati fpe- 
cialmente nel tempo dell'Avvento , e della Quarefima 
una piena libertà di fodisfare agli obblighi del loro fi- 
ero miniftero ; ed a permettere non orlante qualun- 
que difordine , che potè/Te eflere negli affari del fe- 
colo , di celebrare due volteranno i loro Sinodi pro- 
vinciali . Quindi lì proibife^ a* chierici il portar armi, 
e a* vefeovi il giurare fòpra Te cofe facrc ; e fi vuole 
che il principe fia informato dello (lato di alcuni fpe- 
dali , che appartengono agi* Jbernefi , e di quei mona- 
iter i , e beni ecclefiaftici > che fono itati conceduti a di- 
verte perfone del fecolo , per farli reftituire ; al quale 
effetto viene ammonito di fpedire pel regno miniftri 
fedeli per informarti di limili indebite conceflìoni , ed 
è inoltre pregato a non prendere al fuo fervizio i ca- 
nonici appartenenti a qualche parrocchia , fenza il con- 
fenfo del vefeovo . Non fi ammetteranno i chierici di 
altre diocefi fenza le lettere formate de'refpettivi loro ve- 
feovi : nefsuno farà ordinato , fe prima per lo fpazio di un 
anno in qualche clero non avrà dato faggio della fua fede, 
e de'fuoi coftumi ; e i titoli cardinali faranno da' vefeovi 
difpofti nelle città , e ne* fobborghi a tenore de* facri Ca- 
noni . E' proibito a' monaci il portarli alla corte fenza la 
permiffione del proprio vefeovo, e a fuperiori de mona- 
iteri il discacciare alcuno de' loro fudditi fenza il pre- 
vio confenfo del medefimo vefeovo , o del fuo vicario 
generale , al quale apparterrà in feguito d'invigilare fo- 
pra la condotta della perfona efpulfa , affinchè non va- 
da a perire eternamente . Si vuole , che ogni vefe >vo 
abbia apprettò di fe alcune lettere del Principe , colle 
quali polla obbligare i pubblici miniftri a predargli ioc- 
corfo contro chiunque avelie la temerità di opporfi a' 

Ccc : fuoi 
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Ann. 847. fuoi ordini. Finalmente riguardo alla fepoltura fi vuo- 
& c< ' le , che non portano crterc fotterrati nella Chiefa , fe 
non coloro , la cui vita farà ftata o dal vefeovo , o dal 
paroco giudicata meritevole di queft' onore , e fi proibi- 
re Tefigere alcune cofe pel luogo della fepoltura , quan- 
do ciò non forte a titolo d'elemofina . Negli altri Ca- 
noni i vefeovi di quefto Sinodo pongono riparo a 1 di Tor- 
cimi che accadevano nel regno riguardo alle illecite con» 
giunzioni t e rapimenti delle vergini, delle vedove , ed 
anche delle fpofe altrui , ed a' peccati di fimil genere» 
c ricordano a* Prelati , ed a* Fedeli le leggi , che o da- 
gl'Imperadori , o da' fòmmi Pontefici , o da divertì SU 
nodi erano ftate pubblicate contro la perfida nazione-» 
degli Ebrei . Finalmente poiché lo fteflò Principe Car- 
lo aveva rapprefentata a* vefeovi la necetfìtà di applicarli 
feriamentc alla riforma dello ftato , lo fupplicarono , 
giacché i capitoli delle precedenti affemblec inferiti ne- 
gli atti di queflo Sinodo erano già itati da erto fotto- 
fcritti , a degnarli d'aggiungere il pefo della fua fovra- 
na autorità a quanto era ftato da efli definito , ed a prò- 
i T#fl».7.c»«*. curarne un' efatta oflèrvanza 1 . Ma noi non tappiamo 
Hgitt* jjen comprendere come quefto Principe , che fi dimo- 
Arava tanto follecito di veder riftabilita la difciplina— 
ecclefiaftica nel fuo antico vigore , allora quando vide 
quelli vefeovi animati del medefimo fpirito porre la ma- 
no con tanto zelo a queft' opera di Religione» fidimo- 
ftrarte talmente irrefoluto , che non averte difficoltà a 
trovare de* mendicati prctefti per differire la richieda 
fottoferizione . I vefeovi fotfrirouo di mal* animo que- 
fla dilazione , e adunati un'altra volta nell'anno feguen- 
te a Parigi , ne fecero le più alte doglianze» e non du- 
bitarono di francamente aderire , che tutti i mali , che 
fofFriva lo Stato , avevano origine dall' aver egli ricufa- 
to di aderire alle loro iftanze j e di nuovo conferma- 
rono gli atti di quefto Sinodo , e vi appofero quella— 
prefazione , che fi legge in fronte a' medefimi , in cui 
colla divina autorità dimoftrano l'obbligo de 1 facerdoti 
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di alzare la voce contro gli abufi , e la vendetta , e la Ann. $4?. 
pena, che fovrafta a chi non gli afcolta. & c . 

La trafgreflìone appunto d'uno di qucfti Canoni po- xcv. 
tè fomminiftrare nn nuovo motivo a qucfti Vefcovi di ^l* 10 diP *' 
adunarti a Parigi . Un certo Gifalberto fuddito di Car- " Bl * 
lo accefo di amore verfo la figliuola dell' Imperadore 
Lotario Ermengarda , e temeudo che gli poteiTe eflere 
negata dall'Augurio Genitore, la rapì dalla cafa pa- 
tema , e la fposò . Lotario , che fu eftremamente Ten- 
ibile a quefta ingiuria , che veniva fatta alla fua ftef- 
fa perfona , amò di credere , che Carlo ne folle ftato 
intefo , e che fi fotfc proceduto a quello patTo coli* in- 
telligenza dell' altro fuo fratello Ludovico Re di Ger- 
mania . Egli non aveva per verità alcun motivo di Cap- 
potte i fuoi fratelli di uo carattere si vile , e cotanto 
impropriamente animati contro di lui \ con tutto ciò- 
non orlante che Ludovico pienamente fi giuftificalTe , e 
metteflTe tutto in opera per indurre Lotario a crede- 
re altresì Carlo , innocente di quella colpa , determinò 
di vendicarli j e non avendo per avventura forze baltc- 
voli per venire alle armi , volle fervidi a queir' effetto 
del già deporto vefeovo Ebbone , e prctefe di ritìabilir- 
k> nella Cbiefa di Rems , quando era già feorfo un* an- 
no da che vi era ftato ordinato il fuo fucceifore Incma- 
ro . Carto ne' cui dominj fi trovava la città di Rems , 
non potea riguardare con indifferenza quell'attentato del 
fratello , perchè mentre aveva motivo di ripoCare fopra 
la fedeltà d'Incmaro , tutto poteva temere dalla perfi- 
dia di Ebbone , il quale fi era fatta una legge di uni- 
formarli a' fentimenti di Lotario contro qualunque dirit- 
to di ragione , e di giuftizia . Tutta volta poiché l'Ini- 
peradore aveva prefentate le fue iftanze al fommo Pon- 
tefice Sergio , pregandolo a comandare che fi efaminaf- 
fc di nuovo la caufa di Ebbone in un Siuodo , che fi ter- 
rebbe da i vefcovi delle Provincie di Rouen , di Sens , 
di Tours , e di Rems , e il fanto Padre gli aveva già 
fcritta una lettera , per ingiungergli l'clccuziouc di que- 
llo 
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Ann. $4 fto progetto , condifccfc che i vefcovi delle mentovate 
&c. provincie s'incamminaflero verfo la città di Treveri, non 
ottante che ella fotte pofta dentro i limiti del regno di 
Lotario . Il rifpetto , e l'ubbidienza che Carlo proteflava 
alla Tanta Sede, richiefero da lui quello i acri tìzio, che 
gli ri uic iva certamente meno dolorofo , e perla giudizi* 
della Tua caufa , e per la fedeltà de* vefcovi del fuo 
Stato , e per l'imparzialità de' due Legati Pontifici , che 
dovevano prefedere a quella facra adunanza . Ma fu egli 
ben prefto levato da ogni timore , mentre portatili i 
fuoi vefcovi aTreveri.non vi ritrovarono altrimenti i due 
Legati di fua Santità , e perciò fi trasferirono a Parigi 
per celebrarvi l'intimato Concilio • Non farebbe diffici- 
le , che il fanto Padre informato del inerito di quefta 
caufa , che fecondo le leggi della Chiefa era già fiata—* 
pienamente decifa , avelie ritirati gli ordini fpediti per 
la partenza de' fuoi Legati . Ma comunque ciò fofse , 
volendo i vefcovi profeguire quefta caufa per toglie- 
re ad Ebbone ogni pretefto di turbare V altrui pace , 
%Y intimarono finalmente per mezzo di alcuni Legati , • 
e con un monitorio , di prefentarfi al Sinodo , per in- 
tendere l'ultima , e perentoria fentenza della fua appel- 
lazione . £ poiché egli nè vi comparve in perfona , 
nè deputò alcuno a rapprefentarci le fue ragioni , i 
Padri gì' intimarono in ifcritto di attenerti in avvenire 
da qualii voglia azione fopra la diocefi di Rems , e dal 
indettare alcuno per quefto motivo , fino a tanto che 
non avene ubbidito agli ordini di fua Santità , e pre- 
fentatofi loro non folle terminata la fua caufa fecon- 
do le leggi della chiefa . Fa d' uopo credere , che egli 
fteiTo fofse perfuafo dell' ingiuftizia delle fue pretenfio- 
ni , mentre ne' cinque anni, che fopravifle non ebbe 
1 rrod94ri.Mìfi. più il coraggio di fare fopra di ciò veruna querela 1 • 
**xcv?. <X * O ,n <] uefto Sinodo, come ha creduto il Pagi , 
Scmti dì p* o in un altro celebrato l'anno feguente nella ftefia cit- 
tà di Parigi , furono a richieda di Pafcafio abate di Cor- 
bia confermati i privilegi , che da Ludovico Pio , e da 

Loia- 
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Lotario erano flati conceduti al fuo monaftero , fecon- 
do i quali dovevano i monaci del medefimo godere una 
piena libertà nella elezione del loro Prelato , e neldi- 
fporredelle loro rendite , e beni. Si conferva tuttavia 
quella carta di privilegio con la fottoferizione di tutti 
per la maggior parte quei vefeovi , che erano interve- 
nuti a due Sinodi , di Meaux , e di Parigi 1 . L'abate^ 
Pafcafio era occupato in quefto tempo a feri vere fopra 
una queftione , eccitata da Ratramno femplice monaco 
della fua Badia riguardo alla maniera, colla quale era 
venuto alla luce il divino Redentore fenza violare l'in- 
tatto candore della Vergine . Egli farebbe ftato defiderabi- 
Je , che i Fedeli contenti di predare la loro fede a quel 
tanto 1 che ci propone la Chiefa da credere fopra que- 
llo punto , o fi fodero attenuti da sì fatte queftioni , o 
le avellerò , appena nate , fottopofte ad un riipettofo fi- 
Inizio. Con tutto ciò fi moltiplicarono gli ferirti per 
Tuna parte, e per l'altra, e V abate Pafcafio Radber- 
to, il quale aveva certamente la fortuna di foftenere 
la parte più fana , indirizzò il primo fuo ferino a Teo- 
drada badefla di Soiilòus , e alle monache della fua_* 
communità » . 

La celebrazione di quefti Sinodi , e lo zelo , e_> 
l'impegno col quale fi trattavano in quefti tempi le que- 
ftioni , che in qual fi voglia maniera appartenevano al- 
la religione , fembrava annunciare una piena riforma 
del clero, e del popolo . Ma gli abufi erano troppo 
grandi e generali , e tropi» impegno e intereffe ave- 
vano alcuni di mantenerli , per poter fperare di Abdicar- 
gli atfatto. I vefeovi non folamente allora quando era- 
no inficme congregati nc'duc meutovati Sinodi , ma fe- 
paratamente ancora avevano fatte replicate iftanze a_j 
Carlo , perchè fecondo 1' ufo di quefti tempi , defle il 
rigore di legge dello ftato a' canoni da elfi pubblicati 
ncir affemblca di Meaux per confeguire la fofpirata ri- 
forma. 1 maneggi , e le cabale di quei Signori , che 
erano entrati in polfelfo de' beui della chiefa , e che* 

fape* 
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Anv. 84?. fapcvano di dovere in virtù de' medefimi effeme fpo- 
&c. gliati , avevano finora potuto trattenere quefto Princi- 
pe dal darvi il fuo regio afsenfo : e poiché i Prelati 
confidando nel favore del tempo , non avevano cre- 
duto di dover perciò defiftere dalle loro iftanze , nè fi 
poteva ornai più negar loro di proporre quell'affare nel- 
la prima afsemblea dello flato ; riufeì a' Grandi del re- 
gno di ottenere contro ogni ragione di giuftizia , ebe 
per lo meno i vefeovi ne fofsero efclufi , onde vi avef- 
fero parte quei foli , che avevano un particolar intere^ 
fe di rigettarli. Fu adunque tenuta <jueft* afsemblea ad 
Efpernay , luogo usuato nella diocefi di Rems , nel mefe 
di Giugno dell' anno prefente 846". e in efsa di ottan- 
ta articoli contenuti negli atti del Sinodo di Meaux , 
non ne furono approvati che diciannove , cioè quei foli 
che non tendevano alla riforma di qualche particolare 
abufo , cui alcuno di loro avefse interefse di mante- 
■ T<m.7.c, Ut nere 1 . 

«f.1851. vi farà forfè alcuno a* di noftri , che arrivi ade- 

fiderare , fofse flato minore 1* impegno col quale i ve- 
feovi di allora , ogni qual volta lì prefentava loro l* oc- 
cafione , infingevano fopra la reftituzione de'beni tem- 
porali , che appartenevano alle chiefe , e a' raon atte- 
ri . Ma deve cefsare la maraviglia ogni qual volta fi 
rifletterà , che oltre il dover elfi per obbligo di giufti- 
zia ripetere quelli beai usurpati , che formano il Pa- 
trimonio delle chiefe, e de' poveri, erano ancora a ciò 
tenuti a cagione de'difordjni grandi/fimi, che dalla in- 
giufta ufurpazione di quelli nafeevano a danno della 
ecclefiaftica , e della regolare difciplina . Le chiefe co- 
rrette a fiartie lungo tempo prive del proprio pallo- 
re : il clero, e i monaci ridotti alla ncceflìtà di andar 
mendicando il cibo per alimentarli , e i poveri privi del 
loro afsegnamento, erano certamente oggetti, che do- 
vevano rifeuoterc la pietà , e rifvegliare tutto lo ze- 
lo de' facri pallori . Abbiamo diverfe lettere di Lupo 
abate del monaftero di Ftrreries fcrittc in quello tem- 
po 
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po a Carlo , c ad lncmaro , c a divcrfi pcrfonaggi del- 
la corte , per ripetere una badia , che da quel Princi- 
pe era fiata donata ad una perfona del fecolo ; e in— • 
effe atnmiriamo la forza , e il coraggio , col quale egli 
foftiene la fua caufa , e minaccia la monarchia de' più 
terribili gaftighi , Te non fi poue un pronto riparo a un 
6) grave difordiue . In tal maniera penfavano tutte le 
perfone di faviezza , e di pietà , che in quei tempi fio- 
rivano • Siccome abbiamo ofservato più volte nel de- 
corilo di quell'opera , certi fallì politici , che non riHettor 
no «fsere il medefimo Dio , che governa il mondo tì- 
fico , e morale , non fi uniformeranno certamente a que- 
lli fentimenti : ma elfi non potranno per lo meno ne- 
gare , che limili ufurpazioni , non fieno date in ogni 
tempo feguitate da manifcfte calamità , e gaftighi del 
Cielo . 

Il Padre degli Ecclefiaftici Annali ha creduto , che 
uno de* flagelli , de' quali fi fervi Iddio per punire que- 
lle colpe , che fi commettevano nel regno di Carlo , 
fofsero le armi de' Normanni : ma coftoro non fi por» 
tarono che dopo Tanno 8?o. ad invertire di nuovo i 
fuoi flati . Nel T anno feorfo efercitarono il loro 
furore in quelli di Ludovico Re di Germania , e dopo 
d' aver mefsa a ferro e a fuoco la Frifia » diedero il 
facco alla città d' Amburg , fecero man bafsa fopra 
tutto il Aio popolo, lo fpogliarono di quanto v' eradi 
più preziofo , e finalmente la confegnarono alle fiam- 
me . Sani* Anfcario, che già da quindici auni n'era vesco- 
vo , quando fi vide nelì'impoflìbilità di difenderla con- 
tro un si gran numero di nemici , dovè abbandonarci, 
alla fuga . Il clero , e i monaci imitarono il fuo com- 
pio , e quà e li difperfi , poterono appena metterfi in 
falvo da sì fiera tempefta.. Tutte le fatiche del San- 
to fi videro in un momento perdute , ed oltre la eh ie- 
•fa e il monaftero , retto confumata dalle fiamme quel- 
la libreria , che egli vi aveva formata col foccorfo di 
Ludovico il Pio . Una sì improvvifa calamità avrebbe 

Contiti. T.V. Ddd alte- 
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Ann. 84^. alterato lo fpirito di qual fi voglia altr* uomo : ma—. 
&c. egli che era afluefatto a ravvifare in tutte le vicende 
del mondo le traccie della divina provvidenza , foffrl 
quefto colpo con una fomma tranquillità di fpirito : ed 
eflèndogli non guari dopo fopraggiunta la nuova fune- 
fta , che per una popolar follevazione era flato caccia- 
to dalla Svezia il vefeovo Gausberto da eflo inviato 
colà a predicare il Vangelo a quei barbari , foffrì con 
ugual costanza quefta feconda ferita ; fempre fperando , 
che quel Dio , fotto i cui aufpici fi era intraprefa la 
grand' opera , avrebbe faputo condurla alla fofpir«ta_» 
Perfezione» . 

xcix V Autore della vita di sani' Anfcario nel riferire 

Conyeriionf* P efpulfione di Gausberto , ci da notizia' di alcuni mi- 
ie'iuisarU * 'acoli , che Iddio fi degnò di operare in queftoccafio- 
ne, per dimoftrare , che febbene per gì' imperferutabi- 
]i decreti della fua giuftizia aveva permeilo che da quel 
barbaro fuolo fofse difeacciato il fuo piccolo gregge , 
con tutto ciò fc ne prendeva una particolar cura , af- 
finchè non venifle difprezzata la loro profeflìone . In 
quefto medefimo tempo a confolazione de' Fedeli fi de- 
gnò di aprire la ftrada della faluteagli Sciavi, oSchia- 
voni , mentre quattordici de' loro Principi infieme co* 
loro popoli furono immerfi neir acque fahitari del bat- 
tefimo nell' ottava dell' Epifania di queflo medefimo an- 
no 84?. 1 avendo cooperato a quell'opera di Religione la 
a Antifona» ^ ^ c Germania Ludovico» . La mcdefimij 
divina provvidenza volle in quefto fteilò tempo anco- 
ra nell'Oriente far palefi gli effetti della fua mifericor- 
<lia coir aprire Umilmente la ftrada della fallite ad un 
altro popolo non meno barbaro , e feroce , involto nelle 
ftelFe tenebre della fuperftizione . Abbiamo più volte of- 
fervato le gravi moleftie , che arrecavano a* fudditi 
dell' Impero Orientale i Bulgari, nazione incapace di fre- 
no , e fempre pronta a marciare colle armi alla mano 
ovunque fperava di poter rapire impunemente le altrui 
fpoglie . Bogori era prefentemente il loro capo . Aven- 
do 
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do quelli intefo , che una donna fedcva fui trono di JJJ^JJT 
Coftantinopoli al governo de' pubblici affari , deterrai- & c . 
nò di muovergli guerra i lufingandofi , che diretti i Gre- 
ci da feminile impero» non avrebbero potuto refi ile re all' 
impeto delle fuc forze . L* Imperatrice Teodora non fi 
atteri punto a quella nuova , e per parte fua gli fece 
intendere , che ella era difetta a fargli fronte , e che 
qualunque folfc per eflerc 1' efito. della guerra , quan- 
do ancora forte reftato fuperiorc , non gli farebbe ftato 
un grand' onore il vincere una femina imbelle . Ma fa 
d* uopo credere , che i fuoi Legati fapeflero rapprefen- 
tare con gran forza le fue ragioni , poiché Bogori (ti* 
mò miglior configlio il defiftere da ogni oftilità , e il 
fottuferivere un trattato di pace tra la fua nazione , e 
T Impero , onde fciolta 1* Augufta da quello timore , 
pensò a nfeatare dalle mani di quel barbaro principe il 
monaco Teodofio fopranominato Cufara , perfonaggio di 
gran credito alla corte, e nello fiato, e a redimirgli iu 
cambio la fua ileifa torcila , la quale non guari prima 
era fiata condotta prigioniera in una feorreria fatta 
dalie truppe Imperiali nelle terre de' Bulgari . Quella 
principerà nel tempo della fua cattività trattenuta nel 
Palazzo Imperiale , aveva avuta tutta la comodità di ap- 
prendere i milleri della nollra Religione , ed era fiata 
abballanza felice per provare gli effetti di quella gra- 
zia , che converte V uomo a Dio , e lo purifica dalle 
fue macchie nel facro fonte del battefimo. Perla qual 
cofa allora quando ritornò nella cafa paterna , nulla eb- 
be più a cuore che di additare al fuo fratello quella 
retta credenza , che fola può aprire all' uomo il porto 
della falute : e tanto feppe colle fuepremurofe iftanze 
picchiare a quel barbaro cuore , che finalmente gli rio- 
fcì, come a fuo luogo vedrallì , di efpugnarlo. 

Si può credere , che elTcndofi quella principe flk-# G. 
convertita , mentre dimorava nel Palazzo Imperiale di £SSm V" 
Coftantinopoli, l'Imperatrice Teodora aveffe una gran 
parte nella fua converfione , ficcome quella che arden- 

Ddd 1 do 
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Ann. 845, do di zelo pe' vantaggi della chiefa , e per la fallite de* 
&c fuoi profiìmi , non lafciava paflarc alcuna occafìone di 
far palefemente conofeere quefti fuoi fentimenti . Ella 
aveva già la gloria di avere eftirpata dalle chiefe Orientali 
1' infame erefia degl'lconoclafti , ed era quella un'im- 
prefa , che badava a rendere eterna , e gloriofa la me- 
moria del fuo governo . 11 felice fncceflò di quello pri- 
mo paflò V incoraggi a tentare Umilmente di diftrug- 
gere 1' altra fetta anche più empia , e perfida , de* Pan- 
lkiani , che da due fecoli infettava le Provincie dell' 
Armenia . Abbiamo parlato altrove di coftoro , ed ab- 
biamo oflfervato , efTcre rimafto alla loro tefta al tempo 
d' Irene Imperatrice , l'impoftore Sergio , il quale occu- 
pò quefta cattedra di empietà per lo fpazio di trenta- 
cinque auni . Tommafo vefeovo di Neocefarea , e Pa- 
iracondace governatore di quelle Provincie foggetteall' 
-> Impero , volendo punire quefti Eretici , e richiamarli 

àlla ragione , erano caduti vittima del loro furore ; e 
tale era flato lo fpavento , che cflì avevano ingerito ne- 
gli animi de' Fedeli , che troppo difficile , ed azzar- 
dofo ornai fembrava il voler ufar con elfi della forza . 
Ciò non ottante Teodora , o perchè avelie intefo chej 
dopo la morte di Sergio , il quale era flato 11 c dio da 
uno de' fuoi feguaci , effì non fi erano eletto alcun ca- 
po -, o perchè all' ardore del fuo zelo tutto le fem- 
brafle facile , volle tentare quefta imprefa , e fpediti 
tre uffiziali nell' Armenia , ordinò loro di fare man 
baffa fopra quefto pugno di gente nemica, non meno del- 
la Repubblica , che della Chiefa . Quefti ordini furono 
fefeguiti con tanta rifoluzione , che ne perirono di quegl' 
infelici prclfo a cento mila . Quegli che fi poterono fal- 
vare dal macello de' loro compagni , rifugiati nelle ter- 
re de' Mufulmani , e fpecialmente a Melitina , ove fu- 
rono accolti con gran piacere j e pieni come erano di 
rabbia , e di furore , divennero i nemici più fieri , che 
• averterò i Greci in quelle parti; e riedificata la città 
d'Argauno, e fondatane un'altra col nome diTefrica, 
... o Ti- 
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6 Tibrica, non lafciarono pattar occafione di farfcnti- Ann. 84.* 
re all' Impero Orientale , verfo il Ponto Eufino , i fune- & c . 
fti effetti del loro barbaro furore 1 . . t Petr , *£ Ca/t 

Teodora ficcome non fi farebbe per avventura fup- r*e-7o- 
pofto , che quelli Eretici fodero nè in si gran nume- Morti *J.Me. 
ro, nò tanto olìinati nella loro empietà , cosi non po- codio, 
teva prevedere , che dovettero nafecre dal fuo zelo con- 
feguenze tanto funefte alla Repubblica . Ella era piena 
di rifpetto per la Religione , e nel governo de!P Impe- 
ro non lafciava giammai da parte gì' mtereffi della Chie- 
fa . San Metodio , che in quelli anni fedeva fulla cat- 
tedra di Coftantinopoli , aveva nella condotta di quella 
favia Imperatrice motivo di confolarfi delle fue palfate 
perdite , e di crederli abbaftanza rimunerato in quella 
vita dalla divina provvidenza per le perfecuzioui , 
pe' tormenti , che gravilTmii aveva folFcrti fotto i due 
paffati Imperadori ; e perciò poteva augurarli prolfuno 
quel tempo , nel quale dovefsc ricevere nella beato 
eternità quella corona di giuftizia , che era riferbata al- 
le fue fatiche. Egli di fatto non governò quella Chie- 
fa , che per foli quattro anni , ed a* quattordici di Giu- 
gno dell'anno 840". la fua bell'anima andò a riporrli nel 
feno di quel Dio , per la cui gloria egli aveva fparfi tanti 
indori , e tanto fangue . 11 fommo Pontefice Nicolò I. 
lo chiama meritamente grande, e di venerabil memo-, 
ria a f e noi abbiamo motivo ancora di collocarlo tra gli * fyiM» 
Scrittori Ecclefiaftici , avendo egli efercitato il fuo iti- 
le nel comporre diverfe facre orazioni , alcune delle-» 
quali fono giunte fino a'noflri tempi. 

La fua morte riufcl fenfibiliflìma a tutti i Fedeli GinSceodl 
di Coftautinopoli , e fpecialmente all' Augulla, la qua- «.Ignazio" 
le immediatamente rivolfe i fuoi penfieri a procurare , 
che gli fofse follituito un perfonaggio , che caminando 
fulle traccie calcate da quello fanto Patriarca , potefse 
maggiormente flabilire nella fede quel gran numero di 
gente , che fi era convertita d«tti* erelìa degl' Icouocla- 
lti . Prima d'intendere i configli degli nomini , i quali 

nelle 
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Xn N .84^. nc,,c cofc ancora » che P iù iuterefsano la Religione , fi 
& c . lafciano trafportare da' loro privati affetti , volle la fa- 
via Imperatrice efplorare qual fofse la volontà divina, 
e a tal effetto s'indirizzò al celebre folitario s. Gioan- 
nicio , fperando che Iddio potefse parlargli per la boc- 
ca di un uomo , il quale giunto ad una fublime eleva- 
tezza di merito , fpirava fantità in ogni Tua azione . Que- 
lli adunque gli propofe 1' egregio abate s. Ignazio , il 
quale dopo la caduta del fuo padre l'Imperadore Miche- 
le Rangabe , fatto eunuco dal fuo fuccefsore Tempio Leo- 
ne Armeno , aveva abbracciata la vita monaftica , e-» 
quindi divenuto abate , e follevato alla dignità di faccr- 
dote, non aveva giammai cefsato di faticare nella vi- 
gna del Signore , ora combattendo gli Eretici , ed or 
fortificando i Cattolici . Teodora non efitò un fol mo- 
mento a credere , che queft* uomo non fofse il folo elet- 
to dalla divina provvidenza ad occupare quella dignità , 
e maggiormente dovè confermarsi in quefto fuo fenti- 
mento , quando uel concorfo de* pretendenti, vide mira- 
bilmente uniti i voti de' Vefcovi , che si trovavano in 
Colìantinopoli , del clero , e del popolo a collocarlo fu 
t ne- quella cattedra vacante 1 . Egli ne fu adunque confa- 

p Jgnv* crato Patriarca in quefto medefimo anno : e quefto fuo 
inalzamento , che agli occhi del mondo poteva fembra- 
re un tratto della più ridente fortuna , non fu per efso che 
il fegno di aver perduta quella pace invidiabile , che avea 
finora goduta nel filenzio del fuo ritiro , e di cominciare 
una guerra , nella quale , come vedra0ì a fno luogo , do- 
veva efsere efpofto a tutti i tratti dell'invidia , dell'am- 
bizione , del livore , e della più barbara perfecuzione* 

!Tittaf>iUiin Quanto farebbe ftata felice la Repubblica , fe Teo- 

d4* Saraceni, dora , siccome aveva potuto deprimere , e fcacciare af- 
fatto da' limiti dell' impero quegli Eretici , che ne cor- 
rompevano la fede , e ftabilire fulla cattedra di Coftan- 
linopoli un Prelato di merito fuperiore ; cosi avefse avu« 
te forze baftevoJi , fe non per ricuperare le provincie 
perdute , almeno per tenere a freno que' barbari , che 

non 
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non riconofcevano alcuna legge di giuftizia . Ma i Gre- Akm. 845. 
ci erano ornai troppo deboli per tentare alcuna impre- &c. 
fa gloriofa , e gli Occidentali erano condannati a pro- 
vare il furore di quei nemici , che per la loro debolez- 
za fi erano renduti formidabili . 1 Saraceni dell'Affri- 
ca , e della Spagna , avendo una volta apprefo , che l'I- 
talia a e le lfole adiacenti potevano fomminiftrare " n » 
pafcolo fufficicntc alla loro ingordigia, e rapacità, non 
celavano di moleftarc con frequenti feorrerie quefte no- 
ftre provincie , e già abbiamo veduto eflerfi cfli ftabi- 
liti si nelle mentovate lfole , che nelfa Calabria . Nel 
mefe d'Agofto di queft' anno 84$. una uuova flotta com- 
porta di fettantatre navi comparve alla villa della Cor- 
fica , ove fi fparfe voce , che i Saraceni che vi erano 
fopra fi portavano a Roma , per darle il facco . Adal- 
berto , che per parte della fama Sede aveva il governo 
di queft' Ifola , appeua intefe quello confufo rumore , ne 
diede avvifo al fommo Pontefice Sergio , affinchè po- 
tè (Te preparafi alla difefa , e mettere in ficuro i tefori 
delle due Chicfe , di s. Pietro , e di s. Paolo , ficcome 
quelli che erano più efpofti ad eflere depredati 1 . Di J^^f*? 
fatto queft i barbari approdati alle fpiagge dell' Italia , viustigih 
entrarono nel Tevere , ed arrivarono fin fotto le mu- 
ra di Roma : ma non fu loro pofiìbile di entrarvi , per- 
chè la trovarono abbaftanza difefa ; laonde dato il facco 
alle due mentovate Chiefc , furono ad invertire la cit- 
tà di Fondi , cui diedero alle fiamme . Prefervato , e 
non fenza aflìftcnza del ciclo , dalle loro violenze il mo- 
naftero di Monte Calino , i cut monaci aflìeme coll'a- 
bate Bartacio uomo di fama vita , avendo pafiàta tutta 
la notte in orazione , cadde una pioggia sì impetuofa , 
che impofiìbile fi rendette a que' barbari il paflagfiu'o 
del fiume Garigliano ; e di là fi portarono all' attedio 
di Gaeta , cui avrebbero certamente fatto lo itefib trat- 
tamento , fe Ludovico Re d'Italia non averte prontamen- 
te fpedite contro di loro alcune truppe del Ducato dì 
Spoleti , che unite a quelle dei Duca di Napoli , e di 

Amalfi » 
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Ann. $4*. Amalfi , ebbero finalmente la forte di (cacciare quefti 
&c. barbari dall' Italia , che già avea troppo motivo di 

Hottìtr.f. 1,9 II fommo Pontefice Sergio IL , che pel vantaggio 
civ. del fuo gregge , e del Tuo flato avea più che altri mai 

gioì?. d ' Ser * tateieJfe di veder predo sloggiare da' noftri confini que- 
lli implacabili nemici del nome criftiano , ebbe il difpia- 
cere di vedere i loro facriltghi attentati contro le due 
Bafiliche, di s. Pietro, e di s. Paolo , ma non ebbe U 
confolazione d'intendere la loro partenza dall'Italia. 
Egli aveva fedu'to fulla cattedra di s. Pietro per lo fpa* 
zio di tre anni, ne' quali aveva pienamente nel gover- 
no dello Stato, e della Chiefa, corrifpofto a quelle gran- 
di fperanze , che. fi erano formate della fua perfoua— » 
nell'atto di follevarlo alla pontificia dignità: ma final- 
mente a' 27. di Gennaio di queft* anno 847. , fecondo 
ì computi del P. Pagi , cefsò di vivere dopo di avere 
confacrati in una fola ordinazione otto preti , tre dia- 
coni , e ventitre vefeovi . Il Padre degli Ecclefiaftici 
Annali filila fede di un monumento meno (incero pre- 
tende , eflerfi da quefto fommo Pontefice conferita nnaj 
Indulgenza di tre anni , e tre quarantene ; ma ficcome 

2 Prjt/.in/tc.r. ha fedamente oflTcrvato l'eruditiffimo P. Mabillone 1 , nel 

hcr.cu.n.ioy, fecolo decimo foltanto fi ritrovano veftigi d'indulgenze 
generalmente concedute , ma non già fotto una tal for* 
ma , la quale fecondo il Papebrochio ebbe cominciamen- 
to poco prima dd fccolo xu. ; e perciò non dubitia- 
mo di negare quefto fatto appoggiato (òpra un monu- 
mento infuffiftente . . 

Gii fuc«>e-. 11 cor,x> dcl defonto Pontefice era folennementc-» 
Leone iv. portato alla Chiefa di s. Pietro per ricevervi onorevole 
Sepoltura , quando il popolo qua fi invertito da uuo fpi" 
rito fuperiore cominciò ad aita voce a proclamare in 
fuo fucceiìore Leone IV. , il quale era flato da Sergio 
ordinato prete del titolo de* fanti Quattro Coronati . 
Egli era Romano di nafeita , ed educato uella fua te- 
nera età nel monai'tero di s. Martino, oye avea apprefe 

le fa. 
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1e facre fcienze , ed era quindi flato chiamato da Gre- Ann. 84$, 
gorio IV. nel palazzo di Laterano per impiegarvi/! nel- & Q 
la Aia corte . Fu tale il trafporto , e l'impegno che di- 
moftrò il popolo in quella occafione , che non fu pof- 
fibile alla fua umiltà il refiftervi lungamente , e fu co- 
rretto a lafciarfì condurre nel palazzo di Laterano , ove 
fu con unanime confenfo eletto in nuovo Pontefice , e 
ricevè gli Elettori al bacio del piede . 11 popolo aveva 
tutta la ragione di procedere prontamente a quefta ele- 
zione > perchè la vicinanza de* Saraceni lo teneva in_-j 
ima continua apprensione di nuove , e maggiori calami- 
tà ; e la fcelta di quefto personaggio , celebre non me- 
no per la fua virtù , per la fua umiltà , pel candore de' 
fuoi coftumi , per la fua prudenza accompagnata da una 
rara femplicità , e per la fua (ingoiare carità verfo i 
poveri , che per la fua erudizione nelle facre feienze , 
non poteva eflere migliore . Ma fecondo le convenzio- 
ni pallate tra la fanta Sede , e l'Impero , quantunque 
FAngufto non dovette avere alcuna parte nella elezione 
del Pontefice , con tutto ciò non doveva quefta efeguir- 
fi , fenza l'aflìftenza de' fuoi Legati , i quali dovevano 
effère teftimoni dell' ordine , col quale a tenore de' fa- 
cri Canoni fi procedeva nella mede fi ma . Riflettendo 
adunque il popolo fopra fe ftefTo , e ricordevole di quan- 
to era fucceduto dopo la elezione del defonto Ponte- 
fice , cominciò a temere , che fe fi procedeffe alla con- 
facrazioue di Leone , offefo fimilmcnte PAugufto di que- 
fto loro pafTo , non foflc per ifpedire di nuovo le trup- 
pe in Italia , ed al temuto attedio de* Saraceni non ne 
fuccedette uno non meno terribile de* Franzefi . Per la 
qual cofa pofti i Romani in quefta fatai fituazione , nè 
altro fapendo vedere ovunque fi volgevano , che peri- 
coli , e timori , giudicarono favio configlio l'evitare—» 
colla confacrazione dell* eletto Pontefice quei mali che 
erano loro più d'appretto , collocando fopra la cattedra 
di s. Pietro un foggetto , che fi prendente cura della lo- 
to falvezza contro i Saraceni ; e fi perfuafero , che-» 
Connn.T.V. £cc nelle 
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Ass. nelle prefetti circoftanze , Lottano fi potette credere fa. 
&c. disfatto di una folenne protetta , che elfi fecero in queir 
atto, di non intendere di attentare contro i fuoi privi- 
legi , o di mancare al rifpetto > e alla fedeltà , che gli 
avevano giurata 1 . Fu adunque Leone IV. coufacrato 
agli xi. di Aprile di quefto mede limo anno , fecondo 
che ha giudicato il Pagi , o affai prima , fecondo l'o- 
pinione del Muratori , il quale non fi fa perfuadere , 
che in quelle circoftanze fi doveue differire la fua con- 
facrazione per lo fpazio di due meli , e mezzo : e po- 
co dopo la fua ordinazione ebbe il piacere d'intendere , 
eflerfi abbandonata l'Italia da i Saraceni , i quali nel ri- 
tornare in Affrica reftarono quafi tutti fommerfi da_* 
una tempefta . 

Dì Rabano N ^ a 8' P er differire 1' ordinazione di quefto nuo- 
vo Pontefice fi è imaginato , che le ftrade per le qua- 
li dovevano paflare i CoramuTari Imperiali non foffero 
ficure a cagione delle feorreric de' Normanni , e che 
perciò il clero , e il popolo , dopo di avere inutilmente 
attefo il loro arrivo per due mefi e mezzo , fi rifolvef- 
fc di procedere a queft'atto . Ma oltre che la Storia 
non ci addita alcuna irruzione di que'barbari , che ap- 
partenga a quefto tempo , lappiamo di più , che la fta- 
g io ne fredda non era quella , nella quale elfi potevano 
fare le loro feorrerie . La Francia , e la Germania fo 
uon godevano in quefti tempi di una perfetta pace , al- 
meno i Sovrani non erano talmente occupati e immerfi 
ne' penfieri della guerra , che non reftaflc loro tempo 
di volgere altresì gli occhi agli affari della Chiefa , c 
di dare ancora efecuzione a' favi configli, che. veni- 
vano loro fuggeriti da quei prelati , che più degli al- 
tri ardevano di zelo pel decoro della cafa del Signore* 
Quell'anno appunto il Re di Germania Ludovico deter- 
m •.•olì; a procurare a'fuoi flati quei vantaggi , che me- 
diante la celebrazione di più Sinodi fi erano già da 
Carlo Calvo promofTì appretto i fuoi fudditi . La pie- 
tà , e lo *elo di Rabano Mauro , che in queft* anno ap- 
punto 
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punto a' 24. di Giugno fu confacrato vcfcovo di Ma- 845. 
gonza , dopo la morte di Otgcro accaduta a'21. d'Apri- & c . 
le , gli prefentò il comodo di applicarG feri amente jl» 
quell'opera di Religione . Rabano era uu uomo, che af- 
fatto confacrato allo ftudio , e agli eferciz; della più 
fublime virtù , non afcoltava altre voci , che quelle del- 
la ragione , nè aveva altri fentimenti , che quelli che 
nafeono da una lincerà pietà , e da una confumata vir- 
tù* Egli era nato in Magonza di un' illuftre famiglia , 
ed allevato nel monaftero di Fulda , era quindi pattato 
a Tours fotto la difciplina d' Alcuino , d* onde fatti i 
più rapidi progrelfi negli ftudj latri, era flato richiama- 
to a Fulda dall' Abate Ratgario , e deftinato a comu- 
nicare altrui quei tefori di fapienza , de'quali fi era-» 
arricchito. Non guari dopo, nè fappiamo per qual mo- 
tivo , avendo l'Abate mutato penfiero , volle che fi le- 
va (Te Io Audio , e fi toglieffero i libri dal fuo mona- 
ftero j e fi crede , che Rabano fenfibiliffimo a quello col- 
po fi portarle allora a vifitarc i luoghi della Paletti- 
na , finché depollo Ratgario per ordine di Ludovico 
Pio , egli ritornò a Fulda , e vi rimife le fcuole , pre- 
fedendo a quelle egli fteffò fino a tanto che tieU'Sxz. 
fu follevato al governo del monaftero in qualità di aba- 
te , e non fi rifervò che la cattedra di facra Scrittu- 
ra . Dopo venti anni rinunziò a qutfta dignità per at- 
tendere nel filenzio , e nella quiete della fua privata 
cella unicamente alla fantificazione di fe ftefso : ma__» 
non gli fu permetto di godere quefta tranquillità di 
fpirito , che egli fi era procurata che per lo fpazio di 
cinque antivenendo ftato quindi , ficcome abbiamo av- 
vertito , follevato fulla cattedra di Magonza - 

Da un uomo di fimil carattere , che aveva con- CV ji. 
fumata tutta la fua vita negli ftndi , e negli efercizi Sinodo di'Ma- 
di pietà ; che le moire opere da eno pubblicate fopra gonM * 
quali tutti i libri della facra Scrittura , e fopra diverfe 
altre queftioni ed argumenti facri , rendevano di un me- 
rito affatto fuperiore , giuftamente fi afpettava il Ro 

E e c 2 di 
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A™. 847. di Germania Ludovico qualche cofa di grande a van- 
&c» taggio della Chiefa . Avendo adunque veduta la necef- 
fità di una riforma nel fuo regno, e volendo fpecial- 
mente provvedere alla alienazione de'beni ecclcfiaftici , 
dalla quale provenivano infiniti difordini , ne affidò ad 
elio la cura , ordinandogli a tal effetto di celebrare un 
Sinodo nella Tua città di M agonza , nel quale avendo 
unicamente avanti gli occhi le leggi', di Dio , e delta.» 
Chiefa , fi riftabilifTero quei canoni , che fodero giudica- 
ti i più opportuni al confeguimento di quello fine . Ra- 
bano appena ricevuto 1' ordine , ingiunfe a' vefeovi faoi 
fuflfraganei di portarfi a Magonza , ove giunti fi potè 
dar principio al Sinodo , non più che tre meli dopo la 
fua confacrazione . Dodici furono i vefeovi , che v'inter- 
vennero, de' quali vengono fpecialmente nominati co- 
me i più celebri nella Storia di quelli tempi , Samue- 
le di Worms , Baturado di Paderbona , Ebbone d' II- 
desheim , Emmone d'Alberftat , Salomone di Coftanza, 
e s. Anfcario , il quale era efule della fua diocefi d'Am- 
burgo . Erano quelli vefeovi accompagnati da alcuni aba- 
ti , e monaci , e da diverfi corcpifeopi , il cui ordine , 
a difpetto degli ftabilimenti contro di elfi pubblicati a 
tempi di Carlo Magno , fuflìfteva tuttavia , e di tanto 
in tanto eccitava qualche difordine nella chiefa . 11 luo- 
go ove fi unirono fu il monaftero di s. Albano , nel 
quale dagli anteceftòri di Rabano fi erano celebrate al- 
tre fimili adunanze . E prima di cominciare le loro fef- 
iìoni intimarono a tutto il popolo un digiuno di tre gior- 
ni , ne' quali fi fecero pubbliche orazioni , per impetra- 
re dalla divina pietà lume per conofeere gli abufi , che 
avevano bifogno di rimedio , e forza , ed ajuto per eftir- 
parli : e quindi comandarono , che in tutte le diocefi dal 
clero , e dai monaci fi celcbraflcro per la falute e prof- 
perità di Ludovico , e di tutta la fua famiglia , tre mi- 
la e cinquecento me/Te , e fi recitante mille c fettecen- 
to volte il Saltero . Difpofte tutte quelle cofe , allora 
quando giunfc il tempo di dar principio al Smodo , per 
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procedere coti maggior ordine, le perfonc che lo dove- Ann. 845. 
vano comporre fi divifero in due claflì , e i vcfcovi fi & c# 
adunarono in un luogo feparato dagli abati e da quei 
monaci più ragguardevoli , che erano intervenuti a Ma- 
gonza , i quali dovevano unicamente fu le regole di s. 
Benedetto cercare i mezzi opportuni per la riforma—» 
della regolare ofTcrvanza; mentre i vefeovi, fu la Scrit- 
tura , e fopra i canoni , e le opere de' lauti Padri a- 
vrebbero trovati i rimedi uccellari alla riforma del cle- 
ro , e del popolo. Dopo tante diligenze, e precauzio- 
ni che facevano fperare un efito il più felice , furono 
in quefto Sinodo pubblicati XXXI. canoni , ne' quali per 
verità fi pone riparo ad una quantità di abufi , che non 
potevano atfòlutamente tolerarfi nella Chiefa . Noi non 
faremo parola che di quelli, che ci fono fembrati più 
degli altri meritare la noftra attenzione: in effi adun- 
que fi comanda primieramente a' .vefeovi di tenere al- 
cune Omelie de' fanti Padri tradotte in lingua o rufti- 
ca Romana ,0 Tedefca , affinchè fieno intefe dal popolo, 
cui dovranno recitarfi a fua iftruzione 1 . Si vuole che Cm % 
i Fedeli mantengano tra loro inalterabili i vincoli del- 
la pace; ma ciò fi raccomanda fpecialmente a'vefcovi , 
e a' conti o governatori 4clle Provincie , o città*. Co- »<?«*. 4. 
loro che ecciteranno qualche ribellione o congiura con- 
tro il Sovrano , o contro i vefeovi 5 e i magiftrati , fa- 
ranno cacciati dalla comunione della Chielà y ficcome 
parimente verranno fottopofti alla medefima pena quei 
tali , che entreranno in po fletto de* beni ecclefiaftici ^ 
o in qual fi voglia maniera ne violeranno I* immuni- 
tà ; e fi prega il Sovrano ad averne una particola? cu- 
ra e protezione : e mentre i vefeovi fi prenderanno peli- 
fiero della loro confervazione , e amminiftrazione in_, 
favore de'poveri , delle vedove , e degl'orfani, i Conti 
faranno tenuti ad aflìfter loro affinchè non venganola 
ciò moleftati dalle perfoue avide delle altrui fpoglie: 
che anzi neppure a* chierici , e a' preti farà permette 
d* alienare , e di difporre di detti beni fenza il confen- 
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Ann. 845. *° dcI vercovo* . Le decime fi dovranno dividere iti 
Scc. quattro parti , una delle quali apparterà al vefeovo , 

1 can. s. 8. V altra al clero, la terza farà diftribnita a' poveri , e_> 
colla quarta fi provvederà a* bifogni , e al rifarcimen- 

* Can. io. to della Chiefa * . Sarà obbligo del vefeovo l'invigila- 
re che i canonici , e i monaci oflervinó efattamente la 
loro regola ; i monaci non avranno nulla di proprio , 
c i chierici non porteranno la chioma lunga . E* proi- 
bito il comprare alcuna cofa appartenente a pcrfbne po- 
vere , fuori del pubblico mercato , e fenza l'interven- 
to di teftimoni , i quali portano impedire qualunque le- 
fionenel contratto. Le femmine che ree di fornicazio- 
ne, o uccideranno i loro bambini , o ue procureranno l'a- 
borto , faranno fottopofte ad una penitenza di dieci an- 
ni \ e chi farà reo della morte di un facerdote verrà 
fottopofto alla medefima pena per lo fpazio di dodici an- 
ni : che fe il fatto non farà certo trattandoti di uno fchia- 
vo , dovrà quefti per eflere dichiarato innocente , fot- 
toporfi alla prova di dodici vomeri ardenti . I matri- 
moni invalidi ,per eflere fiati contratti contro le leggi 
della Chiefa , faranno difciolti , colla pena a' rei di fimil 
colpa d' inabilitazione a contrarne de' nuovi ; e fi vuole, 
che i matrimoni fieno illeciti fino al quarto grado dì 
perditela o di affinità. Finalmente, le penitenze che fi 
imporranno da i Confcflòri, faranno proporzionate alla 
gravezza de'peccati . e pubbliche fe quefti faranno fia- 
ti pubblici , oppure fccrete fe tali erano i peccati . 
Terminati quefti canoni , i vefeovi ne diedero parte a 
Ludovico con una lettera , che porta in fronte i loro 
nomi , ed è indirizzata ad eflb Ludovico , alla fua Con- 
forte , a'fuoi Figliuoli , e a'Grandi della fua corte, nel- 
la quale dopo di avere cfpofto quanto avevano opera- 
to , fi lamentano fpecialmentc del poco ri f petto che fi 
portava alle perfone ecclefiaftiche , alle chiefe , e a i 
loro beni ; e coli' efempio non tanto degl* Imperatori 
Criftiani, quanto degli fteflì principi idolatri , fi eforta 
Ttm 8 cw Ludovico a prenderli a petto quell'affare di una ma ili - 

Wi* "* ma importanza * . Fu 
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Fu condotta alla prefenza de' Padri di quefto Si- Ann. 845. 
nodo una certa donna per nome Tiota della diocefi di & c . 
Coftanza , la quale fpacciandofi dotata del dono di pro- 
fezia , avea finora non tanto fpaventato il popolo col- 
le fue predizioni, quanto profittato della loro fempli- 
cità, mentre predicando tra le altre cofe proffìma la 
fine del Mondo , veniva da molti regalata di quei be- 
ni 1 cui già credevano di dover predo abbandonare» Sot- 
topofta coftei ad uu rigorofo efame, fu coftretta a con- 
fefl'arc di e(Tere ftata animata a quefta finzione da un 
prete colla fperanza di arricchire , e perciò fu condan- 
nata ad eltere pubblicamente frullata in pena della fua 
colpa , e ad altrui efempio ed iftruzione « . LfjT 

Lo zelo , e la vigilanza di Rabano procurava in cix. 
tal maniera alla Chiefa quei vantaggi , che derivano Qot ' 
dalla foppreflìone di ogni vana credenza , e dal rifta- 
bilimento , e confervazione della più pura difciplina . 
Ma Iddio neir arricchirlo di una profonda penetrazione 
di fpirito , e di un gran fondo di feienza , Io aveva di 
più deftinato a fchiacciare il capo , e fotfogare nel fuo 
fteflò nafeere un' erefia , che gonfia di fe itefla veniva 
a turbare il ripofo de' Fedeli , e a toglier a molti di lo- 
ro ogni fperanza di falute . Gottefcalco fu l' autore di 
quello nuovo moftro d'empietà • Nato nella Germania , 
egli avea veftito l'abito rcligiofo nel monaftero di Fulda, 
e pafsato indi a quello d'Orbais nella diocefi di Soifsons, 
Ove datoli allo ftudio della facra Scrittura , e de' fan- 
ti Padri , fi era fpecialmentc applicate a leggere le ope^ 
re di s. Agoftino , come del più infigne Dottore della 
Chiefa . Ma poiché egli non avea nè quella purità di 
cuore , nè quella profondità d'intelletto , che era necef- 
faria per bere a quefto puro fonte le vere acque della 
fapienza ; perciò laddove altri vi apprendono la feienza, 
della vita , e i veri dogmi di quella grazia , che dol- 
cemente ci converte, ed opera in noi la falute, e la 
perfeveranza ; egli ficcome accadde dipoi a Gianfenio , 
che pretefe d'imitare il fuo efeinpio , uon feppe indi ri- 

trar- 
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Ann. 84?. t rarre » cne errori atti a intorbidare la pace della Chie- 
de fa. Incmaro ci ha lafciato un ritratto di quell'uomo il 
1 ififl.adKi- più tetro. Era, egli dice 1 , animato dallo fpirito di fu- 
au. perbia , nemico della pace , avido di novità , ambizio- 

so , protervo , e inquieto j onde non avendo alcun pre- 
gio , che lo diftinguefse nel mondo , determinò di ren- 
derli celebre col difseminare nuove , nè più udite Temen- 
ze , colle quali ingannando i femplici , e gl'ignoranti , 
fi facefse un partito di feguaci. Quefti errori confi (le- 
vano neir afserire 1. Che Iddio ficcome ha predeftina- 
ti gli eletti alla vita , così ha predeftinati i reprobi a! 
peccato , e alla eterna dannazione . IL Che egli per- 
ciò non vuole , che tutti gli uomini fieno Calvi . III. Che 
confeguentemente Gesù Crifto non ha (offertola mor- 
te per la Calvezza di tutto il mondo . IV. Che colui 
che è ftato redento col fangue del Salvatore non può 
perire . V. E finalmente nel miftero della Trinità am- 
* *" metteva ficcome tre Perfone , così tre Deità * . Ma for- 

fè queft' errore gli fu attribuito a torto , come avverte 
1 Pr*f<uMf<c faviamentc il Mabilloue , e noi ofserveremo a fuo luogo, 
'"'"eie.* Formato quefto piano di dottrina in ciò, che ri- 

Confatati itué guarda il frutto della Paflìone del Redentore , foftanzial- 
Rabaoo. mente uniforme a quanto ha poi in quefti ultimi tem- 
pi infegnato Giaufenio , ufcl dal fuo monaftero con ani- 
mo di acquiftarfi nome , e d'infegnare a* Fedeli ciò , che 
fortunatamente avevano finora ignorato . Egli prefe la 
ftrada dell' Italia , e fi fermò da principio apprefso Ebe- 
rardo Duca del Friuli . Ma poiché non era polTìbUc, 
che fi fpargefse nella Chiefa una nuova dottrina , fen- 
za che predo Ce ne divolgafse per ogni dove la fama ; 
non tardò guari ad efsere informato di <jucfta novità 
FArcivefcovo di Magonza Rabano , il quale follecito 
di eftinguere prontamenre quefta fcifltilia , prima elio 
avefse campo di eccnare un incendio fatale nella-. 
Chiefa , prefe l'opportunità di fpedire al mentovato Ebe- 
rardo un* Opera da cfso comporta in lode della Croce 
di Crifto 4 ed entrando nel foggetto delia nuova crclia, 

ne 
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he fece un* ampia confutazione . Si è divulgato , egli Ann 
dice , che un certo fciolo per nome Gottefcalco alloggia £ c> 
apprefso di voi,cinfegna chela divina predeftinazione 
impone una tal neceffità all'uomo , che fe non è deftinato 
alla vita , per quanto fi sforzi e colla fede , e colica 
buone opere di reuderfen e capace , non potrà confeguire 
la falute ; come fe Iddio autore della vita imponefse 
agli uomini una fatai ncceflìtà di perderli eternamente. 
Sono incredibili i mali , che queft' errore ha cagionati 
ad altrui difpcrazionc , mentre ognuno fi abbandona-» 
alle proprie paffioni fui folle pretefto , che nè le buo- 
ne azioni gli pofsono efsere di vantaggio , nè le catti- 
ve di nocumento, o deftinato egli fia alla vita, o pre- 
feito alla dannazione. Quindi , poiché quefto nuovo pre- 
dicatore pretendeva di appoggiare la fua dottrina fopra 
l'autorità di s. Agoftino , egli imprende a dimoftrare , 
che quefto Santo è di fentenza affatto contraria : e do- 
po di avere «abilito il cattolico dogma co* teftimoni di 
altri fanti Padri , termina la lettera , pregando fcberar- 
do a far intendere a quefto nuovo dottore di attenerli 
dal proferire si fatte empietà , per non efsere di fcandolo 
a' Fedeli , e non efsere cagione della perdita di coloro , 
pe' quali Crifto ha fparfo il fuo fanguc 1 . ■ sirm.Tom.* 

Fa d'uopo credere, che quefta lettera producefse fi ^«J* 
il fuo effetto , e che Gherardo conofeiuti i malvagi E'condinnwo 
fentimenti dell* impoftore , lo fcacciafsc dalla fua prò- dl1 Sin °*» d* 
vincia . mentre fappiamo , che egli abbandonata l'ha- ****** • 
lia pafsò nella Dalmazia , quindi nella Pannonia , e nel 
Norica, e finalmente andò a Magonza , forfè con ani- 
mo d'intendere a voce ciò che Rabano avea da cenfu- 
rare nella fua dottrina. Egli vi giunfe in tempo , che vi 
ù ritrovava appunto il Re di Germania Ludovico , il qua- 
le vi avea intimata un' afsemblea , o configlio di Stato • 
Poiché adunque vi dovevano comparire verfo il princi- 
pio d'Ottobre di queft* anno 848. i vefeovi delle città 
fottopofte a quefto Principe, egli ebbe ordine di prefcQ- 
tarfi al loro Sinodo, per rendervi ragione de'fuoi fen- 
Contin.T.r. Fff timen- 
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.Ann. timentf . Di fatto dopo che Ludovico ebbe data udietis 
£* c# ' za a* Legati de* fuoi fratelli , de* Normanui , e degli Scia- 
vi i ed accomodate alcune differenze , che panavano tra 
Rabano , e gli uomini , o gli fchiavi della Aia famiglia, 
fi cominciò ad c fa mi iure uno feri ito , nel quale fi era- 
no da Gottefcalco efpofti i fuoi fentimenti fopra quei pun- 
ti di dottrina , ne* quali egli era accufato di novità ; ed 
cfTendo ritrovati manifeftamente contrari a quella fede, 
che fi proferTava nella Chiefa, furono condannati infic- 
ine col loro autore . Tutta volta poiché egli apparteneva 
ad un'altra diocefi , fu giudicato opportuno il nonfot- 
toporlo ad alcuna pena , e per comando di Ludovico 
fu inviato ad Incmaro di Rems fuo Metropolitano , af- 
finchè efaminata la caufa , procedette contro la fua per- 
fona a quelle pene , che giuftaraente fi meritava . Egli 
fu accompagnato da una lettera fcritta da' vefeovi del 
Sinodo al medefimo Incmaro , nella quale brevemente 
efpofti, e confutati i fuoi fentimenti , gli danno rag- 
guaglio di quanto fi era da elfi operato , e gli dicono 
di trafmettergliclo , affinchè fia rìnchiufo in quelluo* 

igl»* S°» dal 9 ua,e cra importunamente ufeito 1 . 

cxji. Rabano , e i Vefeovi del Sinodo giudicarono più 

EdiQu'ewy. opportuno lo fpedire quefi? uomo convinto di errore ad 
Incmaro , perfonaggio già abbaftanza noto nella Chiefa 

» per la profondità de' fuoi talenti , e per l'ampiezza del- 

la fua erudizione, che al fuo proprio vefeovo di Sohr 
fons , il quale era più facile ad erTere ingannato dalle 
coftui frodi : molto più , che nella diocefi di Rems era 
flato promofso all' ordine facerdotale . Di fatto Incma- 
ro conofeiuta la gravezza di quefta caufa , e giuftamen- 
te temendo, che qualora non fi operarle con tutta la fol- 
lecit udine , che fi poteva attendere da uno zelo il più 
vivo , non foflero per nafeere confeguenze afsai fune- 
ile alla tranquillità della Chiefa , fi prefe talmente a 
petto l'affare , che nulla omife di quanto poteva fervire 
a ridurre quel novatore ad uno (tato di perfetta umi- 
liazione . Poiché il Re Carlo aveva inumata un'afsem- 

blea 
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bica da tenerli quell'anno 849. da i Vefcovi, e Gran- Anm. 8&k 
di dello Stato a Quiercy fopra il fiume Oifc , giudi- &c. 
cò a propofito l'ordinare a Gottefcalco di comparire al- 
la prefenza de' vefcovi , che fi farebbero ivi adunati , 
per efservi fottopofto ad un fecondo , e perentorio giu- 
dizio . Tredici furono i vefcovi , che fi trovarono prc- 
fenti a quefto Sinodo , e alcuni di loro fono celebri 
nella Chiefa per la fama (ingoiare onde fiorirono di 
feieuza , e di probità j e di più v'intervennero due co- 
revefeovi , e tre abati • Fu adunque Gottefcalco chia- 
mato in mezzo a quella rifpettabile adunanza a rende- 
re ragione della fua fede : e poiché non folamente fu 
giudicato eretico , ma di più fu trovato incorreggibile , 
ed oflinato ne' fuoi perverfi fentimenti , fu primiera- 
mente deporto dalP ordine facerdotale . al quale fenza 
la permiffione del proprio vefeovo , che era Rotado di 
Soifsons , era flato promofso contro il preferitto de' fa- 
cri Canoni da Rigbodo corevefeovo di Rems ; e quin* 
di a tenore di quanto era già fiato ftabilito dal Sinodo 
d'Agde , ficcome ancora dalia Regola di s. Benedetto, fu 
condannato ad efsere pubblicamente difciplinato colio 
verghe , e pofeia ad efsere rinchiufo in un perpetuo car- 
cere . Siccome la fua oftinazione , e temerità aveva 
da efso alienati gli animi di tutti i giudici , così fu ese- 
guita la fentenza con tutto il rigore \ e dopo di efse- 
re ftato frullato alla prefenza dello ftefso Re Carlo , e 
coftretto a confegnare alle fiamme gli ftefiì ferirti , fu 
rinchiufo nel monaftero d' Hautvilliers , il cui abate_> 
Alduino fi trovava prefente al Sinodo 1 . • ■ m*c de fe* 

L' empio Novatore nel Sinodo di Magonza era e ~t- *• 
ftato coftretto a promettere con folenne giuramento 4 ZtìoJlns »a- 
che non avrebbe più in avvenire ofato di porre il pie* «co^ro ifiwl 
de nelle terre appartenenti a Ludovico Re di Germa- €rrod * 
oia . Ma i Padri di quefto Sinodo di Quiercy non con^ 
tenti della pena di un perpetuo carcere , gli fecero di 
più un precetto rigorófifiìmo di un perpetuo filenzio > 
affinchè oftinato ne' fuoi errori , non corrompciTe ancora 

Fffz Tal- 
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«Anm. 84?. ^ a ' tru ' ^ c • Trattandoli di un eretico , non fono giam- 
£ c> mai troppe ie precauzioni , che fi prendono per impe- 
dire i fanelli effetti, che la fua dottrina pnò produrre 
nel popolo ; nè qual fi voglia fatica può giudicarli fu- 
perflua per indurlo alla penitenza , e alla ritrattazio- 
ne . Incrnaro avea già fatto molto col fottoporlo ad 
un efemplar gaftigo , e col levargli la libertà di par- 
lare , e di agire in difefa de' Tuoi errori : con tutto ciò 
volle nuovamente provarti a convertirlo , e a tal ef- 
fetto gli fcriffe una lettera , nella quale coli' autori- 
tà de'fanti Padri , e fpecialmente di s. Agoftino , e di 
s. Profpero , gli dimoftra , che Iddio fino ab etemo ha 
preveduto il bene , e il male , che fi era per commet- 
tere dagli uomini ; ma che riguardo al male , lo ha 
unicamente preveduto , laddove il bene non è flato da 
elfo foltanto preveduto , ma è flato di più predeftiua- 
to : che perciò la prefeienza può cflere. fenza la pre- 
deftinazione , ma non già la predeftinazione fenza la 
prefeienza ; e che Iddio ha predeftinati i buoni alla fa- 
Iute , ma non già colla fua prefeienza ha forzati i mal- 
vagi a perire . Quella lettera , come fi poteva atten- 
dere da un uomo oftinato nella fua malizia , non pro- 
%Thd0iri.m. dufle alcun effetto 1 . Nè perciò Incmaro volle abball- 
imi ** *** donare il fuo impegno ; e dubitando de' fuoi lumi , 
ricorfe a Prudenzio vefeovo di Troyes , per chiedere 
da elfo configlio fu la maniera , colla quale fi dovca_> 
regolare con queft' uomo perduto : ed efpoftogli tutto 
ciò che fi era finora operato nella fua caufa , quanto fi 
era affaticato per convertirlo , c quanto graude forte 
la fua fuperbia e prefunzione, defider* da eflb fapere 
qual contegno egli dovea tenere in avvenire, e fc do- 
vea permettere che aflìftefle alle divine lodi o il Gio- 
vedì fanto, o il giorno di Pafqua , o ancora ammet- 
terlo alla comunione: e polliamo credere, che quello 
vefeovo pieno di faviezza lo configliaffe a tentare le 
ftrade della dolcezza , per vedere fe in tal maniera-* 
gli riufciya di richiamarlo nel retto femiero. 

Di 
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Di fatto in confcguenza di quello configlio , Ine- Ann. R4*. 
maro gli fece intendere il fno dtfiderìo che ftendeffe # c# 
una confeflìone di fede , nella quale filufingò, che a- exiv. 
vrebbe opportunamente ritrattati i fuoi errori . Gottef- J u a,co 
calco fi dimoftrò pronto a fcriverne non che una , ma conféffi<tó*di 
due. La prima è più concifa , e in òffa il perfido ere- £c(lc • 
tico sfuggendo le efpreflìoni più dure , che caratteri- 
zavano i fuoi errori , dice femplicemente di credere , e 
di coufeffare , che Iddio aveva predeftinati gli Angeli, 
e i giufti alla vita eterna , e che Satana co'fuoi ange- 
li apoftati , e con tutti i reprobi loro faguaci, a cagio- 
ne delle loro colpe certi Almamente prevedute , erano 
Itati predeftinati con un giufto giudizio all' eterna mots 
te. Nell'altra confeflìone , che è affai più diffufa , e 
che è ftefa a foggia di una preghiera a Dio , dopo di 
aver foftenuta la medefima predeftinazione de' reprobi 
alla pena, fenza far parola alcuna di quella predefti- 
nazione da cfto fuppofta alla colpa , c che formava il 
principale fuo errore ,, inveifee eolla maggiore afprczza 
contro quei rifpettabili perfonaggi , che. lo avevano 
condannato, ne dubita d'imprimer loro l'obbrobriofa 
taccia di Eretici , e di dichiarargli fegregati dal con- 
forzio de' veri Fedeli. E quafi follerò i fuoi pravi fal- 
limenti appoggiati fulle prove più incontraftabili , e fi 
prendeffe pietà de' popoli che preftavano orecchia a i ve- 
scovi , fa credere di defiderare che fi celebri un numero» 
fo Sinodo , nel quale gli fia permeffocon ogni fona di 
prove di foftenere la fua caufa , e alla prefenza del So* 
vrano , de' vefeovi , de'facerdoti , e dc'monaci di paffare 
fucccflìvamentc per quattro conche piene d'acqua bollen- 
te, d'ogìio, e di pece, e finalmente in mezzo ad un 
gran fuoco , affinchè ufeendone , come fi Jufingava , af- 
fatto illefo,fi preftaffe fede alla fua dottrina. 

lncmaro , e gli altri vefeovi , erano troppo prudenti 4 . CXv * 
per. aderire alle richiede di quell'uomo , che colla fe- jES * # *S 
de ave a perduto ancora il fenno . Con tutto ciò Ia_» Prudenzio in 
franchezza , colla quale egli parlava, aggiunta all' ambi- ff L * * 

guità 
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Ann. 847. guiti delle fue cfprelfioni , produflc in breve qnell'ef- 
&c. fetto funefto , che troppo giuftamente fi era temuto da 
Incmaro, e da i vefcovì de* due Sinodi , di Magonza, 
e di Qui ere y ; e fi vide la chiefa di Francia divifa in 
due partiti, l'uno de quali condannava Gottefcalco come 
eretico , mentre 1* altro non avendo ben penetrati i Tuoi 
malvagi fentimcnti, credeva di doverlo difendere co- 
me ingiuftamentc condannato . Incmaro per prevenire 
qucfto male aveva ftefo uno ferino contro i fuoi erro* 
ri t e Io aveva indirizzato a'monaci , e al popolo del- 
la fua diocefi ; ma qucfto appunto che doveva eflercj 
un forte prefervativo contro ogni feifma , e divifìone » 
divenne come il pomo della difeordia . Ratramno mo- 
naco di Corbia avendo letto quei*' opufcolo feriflfe • una 
lettera a Gottefcalco, nella quale fi prefe la libertà di 
farne un' afpra cenfura , e di condannare l'Autore, fpe- 
cialmente perchè non avea ben penetrato il fentimen- 
to di un' autorità di s. Fulgenzio, e perchè aveva at- 
tribuita a s. Girolamo un' opera , che non era altri- 
menti parto della fua penna . Qucfta lettera fu imme- 
diatamente da quelli , a* quali era affidata la perfona di 
Gottefcalco , comunicata ad Incmaro , il quale unitamen- 
te al fuo fcritto , e alle due confeffioni di Gottefcalco 
la tramife a Rabano, dal quale fu giuftamente ripro- 
t tpìjt. ita, vata 1 . Nello fteflò tempo quel Prudenzio vefeovo di 
9*Hiwm. ' Troyes, nel' efoate-*t iLinàiO"a » t« ^ gdmò d* trovare-» 
uno de* maggiori appoggi della fua caufa , animato da 
quello fpirito di pace e di* carità , che vorrebbe cuo* 
prire tutti gli altrui difetti , e dare un retto fenfo t_» 
quelle efpreflioni ancora , ché ne fono meno fufectti- 
bili , imprefe fimilmente a difendere Gottefcalco ; e per- 
chè Incmaro reftafle perfuafo , che egli non intendeva 
con quello paltò di offenderlo, volle a lui fteflò, e a Par- 
dulo vefeovo di Laon indirizzare il fuo fcritto , nel 
quale difende per verità le due predeftinazioni ; ma fi 
dichiara di credere , che gli empi non fono predeftina- 
ti alla colpa, ma alla pena; non ad amare, o a com- 

met- 
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mettere V iniquità , ma ad eflere puniti a cagione di Ank. 84*. 
quei peccati, che liberamente avrebbono comraeflì . Egli 
vi foftiene fimilmente , che il divino Redentore non è 
morto per tutti ; ma vuole che ciò s' intenda dell* ef- 
ficacia della redenzione ; e finalmente fe nega eflere 
in Dio una volontà di falvar tutti , egli non parla del- 
la volontà antecedente come la chiamano i Teologi , 
ma bensì della confeguente , la quale riguarda i deme- 
riti de' reprobi . Ma quantunque in quello ferino non 
fi contenere alcuna propofizione che non folte catto- 
lica , con tutto ciò a cagione di alcune efpreflìoni al- 
quanto dure , Rabano fi dichiarò di non poterlo appro- 
vare 1 j e noi dobbiamo unicamente ammirare lo zelo, ( p^,^ 
e l'impegno col quale il fanto vefeovo foftiene la dot- jit. i*cf*if. 
trina di s. Agoftino , non potendo permettere , che in JJ^jJ* 
qual fi voglia maniera venifTe attaccata la dottrina di ' 
un si gran dottore della Chiefa . 

Egli era difficile, che nel maggior bollore di que- ex vi. 
fte queftioni non fi ritrovaflTe alcun altro di tanti per- Che ^'JJj 
fonaggi , che nella Francia fiorivano con fama di fin- ^fSfmkt* 
golar talento ed erudizione , che volefle prendere in 
mano la penna , per efporre i fuoi fentimcnti fu que- 
lla caufa , che ornai faceva tanto ftrepito . Nel mefe 
di Decembre di qucfto medefimo anno 849. Lupo aba- 
te di Ferrieres avendo avuta una conferenza col Re 
Carlo fopra la predeftinazione , il libero arbitrio» e-» 
l'efficacia della redenzione , che erano le tre queftioni 
pofte in campo da Gottefcalco » efpofe a quefto Princi- 
pe i fuoi fentimenti appoggiati fopra 1* autorità dellaj 
facra Scrittura, e de' fanti Padri, e nell'anno feguen- 
te pubblicò la fua opera delle tre queftioni , nella qua- 
le fi dimoflra per verità troppo favorevole a Gottefcal- 
co : e quantunque le fue propofizioni fi pofTano inter- 
petrarein retto fenfo, con tutto ciò in un tempo, nel 
quale l'errore aveva alzata la fronte , farebbe flato 
neceflario , che egli ave/Te parlato con maggior cau- 
tela , e precifionc ••- 

II 
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Ann. $4?. I 1 tcftè lodato Prudenzio fpedl quella fui opera , 
& c . della quale abbiamo parlato , ad Incmaro , e a Pardulo 
cxvii. col coufenfo di alcuni vefeovi , che fi adunarono verfo 
crJi'o TSi No-* "' Au f u »"° di queir anno 840. a Parigi per celebrarvi 
menojo. un Sinodo. Efli vi erano venuti dalle quattro Provin- 
cie , di Tours , di Sens , di Rems , e di Roucn , onde 
oltre Prudenzio di Troyes , fi trovava di più tra loro lo 
fteflo Incmaro di Rems , e Pardulo di Laon , e fi cre- 
de ancora che v* intcrveniflc Umilmente Lupo abaie di 
Ferrieres , fupponendofi che quella lettera che a nome 
del Sinodo fu indrizzata a Nomenoio Duca della Brit- 
tagna minore, fotte parto della fua penna , ritrovandoli 
inferita nelle altre fue opere , Il motivo principale , 
che ebbero i vefeovi delle mentovate Provincie di adu- 
narli in quelt'aflemblea , ci è ignoto , non efiflendo più 
gli atti della medefima . Soltanto fappiamo , che etti 
peti faro no feria mente ad indurre colle loro e fon azio- 
ni il fopradetto Nomenoio a rientrare finalmente nel 
fentiero della giuftizia , ed a defiftere da quelle violen- 
ze , che avevano renduto efecrabile il fuo nome . Non 
non fi fa nò in qual maniera , nè da quanto tempo egli 
ave (Te) avuto il governo della Brettagna minore , ma 
non fi fanno che troppo le fue iniquità. Come fe egli 
lì folle veduto alla tetta de' pubblici affari unicamente 
per mettere fottofopra la Chiefa , ciò fiato, egli fi era 
fatta per così dire una legge , di non riconofeere al- 
cun diritto di ragione, e alcun freno di legge o di- 
vina , o umana . I poveri , le vedove , e gli orfani u- 
gualmente che i nobili , e i ricchi , gemevano folto il 
fuo giogo , che era loro infopportabiie . Egli fi pren- 
deva la libertà di dare impunemente il guaito alle al- 
trui terre , di entrare nel portello delie altrui eredità, 
di permettere che fi commetteflèro e furti , e adul- 
terj , e fornicazioni j e quindi pollofi folto i piedi ogni 
rifpetto per la Religione , fe l'era perfa contro i facri 
templi , alcuni dc'quali erano fiati da elio demoliti , ed 
altri confegnati alle fiamme, e fi era uiurpati i beni 

che 
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che appartenevano alle chiefe, e che formavano il pa- Ann 84.?. 
trimonio de' poveri , e il mantenimento de* facri mini- &c 
ftri. La fama di tante iniquità non potendo fìar ri- 
ftretta dentro i limiti della fua provincia , era giunta 
fino alle orecchie del fanto Padre , il quale con pater- 
no affetto gli aveva ferina una lettera , efortandolo al- 
la penitenza, e al rifarcimento de' danni . Ma tanto 
egli era ftato lontano dal trarne profitto , che neppu- 
re avea voluto riceverla , per non effere corretto a 
rientrare alquanto in fe fteflò . Finalmente avendo in 
quefto tempo Lamberto conte di Nantes eccitata una 
ribellione contro il fuo Principe , egli imprefe a favo- 
rire il partito de'ribelli. Per la qnal cofa i prelati di 
quefto Sinodo volendo redimire la pace allo ftato , e 
aIlaCflicfa,e riparare a tanti difordini ; trattandoli fpc- 
cialmeute che egli aveva fcacciati alcuni vefeovi dalle 
loro Sedi , per foftituirvi de'mercenari , che dipenderte- 
lo da' fuoi cenni , gli fcrirtero la citata lettera , nella 
quale efpongono didimamente tutte le fue colpe , c_-» 
rilevano fpecialmente il difprezzo da elio fatto di s. Pie- 
tro nella perfona del fuo Vicario, ricufando di riceve- 
re le fue lettere , e lo minacciano di un pronto gafti- 
go tfi Dio , fe prefto non fi riduce allo ftato di peniten- 
za;, ficcome di fatto accadde , e (Tendo egli morto infe- 
licemente nell'anno feguente 8?o. 

1 Padri del Sinodo avevano avuto uno l'pecial mo- «..^■' fVI * ^ • 

. 1 j rr zì i i-/- Sm onta de've» 

tivo di esagerare la colpa da elio com meda nel difeac- fcovi àtV^ 
ciare dalle loro Sedi quei vefeovi , che n'erano in pof- B r «« a go*. 
fertò , per foftituirvi altre perfone , che quando ancora 
non "averterò avuto altro demerito che quello di unaj 
irregolare intrufione , non potevano ertèrc da i mede- 
fimi riguardate con occhio favorevole . Con queft' atto 
egli aveva commeflb un attentato , che doveva eccita- 
re lo fdegno di tutto l'ordine ep : fcopafe , e di tuttala 
Chiefa . Fioriva ne' fuoi ftati il faùto abate Convoione , 
il quale dopo di avere occupata la dignità di arcidia- 
cono della chiefa di Vannes , aveva abbracciato lo fta- 
Contin,T,V, Ggg to 
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Anm. 8a< to monaftico » cd cra ftat0 n Fondatore , c il primo 
fc- abate del monaftero di s. Salvatore di Rennes . Quello 
Santo adunque avendo rilevato , che i vefeovi della Bret- 
tagna , c fpecialmente Sufanna di Vannes , erano rei di 
Simonia , nou c/Tendo Coliti di conferire gli ordini facri 
fenza ricevere dall' ordinato uua qualche ricompenfa , 
ne aveva avvertito il Duca , il quale a Tua iftanza-* 
avea fatto adunare un Sinodo di tutti i vefeovi della 
provincia ; e chiamati quei perfonaggi , che avevano un 
maggior credito di fapere , gli avea richiedi d'efainina- 
re , fe veramente erano caduti in quella colpa . E poi- 
ché dopo lunghe difpute , i vefeovi non fi erano fapu- 
ti rifolvcre a condannarfi da fe medefimi , egli aveva 
fpedito a Roma il fanto Abate , accompagnato da Sufan- 
na di Vannes , e da Felice di Quimper , affine di con- 
futare l'oracolo della fanta Sede , e per offerire a s. 
Pietro una corona d'oro gioiellata , e chiedere al Corn- 
ino Pontefice il corpo di alcuno de' fuoi predeceiTori , 
che avevano acquiftata la palma del martirio . 
exix ^ a c °lP a * quefti vefeovi confifteva nel ricevere 

Rifpon» dd s. un fegno, come elfi dicevano, di onore ( così chiama- 
p.ad tigni io- vano la mercede , che fi facevano pagare ) da quei , 
roquc&i. che vcn j vano da e Qj fo|| evat i agli ordini facri j il per- 
chè la loro caufa non era difficile a feioglierfi da chi 
era ben informato delle leggi della Chiefa . Di fatto , 
avendo il fanto Padre celebrato in Roma un Sinodo , per 
terminarla con maggior folcimi tà , elfi non ebbero al- 
tra fcula da produrre per cuoprire la loro] colpa , che 
l'ignoranza di quelle leggi , la quale ficcome fu fatto 
loro avvertire , gli rendeva più colpevoli , effendo te- 
nuti a fapere i doveri del loro (lato . Con tutto ciò fu 
creduto opportuno l'ufare qualche condefeendenza in 
loro favore , perdonando loro la pena di depofizione , 
in cui , fecondo i facri canoni , erano incorfi . E poiché 
i due mentovati vefeovi, di Vannes, e di Quimper, e 
il fanto Abate che era in loro compagnia > avevano in 
quella occafioue confutato il fornaio Pontefice fopra-* 

di- 
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dìverfe altre qneftioni : a quelle Tua Santità rifpofe eoa una Ann. Hak. 
lettera indirizzata a vefeovi della Brettagna- , ove dice lo- & c# 
ro, che a'vefcovi rei di fimonia è dovuta la pena di depofi- 
zione , alla quale non fi può per altro procedere che in 
Un Sinodo, in cui fi trovino prefenti per lo meno do- 
dici vefeovi ; o fopra V uniforme atteftato di fettan- 
tadue teftimom" . Riguardo alle altre interrogazioni, me- 
rita di enere olfervato come il Tanto Padre proibifee ai 
preti , ehe dovevano intervenire al Sinodo diocefano» 
V apportarvi alcun regalo , affinchè non riefea loro pia 
gravofa 1" efecuzione di queft* obbligo \ e a* vefeovi l'ad- 
durre nella decifione delle caufe altra autorità , chc# 
quella de'facri canoni , e delle decretali de' fuoi ante- 
ce fiori . Colla fua lettera a* vefeovi inviò s. Leone al 
Duca il corpo del Pontefice s. Marcellino , decorato fi- 
no da quei tempi del glorlofo nome di martire , non 
con poco fondamento , come feri ve il Fleury ; fopra 
di che ci riportiamo a quanto ne fu detto nel Tomo 
IV. di quella Storia • 

Nome nolo , che non aveva aderito a' configli di D!vifiòn*delf« 
s. Convoione , uè fi era dimoflrato zelante delle leggi loro » roviniti 
della Chiefa , che per avere il comodo di cacciare que- 
fti vefeovi dalle loro Sedi t quando intefe che erano 
Itati affatati , fece adunare un'a (Te rabica dello fiato , e 
volle che in elfo vi foflero depofti i quattro vefeovi 
della Brettagna .Sufanna di Vannes, Selaconedi s. Ma- 
lò , Felice di Quimper, e Liberato di Laon , e quin- 
di con un nuovo ,nè meno facrilego attentato «creò tre 
nuove Sedi eppifcopali in altrettanti monafteri , cioè 
in quello di Dol , di s. Brieu , e di Ireguier ; e fepa- 
rata di fuo arbitrio la provincia della Brettagna da-, 
quella di Tours , da quelli fette vefeovi , irregolarmen- 
te iftituiti e confacrati , fi fece folennemente confacra- 
re egli llefTo Re della Bretagna ; avendo già uniti a 
fuoi antichi dominj le cittft , di Nantes , e di Rennes , 
col dillretto d'Angiò» eduna parte di quello di Mai- 
ne ; e allora fu che egli non riconofeeudo più alcun 
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Ann. 84?. fuperiore, e fattolo per la dignità , che fi era fattaci 
&c. conferire , fi credette autorizzato a commettere tutte 

quelle violenze , che fono ftate da noi efpofte . 
cxxi. Quefto facrilego attentato non farà certamente fta- 

t0 ome " r ° dal faino Padrc in < l ucl,a Ictt era , che ab- 
ma. biamo di fopra mentovata. Ma egli ad altrui gaftigo 

non ebbe la confolazione di eflere afcoltato ; onde la co- 
li ui perfidia , ed oftinazione , dovette apportare una nuo- 
va ferita al cuore di fua Santità . Nella prefente fitua- 
zione degli affari politici dello ftato Pontificio , egli non 
abbifognava certamente di nuovi difturbi , che lo di- 
ftraefiero da quelle occupazioni , che ornai troppo l'op- 
primevano . Quando egli fu follevato a quefta augufta 
dignità , che lo coftituiva debitore al fupremo giudice 
dell'altrui falutc , tremava la città di Roma per l'ap- 
prenfione delle armi de* Saraceni , i quali non erano, 
che poche miglia da erta dittanti. Egli ebbe non guari 
dopo il piacere d' intendete la loro partenza : e la tem- 
pefta di mare, nella quale Tettarono per la maggior; 
parte fommerfi i loro legni , lo liberò dal timore di ve- 
dergli ritornare fotto le mura della fua città . Ma poi- 
ché apprefa una volta da quei barbari la ftrad* dell' 
Italia , e di Roma , e guftate nel facco da elfi dato 
alle due chiefe di $. Pietro, e di s. Paolo , le Romane 
ricchezze, fi poteva giuftamente temere, che altri ve- 
niffero a tcntarcguxfta. ftrarU fattfe^Roin* » e all'Ita- 
lia, pensò ilfanto Padre di mettere per lo meno in fi- 
euro dalle loro feorreric la chiefa dei Principe degli 
Sportoli, e a tal fine determinò di dar compimento «ali 
opera già intraprefa dal fuo gloriofo anteceflòrc Leone 
HI. .cingendo di mura, ed includendo dentro la città 
quella parte di Roma, nella quale era ftata edificata 
la vaticana Bafilica . Il progetto non poteva efiere uè 
più grande, nè più neceflfario nelle prefetti circoftanze. 
Ma per quanto ricco forte l'Erario Pontificio , egli er;o 
difficile che folo potete battare ad una fpefa cotanto 
eforbitantc , fpecialmemc dopo le vicende degli anni feor- 
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G , delle quali doveva tuttavia rifentirfi la città , d'Era- Ann. 845. 
rio . Pertanto fu d' uopo che egli ricorrette alla munì- £ C , 
ficenza di Lottario , e degli altri fuoi fratelli , Ludovico, 
e Carlo , da'quali ebbe di fatto un abbondante foccor- 
fo di danaro , ben volentieri da eilì fom mi ni Aratogli per 
mettere in fìcuro una città, che fi gloriava della loro 
protezione , e la chiefa del Principe degli apoftoli , cui 
riconofeevano per loro (ingoiar protettore . Ma per quan- 
to grande folle quello foccorfo , non poteva con tutto 
ciò ballare al prefente bifogno , onde il fanto Padre 
col configlio de'principali di Roma , ordinò che da tut- 
te le terre , c città dello Stato , e perfino dagli fteflì 
monafteri folTe deputato un numero proporzionato di 
artefici , che s* impiegaflfero nella fabbrica , che di fatto 
potè eflfere terminata nello fpazio di quattro anni , fran- 
te l'iudefelfa applicazione del fommo Pontefice, il qua- 
le vi ipefe tutti i momenti , che gli refta vano liberi dal- 
le altre fue graviffime applicazioni , nel follccitare gli 
artefici , e Dell' invigilare affinchè le cofe vi andatfero 
con buon ordine. Ma poiché le antiche' mura della cit- 
tà avevano altresì bifogno di elfere rifarcite , eflTendo 
in alcuni luoghi cadute a terra , e in altri minaccian- 
do rovina ; volle fua Santità che quelle ancora fottero ri- 
parate , e munite con diverfe torri , due delle quali fu- 
rono edificate all' imboccatura del Tevere , con una ca- 
tena , che doveva impedire il paffaggio a i legni ne- 

Si avanzava queft'opera col maggior fervore , quan- . 
do approdati qucftV anno appunto S49. i Saraceni a Fo- Dilfatta ^ 
rar pretto l'ifola dì Sardegna , minacciarono di venire Weni. 
a difturbarne ì lavori , e a dare un nuovo facco alla 
chiefa di s. Pietro. I popoli di Napoli , di Amalfi, e 
di Gaeta , furono i primi ad averne avvifoj e ben pre- 
vedendo che i Romani non avrebbono in quell'incontro 
potuto far loro una valida refiftenza , mifero in mare i 
loro legni , e pattarono ad Ollia , con animo di far 

pentire quei barbari del loro attentato . Accurato il fan- 

- - -. — -■ 
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Ann. 845. 10 P^re » cm nu ^i affatto nuovo il loro arrivo , def- 
' le favorevoli intenzioni, colle cuali erano venuti, fi 
portoceli ftefTo ad Oftia . IncorasgirigTi all'impreft, ce- 
lebrò alla loro prefenz? l'ine ruen'O facrifiz o , e gli co- 
municò colle fue proprie mani . 1! g onio dopo la fui 
partenza , arrivarono di fatto i Saraceni , ed attaccatali 
la battaglia , furono diffipati i Ioto legni , e la maggior 
parte dell'equipaggio o reftò preda del mare, o con- 
venne loro di renderli prigionieri, de* quali una parte 
fu condannata alla morte, e l'altra fu condotta in—» 

ì£*HÌ* 1 **' Roma » ,cr faticare ne' pubblici lavori 1 . 
cxx'jii. Non fapremrao terminare quefto Libro della noftra 

s«io delle Ift 0 rfa Ecclefiaftica , fenza invitare i noftri Lettori a 

Chicle patinar» _ 

«ali d'Orieatt. trattenerli con noi qualche tempo , per riflettere allo (la- 
to , nel quale fi trovava in quefti tempi la Chiefa . Non 
pretendiamo già di mettere loro fot to gli occhi, e co- 
me in un foto punto di vifta , o la decadenza delle—» 
feienze non meno nelP Oriente , che nell'Occidente, 
e i funefti effetti , che indi , come da Infanto forgente 
erano derivati ; o quei molti difordini , ed abufi , che 
a difpetto delle Leggi , de* Canoni , delle Lettere , e del- 
lo zelo de' fommi Pontefici , e de' più ragguardevoli Pre- 
lati , non ceffavano di turbare la pace delle perfone di pie- 
tà, e di ofeurare il bel candore della Spofa diCrifto . Tut- 
to ciò è ltato già da noi con noftro rammarico efpofto » 
ed effi lo avranno intefo con ugual difpiacere . Per lo ftef- 
fo motivo non fi richiederà da noi, che ricordiamo di nuo- 
vo , nè quelle fatali irruzioni degli Arabi , o fia de' Sara- 
ceni Mufulmani, che nell'Afia fecero perire tutte le Chie- 
fe de' due Patriarcati , d'Antiochia , e di Gerufalemme : 
nell' Affrica abolirono , per cosi dire , affatto il nome 
Criftiano : e nella noftra Europa introduffero le impu- 
re fuperftizioni dell' Alcorano , nelle vafte provincie del- 
la Spagna , in una parte della Calabria , e del Ducato 
di Benevento , nelle lfole adiacenti all'Italia , e in mol- 
te di quelle , che fono fparfe nel Mediterraneo j nè che 
cfponghiamo nuovamente quei molti errori , che tutta- 
via 
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via fi profetavano nelle remote parti della Siria, dell' 
Armenia , o dell' Egitto da quei Criftiani , cui le cate- 
ne di uua barbara fcrvitù non avevano potuto render 
migliori . Non altro adunque intendiamo , che di met- 
tere in vifta colla maggior precifione , riguardo all'Orien- 
te , e all' Egitto, lo (lato, o ila la fucceflìone delle— • 
Chiefe patriarcali , d'Aleflandria , d'Antiochia , e di Ge- 
rufelemme \ e riguardo all'Occidente di dare una qualche 
idea di quei popoli , i quali avevano in quefti ultimi an- 
ni chiedo di efiere introdotti nel feno della Chiefa . Ab- 
biamo veduto , parlando del Sinodo fettimo ecumeni- 
co celebrato l'anno 7S7 , che la Chiefa d'Alexandria 
era allora governata dal Patriarca Balaziano , o Poli- 
ziano , il quale per mezzo di un fuo Legato aflìftè al 
fuddetto Concilio . EfTendo egli adunque morto , fecon- 
do il computo di Efichio nell'anno 80?., fu deftinato 
a fuccedergli il patriarca Criftoforo , il quale occupò 
quella cattedra fino all' anno 8j5. Egli fu erede dello 
zelo , onde era animato il fuo antecefsore contro gl'I- 
conoclafti j ed avendo intefo efserfi di nuovo dall' Im- 
peradore Teo6lo eccitata in loro favore la perfecuzio- 
ne contro la Chiefa, gli avea perciò ferina una lettera 
afsai forte , la quale portava in fronte , oltre il fuo no- 
me , quello altresì di Giobbe patriarca d'Antiochia , e 
di Bali lio patriarca di Gerufalemme • Fu quindi Sofro» 
nio deftinato ad occupare quella Sede , ed efso pure, per 
atteftato del mentovato Efichio , fcrifse un* orazione af- 
fai lunga a Teofilo in dtfefa delle facre imaglni , e le 
ragioni che vi addufse , almeno fecondo che riferifeo 
quello Scrittore , fecero una tal breccia nell'animo di 
quel Principe , che d'allora in poi cefsò di perfeguita- 
re i Cattolici . L* eruditismo P. Le Quien ha credu- 
to , che quefto Patriarca terminafse i fuoi giorni nell'an- 
no 8^8. , e che gli fofse allora foftituito quel Miche- 
le , il quale fede va fui la cattedra d'Aleflandria , quan- 
do fu celebrato il Sinodo ottavo ecumenico . Mentre 
Foliziauo circondato per ogni parte da' Mufulmani , o 

da' 
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da' Giacobiti , governava in Alessandria quel piccolo greg- 
ge di Cartolici , che fi erano mantenuti collanti nella 
profeflìone della vera fede , era la Chiefa d'Antiochia 
retta dal patriarca Teodoreto , il quale morì nelP anno 
Si 8. , ed ebbe per fuccefsore quel Giobbe , il quale 
unitamente a Criftoforo fcrifse la mentovata lettera-* 
all' Imperadore Teofilo : ad efso fuccedette in quella 
cattedra Tanno 847. Niccolò I. , il quale nell'anno S5o. 
fu dal Califo cacciato in efilio , e fu da quei pochi Cat- 
tolici , che formavano il fuo popolo , eletto a fucceder- 
gli un certo Stefano , il quale non tenne quella dignità, 
che un folo giorno ; c quindi gli fu foftituito il patriar- 
ca Teodofio , la cui morte accadde Tanno 891. Riguar- 
do alla Chiefa di Gerufalemme , abbiamo già veduto 
a fuo luogo lo zelo , col quale il patriarca Tommafo avea 
imprefo a difendere il culto delle facre imagini , e fi 
era unito in quefta caufa al fanto abate Teodoro Stu- 
dila j ficcome ancora abbiamo efpofte le queftioni , che 
fi erano eccitate nella fua Chiefa , riguardo alla procef- 
fione dello Spirito Santo , tra quei monaci Franzefi 
che fi erano ritirati nel monte Oliveto , e il fuo clero. 
Quefto Patriarca adunque cefsò di vivere dopo Tan- 
no 8*o. , e dopo lui montò fui trono patriarcale quel 
Bafilio , cui abbiamo tcftè accennato : quelli mori 
nell'anno 845., ed ebbe per fuccefsore il patriarca-» 
Sergio . Il lodato P. Le Q?icn «rede , che querti termi- 
nafse il corfo de' fuoi giorni circa Tanno 85S. , celie 
pafsafse allora a fuccedergli dallo flato di femplice lai- 
co, il patriarca Salomone , volendo la Chiefa di Gerufa- 
lemme con quefta irregolare promozione imitare , come 
« Pr*f,*dsy». ci attefta il Bibliotecario Anaftafio 1 , quanto fi era fat- 
vx,, « to in Costantinopoli nella elezione dell' ufnrpatore Fo- 

zio . Salomone non governò quella Chiefa , che pochi 
anni , e circa l'85j. gli fu foftituito Teodofio , il qua- 
le fu fimilmente affunto dallo fiato di femplice laico . 
In quefta ferie di anni i Giacobiti delle due Chiefe , d'A- 
lefiandria , e d'Antiochia , avevano fimilmente avuta la 

fuccef- 
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lucceffione de' loro falli patriarchi , che erano una pie- 
tra di fcatidolo , e un abominazione di desolazione.» 
nella cafa di Dio . Tra coftoro Ofnanio , o fia Sanu- 
to , il quale fedeva in quefto tempo in Alexandria fu 
quella cattedra di peftilenza , fi refe più celebre de- 
gli altri per aver coftruiti alcuni acquedotti in quella cit- 
tà ; e fi dice ancora , che convertiffe , e battezzalo 
tnolti Eretici , che negavano la Palfione del divino Re- 
dentore. Ma egli non gli tratte da un errore, che per 
ingolfarli in uu altro non meno deteftabile : e noi pol- 
liamo ben difpenfarci da trattenerci più a lungo a trat- 
tare di coftoro , de' quali non abbiamo che pochiffime 
notizie , e quelle ancora di niun momento. 

Più intere (Tanti certamente in una ftoria fono aduu- cxxiv. 
que i monumenti , che -ci ^oiTono far conofeere quei D^s 1 ' Sckì , e 
popoli , che cominciarono in quelli tempi ad abbraccia- * m * i ' 
re la criftiana Religione : ma inlìeme fa d'uopo confef- 
fare , chefe per una parte fono intere Hauti , ed aggra- 
devoli , per l'altra fono oltre modo difficili a combi- 
narli . Nel fine del primo Tomo di quella Continuazio- 
ne abbiamo procurato di dare a' noftri Lettori colla mag- 
gior precifione una qualche idea di quei popoli , che 
dopo di aver occupate le più belle Provincie dell* Im- 
pero Occidentale, erano già •entrati nel feno della Chie- 
fa , o almeno non tardarono guari a convertirli allu 
lède . Ma l'origine di elTì era affatto diverfa da quella del* 
le nazioni , delk quali fiamo ora per parlare , quantun- 
que tutti s'introduce (fero nell' Impero dalla parte del 
Danubio , e del Settentrione . 1 più antichi Scrittori , 
Greci , e Latini parlando degli abitatori , che ila vano 
di là dalle Gallie , e dal Danubio , hanno dato loro il 
nome di Celti , di Germani « di Sciti , e di Sarmati : e 
poiché le feaefe notizie che avevano di quefte nazioni , 
colle quali non avevano giammai avuta alcuna Torta di 
commercio , non permetteva loro di ben dillinguere i ca- 
ratteri , e le loro differenze , fi fono efprelfi|in maniera # 
che hanno abbaftanza diraoftrato di credere che e/Ti for- 
CQnt'm.T.V* Hhh maf- 
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maifero un folo popolo , ed hanno colla loro autorità 
tratto ancora uell' errore la maggior parte degli Autori, 
che in quelli ultimi tempi hanno imprefo a trattare mie- 

taS^' d " fti P unti alTai difficiIi delIa Iftoria * M - Wontier 1 colla 
fua valla erudizione , e colla fua penetrazione , e crite- 
rio , combinando le loro oflctvaziom è finalmente giunto 
« poter dimoftrare con certezza, che tutti i mentovati 
popoli formavano due nazioni allatto differenti tra loro \ 
che Tuna era degli Sciti , e l'altra de' Sarmati , e che 
gli Sciti erano quegli lleflì , che venivano chiamati Celti, 
■e Germani . Supporta adunque quella differenza di popoli, 
gli Sciti Ir come quei che confinavano coli 'Impero dalla 
parte delle Gallie , e della Tracia, furono i primi ad en- 
trarvi 5 e fotto quefto nome fi comprendono i Goti , Vi- 
sigoti , gliOflrogoti , i Gepidi , i Vandali, gli £ruli , i 
Borgognoni , i Franzefi , i Salfoni , e i Longobardi • La_. 
lingua Teutonica era comune a tutti quefti barbari , ed 
alcuni di loro , cioè una parte de' Goti avevano abbrac- 
ciata la criftiana Religione fino da' primi fecoli delia • 

Chiefa , fapendofi che un loro vefeovo per nome Teofilo 
alTiftè al Coucilio Niceno ; ed è probabile , che quefti fi 
fervirtede'caratterijedella lingua Greca nelle facre fun- 
zioni , giacché i caratteri Gottici non furono inventati, 
che verfo la fine del quinto fecolo da quel loro vefeovo 
TJlfila , il quale tradufTe la facra Scrittura in lingua Got- 
tica , olia Tcdefca , e per acquili a rfi il favore dì Valen- 
te introduiTe fra fuoi popoli l'Arianefimo . Ma nel decor- 
fo di quella Storia fi fono già a* fuoi luoghi efpofte tut- 
te le loro vicende , e fi è veduta la maniera , colla qua- 
le fi fono fucceffivamente convertiti . 

Quanto a* Sarmati , non convengono primieramente 
OriKine degli i fcrittori nell' alTegoare l'origine di quello nome .Frale 
S n u'!«T? molte loro opinioni ci è fembrata la più plaufibile quella 
l DeAript' de del Baron di Strahlenberg * , il quale avendo letto iu 
l'Enf.Ru/. Diodoro Siculo J , che quello nome fu dato ad alcuni 
1 *** popoli , che fiaccati dalla Media fi portarono ad abitare 
lungo il Tanai , nel tempo , come egli crede , della fpc- 

i , . . • . dizio- 
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dizione fatta nell' Affina da Ogus-Kan de' Tartari Mun- 
gali , ha oflervato che apprcfso quefti popoli , Sari fi- 
gnifica roflìcio , e quindi ha dedotto , che SaUromati , 

0 Sarmati , Ha l'ifteflò che Sari-Madai , o fia gente rof- 
iìcia venuta dalla Media ; e che Rotti, come fi chiamano 
nella loro lingua i Mofcoviti, lignifica appunto fra eflì gen- 
te di color rofso , colla qual efprelfìone dimoftrano il 
concetto nel quale tengono fé ftem* , mentre fono foliti 
nel commendare alcuna cofa , chiamarla di color rofso . 
Noi intendiamo adunque parlare di tutti quei popoli , i 
quali entrarono nelle provincie dell' Impero da quelle 
vafte contrade , che fono prefentementc abitate da Rulli, 
e dai Tartari. Quefti formavano due principali nazioni, 

1 Chazari , e gli Slavi , diftinte fra loro , non tanto per la 
diverfità delle Provincie , nelle quali vivevano , quanto 
per la differenza del loro idioma; mentre i primi parlava- 
no quella lingua, che è preferitemeli te comune a'Tartari , 
a Turchine agli Ungarijc gli altri fi fervivano della lingua 
comunemente chiamata Illirica . Per cominciare da' pri- 
mi , eflì abitavano di là dal fiume Volga , donde fccfero 
quei Cazari , i quali occuparono lineria, e laColchide, 
ora chiamate Mingrelia , e Guriel , e da elfi ebbero po- 
feia origine i Turchi , de' quali parleremo in altra occa- 
fione . Gli altri popoli , che indi fi mollerò , per ritro- 
vare nell' Impero Romano un luogo , ove ftabilire la—» 
loro dimora , vengono comunemente chiamati col nome 
di Unni , quantunque fi diftingueffero fra loro a cagione 
probabilmente della diverfità delle loro tribù , o delle lo- 
ro prime Sedi , con molti altri nomi , de' quali i più noti 
appreflb gli Storici fono, Unui Cimerii, divifi in Cuturgu- 
ri , e Uturguri , Unni Sabiri , Acatirt , Saraguri , Ui> 
noguri , e Urogi, Avari, dittimi finalmente con alcuni de' 
fuddetti nomi , luti , lugri , Iguri , Oguri , Unnoguri , 
e finalmente Ungari . Porfirogeneto dà comunemente a 
tutti quefti Unni il nome di Turchi , co' quali hanno una 
medefima origine ; ma erra nel confondere qualche vol- 
ta gli Avari cogli Sciavi , che era una nazione affatto 

Hhh* diffe- 
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differente . Non fi fa in guai tempo precifamente quen 
fto popolo fo(Te coftretto dalla prepotenza de' Cazari jl> 
paflare di qua dal Volga , ed a ftabilire la fua dimora fra 
il Tanai , e la palude Meotide , o lìa il mar delle Za- 
bacche * . Ma Tappiamo , che fotto f Impero di Va- 
lente non eflTendo contenti di ftar riftretti ne* loro con- 
fini , molfero guerra agli Alani , e quindi a* Goti > 1 
quali avendo perciò ritorto alla pietà dell' Augullo , 
ottennero di pai far nella Tracia * ; e fembra , eoe ctlì 
!«. " gli fegnitafTero da preflb , mentre ci fa fapere Ammia- 
no Marcellino , che nell* 427. erano già feorfi circa-» 
cinquant* anni del loro primo ingreflò nella Pannonia j 
e quelli farauno flati certamente diverfi da quelli , che 
in quello tempo di mezzo , cioè nel jp*. fatta unaji 
terribile irruzione nell' Armenia , fecero arrivare il 
ì sur**. terrore delle loro armi fino nella Palcftina * • Nel fud- 
detto anno 427., fecondo gli Storici Bizantini,Teodofio li. 
coli* ajuto de'Goti gli fcacciò dalla Pannonia ; e fi può. 
reftar forprefi nel vedere che egli poi »' inducefl'e a fa-, 
re un trattato di amicizia cogli Unni , Saraguri , Uro- 
gi , ed Unnoguri , i quali erano ftati fcacciati dallo 
loro Provincie dagli Unni Sabiri, ed Aeatiri . Sarebbe un 
volerfi avanzare più del dovere r e pretendere di deter- 
minare nel fìlenzio degli antichi Scrittori la provincia, 
nella quale elfi furono collocati . Ci bada perciò il fape- 
re , che entrarono di nuovo nell'Impero, e che fi col- 
legarono co* Romani , fotto la condotta di Aezio contro, 
i Borgognoni delle Gallie nell* anno 435. , e tre anni do- 
po marciarono di nuovo nelle Gallie coutro i Vifigoti , 
fotto la condotta di Lottorio altro generale diTeodofio 
li. Attila che nel governo di quelli barbari era Acce- 
duto a Rugila Tanno 434. , fi farà trovato alla loro te- 
tta in ambedue quelle fpedizioni , e quei vantaggi che : . 
potè allora apportare all'Impero , furono a difmifura con- 
tracambiati da i danni , per così dire infiniti, che vi ca-v 
gionò in feguito, quando impugnò la fpada contro di, 
elfo, nulla meno pretendendo che di foggi ogar ne tutte, 

, :i.ì le prò- 
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le Provincie . Dopo la morte di quefto barbaro Princi- 
pe accaduta nell'anno 4^. reftarono gli Unni affatto 
difperfi , e fi crede che i loro miferi avanzi , ritornaf- 
fero a nafeonderfi nella piccola Tartaria , d'onde fotto 
V Impero di Zenone fecero di nuovo alcune feorrerie 
nella Tracia * ; ed eflendofi fotto il fuo fuccefTore A- ** 
naftafio reuduti più forti , e più terribili all'Impero, lo 
coftrinfero a formare quel muro lungo » che dovea li- 
berare la regia città del timore delle loro violenze * . * tmm 
Sotto quefto Imperatore effi erano ancora entrati nclre 
terre dell'Impero per collocare fui trono di Coftanti- 
nopoli il ribelle Valentiniano , e quella è l'ultima vol- 
ta nella quale fi fa menzione delle loro imprefe con 
dare ad eflì il nome di Unni , giacché quantunque fi 
trovi parlato de' mcdefimi fotto Giuftiniano , ciò fu Col- 
iamo per additare , che abitavano una parte dell'Illi- 
rico . Sotto quefto Principe fi cominciarono a far cono- 
scere fotto il nome di Avari . Paolo Diacono fcrive, che 
eflì prefero quefto nome da nn loro principe chiamato 
Avaro » . Potrebbe e/Tere ancora che elfi l'avellerò tra t< , m.i.e.^i 
to dalla parola Var , che in Tartaro lignifica caftello , 
per indicare che a diftinzione degli altri Unni abita- 
vano non alle compagne , ma dentro alcuni recinti cir- 
condati da un terrapieno, che formavano , fecondo lo • 
moderne oflervazioni , le antiche città deTartari , e de' 
Mofcoviti . Ma comunque ciò foflTe , Giuftiniano ammae- 
ftrato forte dal fnnefto efempio di Teodofio IL e dalla 
terribile irruzione di Attila , pensò a sbrigarti di quefto 
barbari con eccitare gli| Uturguri contro i Cuturguri 4 . 4 Ag*k 
aflioche vicendevolmente fi diftruggeifero y e forfè fol- 
tanto ingannato dalla diverfità del nome , permife agli 
Avari l'ingreffo nelle terre dell'Impero. Nel ?f 8. que- 
fto popolo che abitava di Jà dal Canea io , non poten- 
do mantenerfi in pace co' Tnrchi , o fia co' Cazari , fi 
aprì la ftrada hi mezzo agli altri barbari , e giunto al- 
le fponde del Danubio fpedl una legazione a Giuftinia- 
no pregandolo ad a {legnargli una parte delta Mi il a , e 

della 
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della Scizia , ed offerendofi in contracambio pronti a di- 

i 7h»ih. f cn dcre contro gli altri barbari i diritti dell'Impero * . 

Sembra che eflì allora occupaflero la Moldavia , e la Va- 
lachia , ed è certo che uniti a* Longobardi diftruflero i 
Gepidi , i quali fi erano impadroniti della Dacia Ripeti- 
le , o fia di quella parte della Servia , che è di quà dal 
Danubio . L* amicizia che eflì contratterò in quefta oc- 
cafìone co' Longobardi , gli acquiftò il portello della Pan- 
non ia , e del Norico , o fia dell'Ungheria , mentre aven- 
do Alboino determinato nel 50*8. di condurre i Tuoi 
Longobardi nell'Italia , lafciò agli Avarile mentovate 
Provincie da eflì pofledute per lo fpazio di circa qua- 
rantanni , e di più apri loro la ftrada ad occupare una 

a TauI. m t . g ran paMC dell' Iftria * . Dopo che fi furono riabiliti in 
quelle provincie , i Franzefi furono i primi a provare il 
terrore delle loro armi , avendo tentato più volte, quan- 
tunque in vano , d'impadronirfi della Turingia . Ma non 
andò guari che eflì fi rivoltarono contro l'Impero , e 
Maurizio dovè foffrire dalla loro orinazione una guer- 
ra , che non durò meno di vent'anui . Sotto Eraclio atte- 
diarono la fletta città di Coftantiuopoli , e fu attribui- 
ta ad un evidente miracolo la fua liberazione , e quefto 
Principe fi credè felice nel poter far con eflì nel 634. 

ihittiKBre* una pace perpetuai . Sembra che da quefto tempo non 
penfailero di fatto che a godere il frutto di quefta pa- 
ce » la quale non fu. iiUexrflXlijche da qualche guerra 
con alcuni degli altri barbari loro confinanti. Nel 78i.fpe- 
dirono una Legazione a Carlo Magno per acquiftarfi il 
favore della fua amicizia ; ma avendo eflì mancato a i 
loro doveri , ed eflendo fei anni dopo entrati nel Friu- 
li, e nella Baviera , lo obbligarono nel 391. a prende- 
re finalmente le armi, per toglier loro la forza di più 
oltre nuocere a'fuoi fudditi : e poiché la pietà di que- 
fto Principe non gli permetteva di lafciar da parte gl* 
intereflì della Religione , i quali non vanno giammai iti 
una repubblica bene amminiftrata feparati da quelli del- 
lo flato , egli fi fece un pregio di procurare nel tem- 
po 
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1)0 di quefta guerra la loro converfionc . Sappiamo di fat- 
to che allora un certo Teudone Dnca , o Re di una par- 
te degli Unni, fi fece criftiano, e che Aruone di Saltz- 
burg fi applicò con apoftolico zelo a procurare la lo- 
ro converfiooe ; ma rimanendo coftoro ugualmente fardi 
a^le parole del Vangelo , e alle voci della ragione , fu- 
rono nel 709. tutti per la maggior parte melfi a fil di 
fpada , e la Paunonia reftò quafi affatto defolata , e vuo- 
ta di abitatori 1 , I miferi avanzi di quefta barbara e s Jfc««W. 
potente nazione eflendofi alquanto riftabiliti da quefta.» 
fatai perdita , nell* 819. fatto la condotta del loro Duca 
Linde wito cominciarono di nuovo a pretendere di fot- 
trarfi dalla monarchia Franzefe , ed efeguirono il loro 
difegno dopo la morte di Ludovico Pio ncH'S4i. I pri- 
mi femi della Religione fparfi fra efli dallo zelo del men- 
tovato Arnone, produflero di fatto qualche frutto , men- 
tre fappiamo da una lettera di Eugenio IL ferina l'an- 
no 82?. nel conferire la dignità di Metropolitano ad 
U rollo di Laureach , che non (blamente un loro Duca 
per nome Tuttando profetava it criftianefimo , ma vi 
erano di più. tra efli iftituite gii due cattedre epifeopa- 
lj. La città di Laureach godeva del titolo di Metropo- 
li fino a* tempi de! fornaio Pontefice Simmaco , ma e£ 
fendo ftata diftrotta da quefti barbari , ed abolito affat- 
to in e(Ta ogni culto della Religione, s. Ruperto di 
Worms impiegò le fuc fatiche a procurarne la conver- 
Gone ; s. Bonifazio di Magonza imitò it fuo efempìo » 
ma fembra che il mentovato Urolfo vi s' impiegarle-* 
con maggior impegno, e che ad efib fi debba attribui- 
re la loro converfione, d'erezione delle altre due cat- 
tedre epiicopali . Finalmente da un diploma del Re Lu- 
dovico , fappiamo che udì* 836, un certo Annacor era 
vefeovo degli Avari , ma non fi sà in qual città egli 
tUèdc fi e . Degli Ungari , i quali riconofeono una me- 
deftma origine con quefti popoli Unni, ed Avari, non 
ctìendo eflì entrati nella Pannonia che nelfSSo. , ne par- 
eremo in luogo più opportuno « . 

Quan- 
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cxxvr. Quanto agli altri popoli , i quali fi erano impa- 

cZ&i** 1 ** droniti di alcune provincie dell' Impero , efiì erano ve- 
nuti dalla Sclaria © Scandinavia, edalla Ruffia; elad- 
dove gli Unui , e gli Avari fi erano fermati nella Pan- 
nonia , e nel Norico , eflì erano partati ad occupare 
V Illirico . Quella parte del Romano Impero , che un* 
volta era diviTa in diciassette provincie , e che da Co- 
(tantino Porfirogeneta viene comprefa (òtto il nome di 
Dalmazia , comprende prefentemente , I. la Dalmazia» 
cioè quel tratto di paefe , che una volta aveva i nomi 
di Tapidia , di Liburoia , di Dalmazia, d' Illirico pro- 
prio , e di Prevali .II. l'Albania , che era il nuovo Epiro, 
III. la Rafcia , o fia la Dardania , IV. la Servia , e U 
Bulgaria cioè la Mefia , e 1* una , e l'altra Dacia . V* 
la Iìofni a , e la Croazia , o fia la Pannonia vecchia . VI. 
finalmente la Schiavonia , chiamata da i Romani Panno- 
nia Savia , o Interamnenfe , e prefentemente da i noftri 
Scrittori Italiani Dalmazia marittima . Tutti quelli po- 
poli non meno che quelli della Moravia , della Boemia, 
della Lufazia , della Slefia f della Polonia , e della Li- 
tuania, ebbero la loro origine da quelli della Scandinavia, 
o della Ruflìa , ed hanno tra eflì una lingua comune, che & 
chiama Illirica . Si crede , che la prima volta che eflì 
ufeirono dai loro confini avanti dell'anno ??o. s'impa- 
dronifsero de* due regni , di Polonia, e di Boemia , e fi 
dice , che una partcjjeL.mrrir fimi condotta dal loro Prin- 
cipe Leeone , fi fermafse nella Polonia, onde i Polacchi 
vengono chiamati da i Rudi, Lechiti; e l'altra parte , che 
aveva alla tetta un certo Czcch , o Zecono fratello del 

t cwr. mentovato Leeone , ftabilifse la Tua Sede nella Boemia 1 . 

Orca il fuddetto tempo per l'appunto , cioè lotto l'Im- 
pero di Giuftiniano, fi trova fetta per la prima volta men- 
zione dagli Storici Greci degli Sciavi , altrimenti detti 
Sclaveni , o Sclavini , i quali fi avanzarono fino nella 
Pannonia , d'onde furono refpinti con loro perdita ; e lo 
ftefso accadde loro , quando uniti agli Avari nel <68* e 
quindi nel 575. e fod\ vollero penetrare nella Turingia. 

fino 
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Fino a quefti tempi eflì fi «ano contentati da fare qual- 
che (correria filile terre dell' Impero della Croazia , c 
della Slavia grande , o Alba , che comprendeva una parte 
delia Polonia , tra la Germania , e l'Ungheria . Ma poi- 
ché Eraclio avendo cominciata la guerra contro gì' Ava- 
ri , credè di poterli fervirc contro^oefti barbari delle lo- 
ro armi , gli chiamò ad entrare nell' Illirico ,e diede lo- 
ro la Dalmazia . Si formarono allora tre popoli , o regni 
Croati , e Slavi , il primo nella fuddetta Croazia Magna, 
fl fecondo nella Dalmazia , e il terzo tra il Viandro, I El- 
ba , e la Sala : e laddove cjuei della Dalmazia comincia- 
rono a chiamarti Croati , SerbH, Zaclumiii , Tcrbunioti, 
Canditi , Dioclcziani , e Pagunni j quefti ultimi fi Riama- 
rono Slavi Abotrtti , Sorabi , VìUì , Vinidi , e Tranfa bin- 
ghi . i Vinidi , che «WwiNHN* 4- U VÀ**d*o , e 1 Elba , 
nel 613. dopo d'aver fuperati gli Avari, fi formarono un 
Principe nella perfona di un mercante Eranzcfe per nome 
Samone . Ueruditiflìmo prelato Giufeppe Affemani nelle 
fue Origini Ecclefiaftiche degli Slavi crede, che quefti po- 
poli cominciaflero ancora ad abitare la Macedonia , la 
Grecia , e H Pcloponnefo circa l'anno 7*0. , dopo che que- 
fte Provincie per un orribile peftilenza erano retiate pref- 
fo the vuote di abitatori . Almeno non troviamo un* epoca 
migliore di quefto fatto . Quefti pretefero di eflere affatto 
indipendenti dall'Impero: e quantunque riufcifieal Co- 
pronimo dì abbacare la loro alterigia , e ài coftringcrgh 
a preftare ad erto la dovuta ubbidienza , ed omaggio ,con 
tutto ciò quafi rotti i feguenti Impcradori di Coftantino- 
poli furono coftretti ad impugnare le armi contro di eflì . 
Ma finalmente circa fanno 820". dopo che i Saraceni eb- 
bero occupata l'Itola di Creta , quefti abitatori dell' illi- 
rico , e della Dalmazia fi videro in iftato di mctterfi af- 
fatto in liberta. Furono più lunghe , e più oftiuatc le^» 
guerre , che fi accefero tra o,nefti popoli , e i Franzefi . 
Carlo Magno impugnò più volte la fpada contro di eflì ; 
e ciò non ottante , dopo che ebbe affatto diftrutti gli Ava- 
ri della Pannonia.nc diede una parte a molti Slavi e Croa- 
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ti della Dalmazia ; febbene pochi anni dopo fu corretto a 
metterli di nuovo in campo contro i Slavi Sorabi , ed en- 
trato in battaglia uccife il loro Duca : ma il valore delle 
fue armi fece sì , che elfi alla per fine non folamente fi 
roanteneflero in dovcre,ma che di più fi riconofceflero fuoi 
vaflalli . Pertanto folamente dopo la fua morte comincia- 
rono elfi pure a fcuoterc il giogo de* Re Franzefì : e quan- 
tunque avellerò più volte giurata fedeltà a Ludovico Pio, 
con tutto ciò appena cefsò di vivere , allora quando la— » 
Francia fi vide maggiormente involta ne'torbidi delle guer- 
re civili , cioè neH'84t. tutti gli Sciavi della Croazia, del- 
la Dalmazia, e dell'Illirico li ri mi fero in una piena liberti. 
Il lodato M.» Afsemani ba meritamente creduta un 1 im- 
prefa d'impoffibilc fuccefso/ i} t fidare la falcai Sovraai , 
che hanno regnato fopra i Croati , e gli Schiavoni della 
Dalmazia, non avendoci lafciato gli antichi Scrittori , che 
un numero afsai fcarfo di notizie. Quanto agli Slavi Vini- 
di, e Abotriti i gli Autori delle Cronache Franzefì ne hanno 
parlato più dirfofamente , e da elfi apprendiamo non tanto 
le guerre , che più volte fece loro Carlo Magno, Ludovico 
Pio , e Ludovico Re di Germania , ma altresì un buon nu- 
mero, anzi tutti i loro Sovrani o Duchi , i cui nomi non è 
del noftro iftituto il rammentare jn qucfto luogo . 

Dovendo adunque venire alla loro conversione, EI- 
j et™, sia*, moldo « crede di doverli lagnare de-Kcfcpvi d'Amburgo, 

.1*4/4. perciò non fi dgmftjMMMI CnAl»r iù _rT«gpi«' garg il *C- 

lo nel feminarc tra gli Slavi il Vangelo, e non dtìbita di da- 
re un giufto tributo di lodi a'mouaci di Corbia, i quali mof- 
ù da fpirito di zelo, e di carità , fotto il regno di Ludovico 
di Germania fi portarono nelle loro provincic a predicare 
la fede di Crifto: ma mentre foggiugne a quello propofito, 
che convertirono i Rugi , o i Runi , fi è ingannato nel cre- 
dere , che quelli fofsero Slavi di Origine , quando erauo 
lealmente Germani, alcuni de* quali abitavano in un'ifola 
del Baltico , ed altri nel continente lungo il Danubio. San 
Vito fu quegli che predicò loro il Vangelo, ed ebbe di fat- 
to la fortuna di convertirgli : ma non avendo alcuno dopo 

la fua 
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fa Tua morte , e il Tuo martirio feguitato a coltivare qnefU 
vigna , degenerò talmente , che fi vide quello Santo con- 
vertito in un idolo , e divenuto l'oggetto di un facrilego . 
e profano culto, fino a tanto che Valdemaro Re di Dani- 
marca uel 110*8. avendogli foggiogati , gl'indiifse ad ab- 
bracciare quella fede, della quale avevano perduta affatto 
ogni cognizione. Per cominciare adunque dagli Sciavi del- 
la Dalmazia, eflì abbracciarono la vera fede fotto l'Impero 
dello ftefso Eraclio , che ve gli avea collocati ; mentre a- 
vendo il fommo Pontefice Giovanni IV. circa l'anno 040. 
fpedito in quelle parti un certo Martino iter farvi ricerca 
di alcuni corpi Santi , quefti cominciò a predicare a quei 
barbari , e ne convertì un buon numero j oude avendovi 
circa Tanno 649. Martino I. inviato col carattere di fuo 

ti de'preti , e de r vefeovi, ma vi fu di più costituito un Ar- 
civescovo , la cui Sede ,effcndo già fiata diftrutta Salona , 
fu collocata nella città di Spala tro • Ma poiché la fede non 
fu in quefia occafione abbracciata univerfalmente da tutto 
quel popolo, quegli Slavi, e Croati, che fi trasferirono nell' 
Illirico, e nella Pannonia,e che preftavano ubbidienza a'Re 
ili Francia, feguitarono a profetare le fuperftizioni del Ta- 
ganefimo fino all'Impero di Bafilio Macedone, fotto il qua- 
le entrarono effi pure nel feno della Chiefa , ficcome a fuo 
luogo vedremo . Quanto agli altri Slavi, primieramen- 
te fappiamo, che Carlo Magno nel 780. mentre era occu- 
pato a combattere coptro i SaiTòni ,ne indù (Te alcuni a ren- 
derli cristiani, e che nell'anno 798. il tefiè mentovato Ar- 
none allora quando fi portò a predicare agli Avari , pene- 
trò ancora nella Schfavonia , converti un buon numero di 
quegli infedeli , e creò Teodorico primo vefeovo della Ca- 
rili tia. Dopo la morte di Arnone,Adalramno fall fulla cat» 
tedra di Saltzburg.c foftituì Ottone al mentovato Teodo- 
tko . Adalramno cefsòdi vìvere nelf8jd". hi circa, ed eb- 
be per fuo fucce flore Lui tpramno fino all'anno 8^9. fot- 
to il quale fappiamo, che reggeva le Chiefc della Cario tia 
Oivaldo : ma Adolvino , che dopo Lui tpramno tenne la 

I i i a catte- 
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cattedra di Saltzburg fino aìVSys- volle per fé mede fimo 
governare le mcntovateChiefe , non avendo giudicato di 
dovervi coftituire un nnovo vefeovo. Finalmente quanto 
^gliSlavi Abotriti Tappiamo, che circa Tanno 8z6. il loro 
Duca Sclaomiro ritiratoti nella Saflbnia, richiefe di efiere 
immerfo nel facro fonte del battefimo , e non guari dopo 
terminò i Tuoi giorni. Quello fatto dimoftra, che il fuo po- 
polo viveva tuttavia nelle tenebre delPaganefimo: e ficco* 
me elfo non formava uno (iato confiderabi le, delle cui gefta 
fi dovettero con ferva re molte memorie, così damo portati 
a credere, nel filenzio degli amichi Scrittori, che abbrac- 
, N cilflc la fede nello fte(To tempo, che i Moravi, e t Bulgari. 
De- Morivi. Avevano firailmentc quelle due nazioni la medefima 

origiue.ed erano perei ò e ili pure comprpG/ca &lL£lavi ve- 
nuti dalla Scandinavia, o dalla Ruflìa . Per cominciare da i 
primi, il loro paefe, il quale non fi diftingue dalla Croazia, 
o Slavia magna, giace fra la Slefia, la Boemia, l'Austria, e 
1' Ungheria, ed ha fon ito qucfto nome dal fiume che la di- 
vide. I fuoi Sovrani col titolo di Re , o di Duchi , pretta- 
vano omaggio alla corte di Francia , e Ludovico Re di 
Germania dall' anno 817. , nel quale fall fui tropo, fino 
agli ultimi anni della fua vita , che terminò neU* 87$. , 
ebbe ad entrare più volte con elfi in battaglia . Su la 
fine del fecolo pattato cominciò a comparire tra elfi 
la luce della criftiana Religione , e fu quel mede fimo 
Arnone dì Saltzfrurfl , che aveva pred icato a gli Avari > 
e a gli Sciavi, che annunziò il Vangelo altresì a Mo- 
ravi . L'anonimo Autore della converfione della Ba- 
viera, e della Carintia , fìfla perciò il principio della re- 
ligione criftiaua nella Moravia fotto V anno 795. Urol- 
fo di Laureach fu quegli che prima dell'anno 8i<. nel- 
lo fteflo tempo che creò due Sedi vefcovili appretto gli 
Avari , ftabilì altresì nella Moravia il vefeovado Ni- 
travienfc , che fu conferito ad Alcwino , e il vefeovado 
Specuiulienfe , nel quale fu collocato Annone, nè è diffici- 
le che ad elio pure iìamo debitori della converfione dello 
fteflo Duca della Moravia Moimarp, al quale il fommo 

Pon« 
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Pontefice Eugenio II. diede contezza della dignità da eflb 
conferita al mentovato Urolfo di Metropolitano di Lau- 
reali , col qual titolo doveva prefedere alle chiefe della 
Moravia, e degli Avari. Lo zelo di Urolfo fu quindi 
imitato da Reginario di Paflavia , il quale circa l'anno 
836. portatoli nella Moravia converti un buon numero di 
infedeli . Lo ftato di Moimaro non fi eftendev* in tutta 
l'ampiezza de' paefi occupati da i Moravi, poiché (àppia- 
mo che circa l'anno 840. Priwjna era Duca di quei Mora- 
vi, che abitavano di qua dal Danubio nella Pannonia infe- 
riore . Iddio che aveva in qucfti tempi cominciato a fpar- 
gere la luce delle fue grazie fopra qucfti barbari per indica* 
loro la ftrada della falu* e , noo lì feordò fecondo la fua mi- 
fericordia di quegli the abitavano ili quella provincia , e 
fembra che lo fteifo Duca Priwina.ibifeil primo a ricevere 
le celeri benedizioni . Egli è certo che prima dell' 840. 
egli aveva appretti) di fe un prete per nome Domenico , il 
quale efcrcitava nella fua coite le funzioni del facro mini- 
ftero i ma poiché non fi era per anche io tutto quel tratto 
di paefe edificata alcuna chiefa , Priwiua ne fece fabricare 
una» che fu nell' 84o.foJennemeittc dedicata da Adelram- 
nodi Saltzburg coU'aflìftcnza de' Grandi della corte , c 
dopo quella, ficcome racconta il mentovato Anonimo , nè 
furono edificate più altre , che dal fuddetto Adalramno fu- 
rono provvedute di facri mi ni (tri . La nuova de* progredì , 
che faceva la criftiana religione in quelle parti , e della 
pietà di Priwjna, indù ile Ludovica di Germania a conceder- 
gli 1* a flbluto dominio di quel trattodi paefe , che fino al- 
lora a vta governato comefuo va (fallo. Dopo la morte 
del prete Domenico, furono quelle chiefe fucccflìvamentc 
governateda altri due preti per nome Savernagcl, e Alfri- 
do. Queft* ultimo ebbe dal fuo Metropolitano Adalvino di 
Saltzburg il titolo di arciprete , col qual titolo gli f accedè 
Ricapoldi fino all'anno So*?.; quando, ficcome a fuo luogo 
vcdremo,e(rendofì portati a predicare in quefte parti i due 
fanti fratelli Cirillo, e Metodio , ed efTendofi cominciato a 
far ufo della lingua, e de'carattcri Slavi, egli fc ne ritorno 

8 Salti- 
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a Saltzbnrg, e ic chiefc della Moravia, che dall' anno 706** 
fino all' 8o"f . erano ftate fottopofte a quella metropoli di 
rito Iatino,cominciarono ad avere il proprioMetropolitanoi 
cxxvm. Riguardo a'Bulgari , è quefto un pojxjlo del quale ab- 

De« Bulgari . bìjim0 p fl amp k notizie nelP Iftoria . Edi abitavano anti- 
camente in quella parte della Tartaria che fu foggiogata 
da Giovanni Rafiliewitz , e giace fu li a parte Orientale de! 
Volga 1 d'onde ira itero il nome di Vulgari , o Bulgari • 
Non fi sà per qual motivo eflì lafcialfero quella loro antica 
abitazione per trasferirti in quella parte della Ruflia , ove 
Y Edel fi congiunge al Tanai , e forma il Cufi ; ma è pro- 
babile.che foflero a ciò forzati dalle violenze de'Tartari lo- 
ro confiuanti , Da quefto luogo del loro fecondo domicilio 
cominciarono ad efière conofeiuti nell* Impero Romano ; 
imperocché dopo d' aver avute diverfe guerre co i Longo- 
bardi , e co i Goti, fi fecero vedere per la prima volta nel- 
la Tracia fottol' Impero d*Anaftafio t il quale perciò fece 
edificare quel muro lungo di fopra mentovato . Le loro 
(correrie durarono per più anni,finchè e flèndo entrato alla 
loro tetta il DucaCrobato, o Cornato, quelli fece un trat- 
tato di amicizia con Eraclio, e fi obbligò adefiftcredal 
più oltre moleftare 1* Impero ; ma dopo la fua morte eflètt- 
dofi divifi i fuoi cinque figl iuoli, fecondo che abbiamo a fuo 
luogo efpofto , uno di eflì fi trasferì col fuo |K>polo nella 
Mcfia inferiore , e aella Tracia fuperiore tra il Ponto Eu- 
fino , la Mol^Yji^Ja^cttia^JaJlomam^ P jc la Macedo- 
nia, ove fondò il terzo regno e flato de ? Bulgari , il quale 
nel decorfo di pochi anni divenne sì potente , che gli Au- 
gufti della Regia città furono coftretti a far lega con eflì , 
e a procurarne r amicizia ; e ficcome abbiamo a' fuoi luo- 
ghi efpofto, cagionaron air Impero gran vantaggi, e gran 
perdite . Eflì ficcome avevano profenato nella Tartaria , 
e nella Ruflia le fuperftizioni del paganefimo , cosi ne in- 
troduflero il culto in quello loro nuovo regno ; nò abbrac- 
ciarono la criftiana religione che do|>o la metà del nono fe- 
colo, ficcome fi efporrà nel ftguente Tomo . Con tinto ciò 
prima ancora di quefto tempo la divina provvidenza fi de- 
gnò 
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gnò d'aver pietà d'alcuni di loro . Nel 776". il loro Re Tcl- 
Icrigo fi ritirò a Coftat^inpp$y , ove fu battezzato, e fatto 
patrizio da Leone ifaurp ; mala Tua convezione non fervi 
ad illuminare i fuoi fudditi , i quali anzi collocarono fui 
loro trono il Re Cedramo: eMurtagonc falito fui trono 
doiio la morte del Re Crunno , 0 Crummo accaduta nell* 
8 14., vedendo che alcuni del fuo popolo fi facevano criftia- 
ni, condannò a morte il vefeovo d'Adrianopoli Manuele, c 
Giorgio di De voi 10, con un altro vefeovo per nome Pietro, 
e uell* S 1 7. fece la pace con Leone Armeno j ed avendo in 
quefta occafione conceduta a gli fchiavi la libertà di ritor- 
tacene a Coftaminopoli , li a fi 1 io il Macedone, che nella Aia 
affai tenera età fi ritrovava nel loro numero, potè godere 
di qucfto favore , che fu il principio della fua fortuna . Ci 
riferbiamo adunque al fegueute Tomol* efuorre la conver- 
iionc di tutto queftopopolo per opera de* due fanti fratelli 
Cirillo , e Metodio, e del fornaio Pontefice Niccolò I. 

Pertanto non ci retta a parlare che de'Boemi,e de'Ruflì, cxxix. 
noneffendo che dopo molto tempo penetrato alcun facro U^ 00 ""* ' 
miniftro nella Polonia* Per quello che appartiene a'Boemi, 
di effi non fi fa alcuna menzione dagli Storici prima del 
principio di qucfto fecolo IX. in occafione delle guerre,chc 
cominciarono ad avere cogli Slavi , e eoo Carlo Magno , 
il quale in una battaglia uccife il loro Duca Leeone. Sera» 
bra che il loro ftato fotte divifo in tanti feudi , che ubbidif- 
fero ad altrettanti Duchi , mentre fappiamo che Ludovi- 
co di Germania ne il' 84?. fece battezzare quattordici di 
quefti Duchi , i quali furono i primi tra' Boemi, almeno 
per quanto ci è noto, che abbraccia (Tero la criftiana religio~ 
ne. Ma ficcomc la con verdone di Tellerico fra i Bulgari 
con fervi a chiamare quel popolo al la fede , così leferapio 
c*i quefti quattordici Duchi non produffe aleno vantaggio 
fptrituale a'Boerni, i quali perfervarono ancora lungo tem- 
po nella empietà ; e nell'io, combattendo contro Ludo- 
vico di Germania,fi pregiarono di aver riportata una com- 
piuta vittoria per mezzo di non fo quali fuperftiziofc 
operazioni . Eflì adunque riconofeono il principio della. 

loro 
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loro con verdone da i più volte lodati,) due fanti Cirillo, e 
Mei odio: ma e (Tendo flato aliai fcarfo il frutto dello zelo di 
quefti due apoftoli, non li tróvi*roh6 in iftato di poter aver 
unvefeovo prima delodSjtempo nel quale i Polacchi altre- 
sì cominciarono ad aprir gli occhi alla Luce Evangelica. 

La converficne dc'Ruflì , da'quali tutti quefti popoli ri- 
conofeono la loro origine,accadde etfa pure circa il mede- 
fimo tempo , ficcomc a fuo luogo vedremo . Qucfti popo- 
poli non furono conofeiuti fotto il nome di Mofcoviti , che 
dopo il 1300', poiché quei Mofchi de'quali parla Strabone, 
c Plinio,formavano un altra nazione vicinaalfArmenia.il 
loro antico nome era dunque quelle di Sarmati , o di Rulli, 
© di Roflòlani come gli chiamano alcuni antichi Scrittori ; 
coerede che di eflì abbia parlato lo fteffo Ezechiele pro- 
feta fecondo V Ebreo originale nel verfetto x. del capo 
j8. Con tutto ciò prima di quefti tempi non abbiamo della 
loro lftoria alcuna particolar notizia , e foltanto fappiamo, 
che Coftantino Copremmo ordinò alia flotta Imperiale che 
flava equipaggiata fui Danubio,di andare ir, traccia de'le- 
gni Rulli, che facevano vela fu quel fiume . Ma noi credia- 
mo che fotto quello nome abbia intefo il greco 1 dorico di 
parlare de'-popoli della Moravia , o della Bulgaria . Il Mu- 
ta tori parimente nelle fue note a Liutprando di Cremona 
ha pure creduto, che fotto il nome di quei Normanni , che 
per tanto tempo durarono a faccheggiaxc fpecialmente la 
Francia , e H ncV 1 *""- fi ^"^rn frt^nrf^ i Rpiflì del- 
la Scandinavia : ma quantunque non neghiamo,ctie tra eflì 
non li poterTero ritrovare ancora de' Rufli , e forfè anche 
in gran quantità , pure egli è incontreftabile che il più for- 
te della flotta de'Normanni , e i loro condottieri venivano 
dalla Danimarca , efpecialmente dal Ctierfonefo Cimbri- 
co, ofia dalla lut lauda , febbene ù univa pofeia loro uo 
gran numero di gente avida di rapire le altrui foftanze t e 
non efitiamo a credere, che ve ne lòflèro molti fra quegli 
fteflì popoli , die più lì lagnavano delle loro violenze. Ma 
per ritornare a'Ruflì,non cominciando che più tardi la loro 
lftoria , ci riferivamo a trattarne a fuo luogo • 
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lo Magno . Ut. Rico («dì»»» 

paceco'Bulgari. 116. feg. ixxm. 
Si ta Monaco . 120. ixxv. Muo- 
re . 197- XXXI. 
Michele Balbo iùccede a Leone» 
Armeno nell' Imperio di CP. 
204. cxxvu. Richiama i Catto- 
lici efiliati . 207. cxxix. Sua em- 
pietà . ivi. Perlcguita 1* Cattoli- 
ci, aia. feg. cxxxm. Se gli ri- 
bella Tommafo. i^S.feg. 1. Man- 
da uaa Legazione a Ludovico Pio. 
240. 11. Scrive al medeumo . 141. 
f'g> in- 
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Miracoli fi a Dìjon . >tx. feg. xci « 
Monaci d' Oriente tatti prevaricare 
dagli IconoclafH . 186. ex ir* 
Moravi fi fan Criftiani . 436. feg. 

CXXVIt. 

Muratori Lodovico Antonio confu- 
tato. 7 f. xi iv. 1 7t.fcg.cx1. exi 1. 

Mufulmani. Loro violenze • 1 1 j. 
feg. ixxu. 



N 



NIceforo Imperadore d' Orien- 
te; . [7. xi. Tratta con Car- 
lo Magno . il* feg. xii. Sue v io- 
lenze in Italia contro la Cine fa . 
40. feg. XXVI. Perlcguita i SS- 
Monact 5 é-ja. xxxvi.xl.il, Man. 
da una Flotta nelP Adriatico , cric 
attedia Cornacchie, ed c fugata d»" 
Fr ance fi . 72. feg. stili. Suo 
Trattato con CarloMagno 8;-tit. 
Sua peflima condotta . S6* il 11. 
Empietà , e tirannia . tj. liv. 
Sua Morte . SUL. feg. tv. Protet- 
tore de' Pauliciani . feg. 
ivi. 

S. Niceforo Patriarca di CP. $7. 
xxiv. Condanna in un Sinodo 
l'Arcivcicovo di Perge , e gl'Ico- 
noclafti . 140. feg. ixxxv. Per- 
feguitato . 147. ixxxix. Efilia- 
to . 149. xc. Sua morte « 109. 
cxxx. Sue Opere , ivi . 

Nome no jo Duca di Brettagna , fue 
oìntrnzr e facrìtegL. 4iri.cxvii. 

Normanni , loro /correrie . 270* 
ixxxi. 

, } 

O 



OLfvola , parte della Città di 
Venezia . ig. xm. 



Si "D Aolino d'Aquile ja ; fbo Sino* 
X do ad Aitino , e lua mone 



241.X1V, 



Paf- 
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Pafcafio Ridberto ferire full' Euca- 
rUx'u . $07. feg. xxxviii. Suoi 
ferirti, tfjj xcn. 

Palquale L F <pj confacrato (libito 
dopo 1' elezione . 17B. CXI Ot- 
tiene un ampio Diploma da Ludo- 
vico Pio . i7y» /<?*?• exir. Sue-» 
minacce contro gl'Iconocl irti i»4. 
cxx. Sua Lettera contro la Simo, 
nia . 1 ai. cxxv. Lettera all' Iin- 
peradore Michele Balbo . aio. 
cxxxi. Irtanze fattegli da' Catto- 
lici contro gli B retici, feg. 
cxxxtt. Sua morte. *i8. cxlv. 

Pauliciani » o fia Manichei favoriti 
dall' Imperadore Nicefòro . 90. 
ivi. perlèguitati dall' Imperado- 
re Michele. 91. mi, Loro te- 
merità. 118. txiv. Loro ftragge , 
e difperfione . ~Ì9i-fcg. c. 

Pippino Figlio di Carlo Magno : un- 
to in s. Pietro da s. Leone ni. 
ti tv. Sue Vittorie in Italia . 14. 
Jèg. 1*. 

Pippino Re d'Italia . Suoi dùTapori 
col Papa 18. xxix Muore. Sjj. 
ti. 

s. Platone , fùo troppo ardente te- 
lo, ìé.fegg. xxiv. e xxv. Mo- 
ietta il Patriarca a. N ite toro . ivi. 
Vedi s. Teodoro . Sua morte . 9 a. 

LIX. 

Prudenzio Vefcovo diTroyes fcrive 
per Gotte (calco. 414. cxv. 



E . 



R 



R Abano Mauro Arclv. di Ma- 
gonza . »oa. feg. evi. Con- 
tuta Gotte (calco . 4 or. ex. 
Ramiro Re di Spagna (uccedead Al" 

fonlo 1 1. 177. lxxxvii. 
Ratramno ,^ (uoi Scritti . j£i- xcvi. 

a favor di Gotte (calco »éiÉa cxr« 
Roma a lied iuta da* Saraceni. 199. 
cui. 



SAraeeni di Spagna vinti dal R c_j» 
Ludovico . 47. xxv in. E per 
mare del Re Pìppiuo . ivi . xx ix. 
Saraceni s' imp*drònitU>a<> <J« Ha Si- 
cilia , e di Creta. |_t8i Loro 
v ittorie . j 4 ; . feg. lx 1 1 1 . A i'fc- 
diano Roma . 199. cui. Loro 
disfatta. 4M. cxxn. 
Scienze preflb gli Arabi .3 a y.x ivi r 
Sciti t e Sarmati abbracciano la Fel 

deCriftiana. 41^ frg* cxxiv. 
Sciavi convcrtiti aTfa Fede 394- xcnt. 
Scuole pubbliche in Italia . avo, ix- 
viiu 

Sede Apoftotica non riconolce alcun 

lupe rio re. f • III, 

Sergio II. Sommo Pontefice nu 

Lxxxni. Sua morte . 400. civ; 
Sicilia invaia de' Saraceni. i?8. xl. 
Slavi , e Croati abbracciano la Fede. 
4j* J*5« r 



QUeft ione in Gerufalemme full* 
aggiunu al Simbolo della pa- 
rola Filioque. p»fegg' xiv. Let- 
tera de' Monaci Latini a s. Leone» 
e Ina rilpofta. 77. xlvi. S'agita 
nel Sinodo d' Aix-la Chapclle . 
78. Xtvi 1. Carlo Magno ne icn- 
▼e a a. Lione . ivi . Conferenza 
de* fuoi Legati coU, Padre. Ho. 
feg$. xlviu, Dccifionc del s. Pa- 
dre . ivi. 



Simonia de' Velcovi della Brettagna 
rìpreià nel Sinodo di Magonza . 
4 t y. feg. cxvm. Divifione delle 
loro provincie ■ 4 1 y • f xk. 
Sinodo in Roma per 1 a cauli di s. 
Leone calunniato da' (uoi nemici . 
4.tfcgg. di. 
Sino io di Ratisbona abol/fce i Core. 

pi Uopi. Zt. XV. 

Sinodo di Clini- in Inghilterra . 31, 

SinS'o di CP. nella caula dell' eco - 
■omo Giutcppc. 38. «xxvi. 

Si- 



Ino 

Sinodo V Arles . «04. iXV. 

Sinodo di Reims , ' a e>f • lxv r. 

Sinodo di Magonza. i«6 fegg.txv , j. 

Sinodo dì Tour* . iny.feug. lXViu. 

Sinodo d i Scialons . in. feg. tx i x. 

Sinodo diCP contro gl' Icunoclafti. 
140. feg. ixxxiv. 

S T nodo d' A'x*la-C!iapellc . ié<. 
civ. Vi fi danno le Regole de' 
Canonici. 16? 168. E delle Ca- 
nonichefle . iSf. cv. 

Sinodo di Cclicliyth fotto VPulfredo 
Vcfcovo di Cantuarìa . Suoi Ca- 
noni. 170. feg. evi 1. 

Sinodo di Clovetbo . * 1 ». cxxxvm. 

Sinodo di Roma , fiioi Canoni . 161, 
ftgg. X IV. 

Sinodo di Parigi fui culto delle Ima- 
gini. \4fi. fegg. vi. Altro Sino- 
do, fjé/egg.xx 11. Lettera al l'Im- 
pcradore Ludovico . a«i. feg. 

XXII 1. 

Sinodo dt'Thionville . 333.1. v. - 
Sinodo di Mrtz . 3*}. ur. 
Sinodo d' Aix-h-Chapelle « ?*7. 
fegg.wm. Lettera lù i beni Ec- 
clciiaftici . 119. nx. 
Sinodo diCP. contro gl' Iconoclafti. 

l$U LXXiV. 

Sinodo di Meaux , fuoi Canoni . 

1% 6. fegg. xciv. 
Sinododi Parigi . i% 9 .feg.xcv. 
Sinodo di Magonza . 403. fegg. cvn. 

Cuoi Canoni . ivi . Condanna Got- 

telcalco. 4 op. cxr. 
Smaragdo Abate . Sue Opere. 83» 

XLIX. 

Spugna bagnata nel Sangue del Re- 
dentore in Mantova. Zp. XVIII. 

Stauracio coronato Augulto . 37. 
feg. xxiv. 

Stefano IV. fuccede a 9. Leone Papa, 
léo.xcix. lùa elezione forfè non 
tranquilla ; Canone perciò torma» 
to in un Sinodo lópra l'elezione 
de' t. Pontefici. 161. e Va ift_t 
Prandi. 1 62. CU Corona Impeta- 
dorè Ludovico Pio. i<jj. cu. Sua 
morte. 178. cxi. 
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Svezia abbraccia la Fede Cria una . 
iKj.fegg. xxvl. 

s. TP Arafio Patriarca di CP.muo- 

I. Te . 34. xxm. 
Teolemiro (crive contro Claudio 
Vcfcovo di Turino . t9*>f e 8' 

XXIX. 

Teodora moglie di Teofilo Imp. di 
CP. cattolica. 300. xxxiii. Rida, 
la pace alla Chicli • W9'feg* 
ixxi 11. Domanda l* alibluxione-» 
del defunto conforte • ixxvi. 
Richiama dall'efilio i Cattolici. 

364. 1XXV1I. 
Teodoro Cagano degli Unni accolto 

da Carlo Magno . 31. xxi t. 
s. Tcoioro Studita : fuo troppo ar- 
dente zelo, t6. fegg.xxtv. e xxv. 
Moietta s. N ice fòro per aver alTo- 
luto L'Economo Giulèppe. ivi. 
Pcrfcguitato per ciò . ìó.Jegg. 
xxxv 1. Sue Lettere apologetiche . 
f 8 fegg. xxxvii. Violenze ufate 
contro efio cs. PI itone. 6\.fegg. 
xxxviit. Condotti aflìeme con.* 
Giuleppe V. di TelTalonica avanti 
a un Conciliabolo diCP. 6*.fegg. 
xxx ix. Scomunicati, ivi. EfiliatT. 
66.XL. s. Teodoro ricorre al Pont, 
s. Leone. 6 7. fegg. xit.Lcittrc-» 
del Santo . io. fegg. xi 1 1. Suo co- 
raggio avanti Leone Imp. 1 44.feg. 
lxxxvi 1. Sua Lettera agi' Icono- 
clafti. iji. xcu. Suo zelo . 187. 
cxv. Dà varie regole di penitenza. 
iSS. feg. cxvi. Sue Lettere . iyo- 
feg. cxvi 1. cxv 11 t.cxix. Efiliato 
di nuovo . i$j. cxxi. Scrive a Mi- 
chele Balbo . xo^. feg. cxxvm. 

Ultime lue azioni. ty 3.v111.Sua 

morte .154.1 x.Tc ftamento .155. 

Elogio . if 6. x. 
Teodoto fatto Patriarca di Collanti' 

uopo!? dopo V cfilio di s. Nicefo- 

ro . 151. xci. 
S. Teodu ituVcl. d'Orleans, j i.xxxlll. 
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SuoTrattato fullaProceftìone dello 
Spirito S uno • 8 ^ . x l i x. Sua mor- 
te , e Opere, nj.cxxxv. 
Teofane , fua Cronografia . i u.feg. 
uucrix. 

Teofilo Irap. di CP.perfegufca i Cat- 
tolici. t91.ftg.xxxn. Sua aorte. 
5 ; 8. LXxrr. 

Tcrt amento di Carlo Magno , in cai 
parla de' diritti della s. Sede . 4J. 
/<rgf. xxv i . Sotto fc ritto dal Papa . 

4<S. XXV ti. 

Tommaiò fi nbclla contro Michele 



\^ Alentino Papa . 2(4. tx. 
Vcneaia in potere del Re Pipp'no 
84. t. Principi della Repubblica . 
8f. Ut, 

Veneziani fi fotromettono a Carlo 

Magno . 4t. xxvi. 
Unni , Turchi , ed Ungari , loro 

origine. 417. fe gg. cxxv. 
Vuìgtria , t ributo tpettante in R a- 
vcrau alla s. Sede . 7f.xt.1v. 



Elo de' Monaci per le S.Iraagi- 
ni. a^o.yéf.xxxtif. 



Ci ~. . 



1 ' 



IL FINE. 



